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LO STAMPATORE 

A CHI LEGGE. . 
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Ccovi , o Cortefe Lettore » V ultimo 
Tomo , che può dirjì il JeJlo delle 
Opere facre del fu Padre QIJIRICO 
Rossi della Compagnia di Gesù , 
effendo fato preceduto da quattro 
Tomi di fcritturali Lezioni , e dal Qjiaref ma- 
le . Nulla vi dico dell * Autore affai noto liti 
vivente per fama di Orator valente , e lui 
morto pel comun gradimento , con cui fono fa' 
te da più Saggi accolte V Opere fue . Molti an- 
no dejiderato un Indice delle cofe più notabili , 
che da lui efpongonf sì nelle Lezioni , che nel 
Quarefmale . Io mi fono ingegnato di compiacer- 
li , e di incontrare eziandio il genio de' f ac ri Di- 
citori , i quali di ejfo potranno gìovarfi , con 
farlo univerfale di tutti li fei Tomi accennati. 
Avvertite però , che P Indice f è lavorato fili- 
la Edizione ufcita da Torchj di Parma » onde 
non potrete valervene colle rifampe , che altro- 
ve fatte fi fono . Gradite la mia fatica , e vi- 
vete felice . 
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Die ottava nìenfis Moti 1765. 
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Regiis juribus , legìbus > moribufquc Regni femper fahis 
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Candii . 
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ARGOMENTI 

• . 

DE’ PANEGIRICI; 


Per il SS. Natale. 

Si cerca per qual motiva dopo 
il peccato di Marno fard affé sì 
lungamente a venir nel Mondo il 
promeffo Riparatore . pTT 

Sopra le Sacre Spine. 

La Corona di Spine dove a fi a 
Cesie Crijlo , I. come a vincitor del 
peccato . 2. come a novello Monar- 


ea eli un nuovo Regno. 


hi 


Sopra la Sacra Sindone poflo il Santo 
di Torino^ 

La detta facra Sindone i . è un 

Teftimonio piu autentico di quanto 
Gesìe pati per li nojìri peccati • 1. 
i il pile certo pegno di ciò , che 
Cesie è volonterojo di fare a prote- 
zione , e {divezza della Città ~di 
Torino . p. 14 

Per la Immacolata Conce * 
zionc di Maria. 

■ Un tal Miflero è fingolarmente 
caro a Maria , I. perche in effo 
provò la Vergine un fmgolarijfimo 
amor di Dio in favorirla 1 . per . 
che prova in ejfo Maria un fingo . 
lariffimo impegno degli Uomini in 
onorarla. p. 19 


Per S. Petronio Vefcovo , e 
Protettor di Bologna/ > 

» » « ‘ 

I. Zelo del Santo per la folte. 
te de Bologne [i ; 2. Zelo del San . 
to a difefa t ed ornamento perpetuo 
della Città , p, 27 

Per S. Gaudenzio Vefcovo, 
e Protettor di Novara. 

Si e [pone 1. la Gloria , che per 
detto Santo derivò a Piovara ; a. la 
Gloria , onde da Novara fu corri f. - 


P’ 34 


Per S. Francefco di Sales. 

In S, Francefco di Sales unì, 
ronfi a comun giovamento r. Dot - 
trina la più profonda ; 2. Carità 
la pile dolce ; j. Fortezza la piu 
invincibile ■ p. 42 

Per S. Caterina di Bologna. 

Santa Caterina fu eletta da Gè- 
sì* a comparire in effa 1. la 
Gloria della fua Croce • 2, la Gip . 
ria del fuo fepolcro. p. 50 

Per il B. Girolamo Miani 
. Patrizio Veneto. 

I. La J ingoiare Benivoglien^a di 
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SI 


Dio nell ’ eleggerlo a Padre degli mirabile di Miracoli da Dio per 
Orfani . z. L eroico coraggio del fuo meggo operati . p. <74, 

B. nel fottometterfì a tale elezio - 
ne. p. 57 Per S. Gianfrancerco Regis. 


Per S. Ignazio di Lojola. S. Gianfrancefco ntofiroffi nel fuo 

* 4 ppojìolato fornito pii una eroica 
Il Santo cercò I. la fola Gloria pagienga I. per li viaggi di fa fi ro- 
di Dio . 2. la maggior Gloria di fifjimi , che fece nelle fue Mi filo- 
Dio . 3. la perpetua Gloria di ni ; 2. per le perfecugioni , e con - 

Dio. p. 66 trarietà ,* che foflenne in prò del? 

minime . p. 83 

Per S. Franccfco Saverio. 

Per S. Stanislao Koflka. 


Tre offendo i Caratteri della ve » ' 1 

ra Religione , la Santità , la Dot - Santo Stanislao divotiffimo di 

trina , i Miracoli , S. Francefeo ope- Maria Vergine affomigliolla 1. per 
rò la Convergane dell' Indie I. col - uno fpirito di Purità ; 2. per uno 
l' efcmpio delle pii* eroiche virtù ,2. fpirito di For legga • 3. per uno 
col fervore di una Predicagìon fin - fpirito di Untore . p. 89 

gelare , 3. colla multitudine innu • 
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ARGOMENTI 

DE’ DISCORSI FATATI ALLA CORTE. 


Per il i. Mercoledì di 
Quarefima . 


un Cattolico tratta viene alla mi- 
jf credenza • p. 1 zg 


La condizione delle Perfone Si» 
gnorili fuole inf pirare I. pouf eri d" 
indipendenza , e S. Cbieja colle ce - 
neri ci ricorda la dipendenza effen - 
giale , che abbiam con Dio ; 1. pen- 
fieri di maggioranza , « S, Cbiefa 
eolie ceneri ci ricorda la egualità 
naturale , che abbiam cogli Uomi- 
ni . p. IQI 

Per la 1. Domenica di 
Quarefima . 

Si inoftra , che non mai pub fer - 

vìrfi bene al Principe , fe non ft 
ferve per motivo , e per fine di 
fervire a Dio . • p. 1 07 

Altro per la ftefla Domenica. 

Una vita abitualmente menata a 
feconda del genio effer deve formi- 
dabile ad un C rifilano , j. perciò , 
che fuppone ; z. per quello a cui 
fuol condure . p. 1 1 2 

Nel 2. Mercoledì di Quarefima. 

Si convince un Libertino I. del- 
la Jìolidità del fuo errore ; Z. del - 
la temerità del fuo vivere fcojì li - 
mato. O p. Xl8 

Altro fter 1 ° Aedo Mercoledì . 


Nella " 3. Domenica di 
Quarefima . 


Si efp o ne I. la Necefftà , 1. f 
Obbligazione , che anno ma/Jime te 
Perfone di' alto Rango , dì fentire la 
divina Parola - p, 128 

Nel 3. Mercoledì di 
Quarefima , 

r. Il Principe nel conferire le 
cariche riguardar deve i talenti , 
di chi le chiede . 2. Il' Chieditorc 
ottenendole rifletter deve al carico , 
che gli viene impoflo. p. 133 '» 

Nel 4. Mercoledì di Quarefima. 

I Nobili nel loro vivere Ucenzjofo 
fono più de' Plebei ine fcuf abili I. 
perchè anno obbligo maggiore di 
travagliare alla loro fantificazjonc • 

2. perchè fono da Dio proveduti 
dì mezzi pii* valevoli a fantificar- 

f> • é P> *3 8 

Nel Mercoledì di Paflionc. 

I, La Gloria del Parodi fo è mer- 
cede , dunque convien faticare per 
meritarla 2. è Corona , dunque com- 
batter conviene per ottenerla, p. 143 



Si efaminano le ragioni , per cui 
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Per la Domenica delle Palme. 

Z. a quella del corpo valevole a 
placarlo per il 2. difprdine, p, 1 Ó7 

Sì moflra , che comunemente par - 

Nel Giorno di Pafqua. 

landò coloro indegnamente ft acca- 
Jlano alla Comunione , eie folo per 

a 

Gesìt riforgendo dal fuo [spoltro 

la Pajqua la ricevono. p. 149 

l. moflroffi perfetto Redentore z.mo- 


flro[ft Guida , e Matflro del Genere 

Per il Venerdì Santo, 

umano. « p. iyq 

Sì efpone 1. f amore di Gesù ver» 

Altro per Io fleflò Giorno. 

fo degli Uomini nella jua pacione . 

Per quai motivi gli -dppoflcli a 

Z. l' ingratitudine degli Uomini iter- 

dilatare le Glorie del lor divino 

fo Gesìt parente. p. 155 

Maeftro volgeffero tutta la toro tic- 

Altro per il Venerdì Santo. 

quenga a pubblicarne la di lui Ri » 

furregione p, 178 

La Paflione di G. C. I. ci fa 

» • r 

Panegirico per la Santiflima 

covo fiere quanto poffa la maligniti 

NunziataTT 

t lei peccato fui Cuor di Dio . Z. qtran- 


lo puffa la malignità , e I' ingìufli • 

I. Umiltà di Maria difpofigione 

già fui Cuor degli Uomini, p. idi 

più acconcia 0 meritar * la divina 


Maternità . 2. Umiltà di Maria 

Paflione di N. S. Gesù Ciitìo . 

virtù più acconcia a foflenere l' ono- 


re della divina Maternità . In que. 

Soddisfar volendo i! divìn Reden • 

fio trattafi folo il 1. punto p. 184 

tare per il doppio di fard ine del Pec • 

Altro per la medefima 

tato , cioè dell ’ averfione a Dio , e 

della converftont alla Creatura , fi 

Fetta . 

fot topo fs ad una doppia pajjione , 

In quefip trattafi il z. punto di 

cioè 1. a quella dello ipinto con 

una Contrizione valevole a placare 

fopra accennato ti z, num, p. 189 

l'Eterno Padre per il 1. diford/ne . 

r 
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N O 

DEL SANTISS. NATALE. 


M® ui 


Evangelico vobìs gaudìion magma /: .... quia ftatus e/l bodie 
Salvator . Lue. I. I if. 

ejì Salvator , >wf.v/ ejl. Or via fu dui 1 
que Angeli metraggeri , fpiegatè rapi- 
do il volo , e la fàuita afpettata nuo- 
va pbrtando per ogni lido , a tutti i 
popoli annunciate gaudio , falvezza a 
tutti •• quia natia ejl boote Salvator . 

Ad onta del freddo verno vezzofi na- 
(cano i fiori per adornare la culla di 
quello Fior Nazareno , e precipitata 
nel mar la notte affretti il Sole il Tuo 
corfo per corteggiare la nafeita di que- 
llo fol di Giuiìizia :,Natits ejl Salva - . 
tor nana ejl. Il godimento de! (acro, jj 01 "* 
e divino Parto , so , che non lafcia og- ’ . 
gi luogo all’ umana fpezie di ripenfare 
alle doglie , alle doglie da lei (offerte 
nella fua lunghtffma afpettazione : non 
meminit praej/urit propttr gattdtum , quìa . 
natta ejl ; con tutta ciò , Afcoltatori, 
non eia per intorbidare la gioja di 
quelrcf g : òmo, ma per accrefccrla : ho 
rifoluto d’ inveitìgare daffera con (anta 
curiofità , per qual cagion l’Unigenito 
Figliuol di Dio , potendo feender di 
Cielo a veftire l’umana fpoglia , ed a 
A redi- 
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EU anno poiché dal, 
nulla fu tratto ' il 
Mondo cinque mi- 
la cento novanta no- 
ve : poiché il Di- 
luvio purgò la T«tr- 
ra due mila no- 
vecento cinquanta 
fette : poiché dal 
collo del prigioniero Ifraelita fu tolto 
il giogo de’ Faraoni Egiziani mille 
cinque cento dieci : poiché Roma fol- 
levo il capo a rimirar da fuoi monti 
le fue future conquide fettccento cin- 
quantadue , nella feffantefima quinta 
mifteriofa* fettimana giuda 1’ oracolo 
di Daniello , regnando in terra foave- 
mcnte la pace , e fiammeggiando più 
terfe le delle in Cielo , avverate già 
le predizion de’ Profeti , appagate le 
brame delPatriarchi , compiute le gran 
promeffe di Dio', l’ inoocentiffma- Ver- 
ginella ha partorito in Betlemme il 
, luo* Figliuol primogenito, e Redentor 
noltro amo’ofo Crillo Gesù : Nana 
Panegirici . 



a PERII 

redimere gli Uomini , taniofto dopo il 
peccato del .primo Uomo, abbia volu- 
to per tanto tempo tardare la Tua ve- 
nuta l Non vi par quello dubbio affai 
degno de’ vollri ingegni i A me certa- 
^ mente ffembra effo tale . Per la qual 
cofa attendetemi con la data voli r a be- 
nignità , che mia farà la fatica dello 
fnodarlo ,• e volito il piacere , ed il 
frutto di vederlo fviluppato. Incomin- 
ciamo. 

Potrebbe alcuno avvifarfi , che que- 
fìo lìa intervenuto , perche neceffaria 
non folle, al Mondo la .frettolofa venu- 
ta del Salvatore . Contuttociò chi po- 
tea mai perfuaderfcne , foltantoche gi- 
rar voglia in dietro lo fguardo a con- 
templar la miferia , in cui 1’ umana 
Generazione caduta era per lo peccato? 
Giaceva ella proftrata a terra per mol- 
to più, e molto più immedicabili feri- 
te opprcffa , che non quel povero pel- 
legrino , il quale da Gerufa lemme fen- 
dendo a Gerico fu dagli affaffìni di (tra- 
da piagato a morte . Piagata nell* in- 
telletto da una molìruofa ignoranza , 
onde ne si conolcendo , ne il fuo Pa- 
drone , quali giumento felvaggio , nata 
fi credea libera , ne ad altro Dio fot- 
topolla fe non le a quelli , che sfiati 
appunto lì aveva per non gemerli. Cre- 
devan altri di non avere altro princi- 
pio’, che il Cafo : altri di non aver 
altro fine , che il dilettevole : altri 
di non avere altro regolatore , che il 
Fato : della Religione la più gente 
fé ne rideva come di una favola ben 
compolla a terror del volgo , e molti 
la riputavano affatto libera , ed arbi- 
traria . Tal uno i vero ( poiché fpen- 
to non era affatto quel raggio che 
Dio racchiufe da prima nell’ Anima no- 
flra ) talun portavsfi in traccia della 
. virtù , ma sì maligno era il lume , e 
tanto denfe le tenebre , e le caligini , 
che non fapeva raggiungerla : difouta- 
vafi : quellionavafi : tenzonàvafi da que’ 
Filofofi detti allor faggi , non perche 
il foffero , ma perche amavano di pa- 
rerlo , e dopo le deputazioni , e i con- 
tralti lì fpacciavan per fiore di verità 
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GIORNO 

le più feccaginofe, e vane fpeculazioni- 
Le piaghe eran quelle dell' Intelletto 
accecato piaghe mortifere , ma pur 
leggiere rimpetto a quelle della volon- 
tà pervertita . Mi vergogno di ramme- 
morare ad una Udienza sì pia le ab- 
bominofe fozzure , che quali cofìumi 
proprj' de’ fecbfi antecedenti la venuta 
di Gefucriilo rifenfee S. Paolo , nella 
divina fua lettera fcritta a Romani ► 
Vero i , che tutti vagavano traviati 
affatto inutili a) fine , a cui elevati 
pur eranfi gr$ziofamente da Dio : L’ 
Idolatria dominante : immaginate quan- 
te laidezze ! L’ irafeibile fonza freno : 
immaginate quante violenze ! AJIora sì 
veramente, che a guifa d v acque difar- 
ginare per ogni parte inondavano le 
maldicenze, gli fpergiuri , gli omicidi, 
le fomicazion, gli adulteri. Troppo sì 
adunque , all’ umana natura inferma , 
ed informa si gravemente neceffario era 
l’ arrivo del pietofiffiroo Medico , che 
l’ olio , e il vino infondere nell’ afpre 
piaghe incrudite , ed oggimai canche- 
rofe . Troppo a lei fomiviva neceffa- 
ria era la vita : troppo a lei errante 
neceffaria era la via troppo a lei in- 
gannata neceffaria era la verità. 

Ma quello è bene , Afcoltatòri , il 
mio dubbio . Per qUal cagione tanto 
indugiò il divin Padre a donarci 1’ U- 
nigenito fuo Figliuolo, vero Medico, 
verità fchietta , dritta via , immorfal 
vita? Per qual cagione? Gli alti inve- 
ftigabili configli del fommo Dio voglion 
piuttorto adorarli , che rintracciarli da 
noi creature fue mifeiabili, e fudi for- 
vi abbietti . Pure , fo a me fia lecito 
di penetrare dentro la facra caligine 
de’ fuoi decreti , fulla dotrrina affidato 
dell’Angelico S. Tommafo fi irò in pri- 
mo luogo, che Dio così volle per mag- 
gior gloria , e decoro di Gefucriilo : P- 
Propler cìignitatem Verbi Incarnali . At- *' 
tenti . 

La Maellà di queflo Re de’ Regnan- 
ti richiedea appunto , che il fuo veni- 
re foffe in grandi ffima afpetrazione nel 
Mondo -, e che però il precedeffe una, 
lunga ferie di Banditori, di fimboli,e 
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j.q.r. 

$.corp. 




del santissimo natale. 


tù. mcd. 


di forieri . Qjianto major ( riflellionc 
bellilfima di Agollino). Qttanto major 
Tr«Q.jt. Judtx vtniebat , tanto praeconum feries 
injoan. longior praccedere debebat . Mirate A- 
’ damo . Poteva quelli da Dio formar- 
li nel giorno primo della creazione: e 
talun forfè (limar potrebbe, che ciò an- 
cora fi convenirti: ad un opera tra le 
corporee foftanze la più perfetta . Ma 
nò: Per quello appunto , dice il Nif- 
léno , perche era Adamo tra -le viGbi- 
li cofe la più eccellente , defiinato Si- 


gnore , e capo di tutte 1’ altre : però 


dovevafi a lui premettere la creazione 
e. ». de dell’ Univerfo , e la perfezione d’ ogni 


opif. 

Hom. 


ornamento confentaneum non erat Im- 
prratorem exi/lere priufquam ea , qittbus. 
effe! cum potevate praefuturus } ideino 
unrverfitjtis hujus Creator ei , qui im- 
peraturus erat " , quondam fedtm regiam 
pratjìruxit . Adunque crejnfi dapprima 
le immenfe sfere , e raccolta infieme la 
vaga luce, due gran luminari fi accen- 
dano nel Firmamento : fi creino li fpa- 
ziofi tratti dell’ aria , e d’ ogni manie- 
ra Uccelli rapidamente dineghino per 
elfa il volo : fi creino i valli feni del 


Mare, ed il. muto armento de’ Pefci 


I 


andar fi vegga guizzando per l’ onde a 
nuoto: fi creino le interminabili valli- 
ti della terra , e nafeano di prefente 
dove le Piante a formar le felve: do- 
ve Jf erbe a veflire i prati : dove le 
meni ad indorar le Campagne : dove i 
"Fiori ad abbellire i Giardini , e fpar- 
gafi per ogni parte la varia turba am- 
mirabile 'degli animali altri generali , 
ed altieri ; altri docili , e pavento!! , e 
quali ad ufo, e tali a diletto, e tutti 
a fervigio, ad ornamento , a decoro. 
Perfezionata di quello modo la Terra, 
e compiuti i Cieli , allora poi s’ in- 
troduca, nella gran reggia il dominato- 
re : Faciamus Hominem , & praefit : 
praefit volatilibus cali , & bejliis ter- 
rac; Ora fe il vecchio terreno Adamo 
non voile Iddio , che facefle nel mon- 
do la fua comjftrfa , primacche la fua 
Corte Io precedere*; quanto più era 
dicevi 1 cola , che quella cura lo lltfflo 
Dio dimollraffe nella venuta del nsovo 


célelle Adamo , rifloratore de’ mali , 
che il primo avea cagionati colla fua 
colpa? Ut quanto major Judtx veniebat\ 
tanto praeconum feries longior pr accede- 
rei . Precedano adunque in ordinanza 
bellirtima i Patriarchi , c còlle loro ge- 
nerazioni figurino quello ammirabile 
Padre di tutti i fecoli : precedano i 
Legislatori , e colle lor tavole adom- 
brino quello verilfimo autore , e con- 
fumator d’ ogni legge •• precedano i 
Capitani, e co’ lor trionfi pronunzino 
quelto Dio forte debellator dell’ Infer- 
no : precedano i fenfati Giudici a que- 
llo Angelo del gran configlio : prece- 
dano i Re pacifici a quello Principe 
della pace : precedano gli illuminati 
Profeti a quello Maellro di tutto il 
popolo : precedano i venerandi Ponte- 
fici a quello gran Sacerdote fecondo 1’ 
ordine di Melchifadecco. At ubi pleni- 
tudo tempori s : nella pienezza de’ tem- Gal. 
pi dopo i Simboli venga il Prototipo; 4 " 4 * 
dopo 1’ ombre la luce ; dopo i Bandi- 
tori il gran Giudice ; dopo i Forieri, 
e la Corte l’ eccelfo Monarca eterno , 
da cui tefori fi trafóro le ricche fpo- 
glie, onde in tanta gala comparvero i 
ìùoi Famigli . Ubi vcn'it plenitudo tem- 
pori mìfit Deus Filium^fuum : Quel 
Dio medefimo, il quale con tanto sfog- 
gio premerti avea gli antidetti nobilif- 
limi Perfonaggi a prepararne 1’ alber- 
go ; mandò il fuo Unigenito , e 1’ in- 
trodurti: nel Mondo , vellito ( eh’ il 
crederebbe ! ) vellito di wmana fpoglia *<* PhiL 
in fimilitudinem Hominum j aduni ; an- *' 7* 
zi in -arnefe difpregevole di poverello , 
di fervo. 

D’ onde ( notate qui Afcoltatori ) 
d’ onde io ricavo argomento per mio 
giudizio, forti (fimo a dimoltrare la, con- 
venevolezza di un tal indugio, per fo- 
llenere il decoro del divin Verno In- 
carnato propter dignitatem Verbi Incar- 
nati . Perocché non doveva Egli fen- 
dere quella volta , o come già fopra il 
Sinai tra tuoni , e lampi : o come fui 
tabernacolo di terror cinto, e di mae- 
llà : o come nel tempio di Salomone 
tra facre, e lumi noie caligini : o come 
A 2 appar- 
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PER IL GIORNO 


apparve a Profèti fublime in foglio, e 
con appiè le corone de’ Principati . Ma 
per fini aliittimi, cd adorabi li della fua 
Capienza infinita doveva fcendere infer- 
mo in villa, debole , difadorno , umi- 
Luc. i, listo . Tranftamus , che quello è il tern- 
15. po , tranftamus ufque Betklem , & vi- 
tieamus . Vìdtamus il Verbo del divin 
Padre , il candore della fua luce , il 
braccio della fua delira , queilo per cui 
tutti i fecoli fon formati : Videamus hoc 
Vtrbum , quoti facilini eji . O Dio in- 
comprenlibile ne’fuoi configli! Non al- 
tro quivi rimirali fuorché un B.imbi- 
ncmpovero , e difpregiato , le cui voci 
fono i vagiti \ le cui vellimenta fono 
poveri cenci ; la cui reggia è una sdra- 
iata capanna , il cui trono è una ru- 
nica mangiarla ; il cui corteggio fon 
due (lorditi giumenti . L’ aria il per- 
cuote, e fen’ duole : le paglie il pun- 
gono, e fe ne affligge : il freddo ver- 
no il tribola , e ne lagrima . Ecco- 
vi tutti i fegni , che patevan dar- 
fi da un Angelo , onde riconofcere in 
fine f Umanato Figli uol di Diotónv- 
nietis infantati pannis involutum pofitum 
in prac/epio. Non pare a voi , Afcol- 
tatori , che fi farebbe ottenebrata di 
troppo la glgria di Gesucrillo , fe. per 
. afcofo divin decreto dovendo venir sì 
povero , venuto folle sì tollo dopo il 
peccato , che di lui in prima , e dell’ 
efler fuo non avellerò avuta gli uomi- 
ni una notizia ajlai chiara , ed sfTai di- 
pinta ? ^ 

Che fc fu Egli dal cieco Mondo in- 
fenfato riconpfciuto sì poco dopo una 
ferie sì lunga di Profezie , e di Figu- 
re ; quando il Batti lìa accennandolo po- 
teva dire : Ecco il gran Parto, in cui 
benedire fi debbano tutteggenti , pr<J- 
meffo un tempo -ad Àbramo : ecco il 
gran Principe, in cui lìabiliralfi in e- 
temo il regno di Giuda , promelfo un 
tempo a Davidde : Ecco l’ Agnello do- 
minator della Terra, promelfo già ad 
Ifaia •• Ecco il vivace Giofuè , che in- 
trodur debbe alla terra di promiflione: 
Ecco il novèllo Sanfone , che fpeZzar 
dcUue le porte del cieco abiffo .* Ecco 


l’unico Sacerdote, che offerir debbe la 
vittima di placazione ; fe , dico , ciò 
non olìante fu Gefucrillo dui cieco mon-, 
do ricorio'ciuto sì poco ; che farìa (la- 
to , fe molto prima incarnandoli l’ E- 
temo Verbo, non avelie lafciato agi» 
a Tuoi Banditori di pronunciarne con 
tanta pompa l’arrivo? O quanto fareb- 
befi penato ailpra di rendere appo le 
Genti credibile la fua Maelìà ! a pro- 
pagare il fuo impero ! a dilatar la fua 
gloria! quando a rendere tellimoniin- 
za della fua vera divinità non fi fofler . 
potuti addurre tanti fecoli oltrepafljri, • 
tanta afpettazione , tanto apparato! 

Quindi io mi avvanzo, ed affermo, 
che una sì lunga dimora fu convene- 
vole non folamentc per rendere mani- 
felìa la Grandezza del nuovo Ofpite ; 
ma por rendere altresì gloriofa la fua 
Potenza . Doveva Crillo venire come 
fa ognuno a dillrugger la colpa, a de- 
bellare la Morte , e a difpogliarc il 
Demonio . Ma qual concetto formato 
avrebbero gli uomini , gli uomini ma- 
teriali , e di grotta palla, qual concet- 
to fprmato fvrebbero di fua Poffanza, 
fe rimirato favellerò llrozzar la colpa 
anche in fafee , domar la Morte non 
ufa ancora allelìragi, difpogliar il De- 
monio povero ancora di fpoglie -’ Bifo- • 
gnava adunque afpettare , che quelli 
fieri nemici divenuti fottero poderofi , 
e forti nel Mondo, perche dal Mondo * 
fi conofcefle il valore di quello Dio 
tremendiflìmo degli eferciti . E’ certo 
chi non ammira il potere di Gefucri- 
flo , qualor pon mente al vallifsimu 
impero, ed alle forze terribili , che ac- 
colte aveva il Demonio , allora che il 
Salvatore lo fpoffefsò .. Empiuta aveva 
la terra di faifi numi , e caricati gli 
altari di facrifizj idolatri . Egli regna- 
va io Africa, e fotto il nome di Am- 
inone rcndea gli oracoli a popoli pel- 
legrini : Egli regnava in Perlìa , e fiot- 
to il nome di Sole gndea i tefiori del- 
l’Afia doviviofittima :*Efili regnava in 
Cannan , e fotto -Il nome di Moloc fi 
divorava i Bambini fucrificati in fuo 
onore dagli Ifraeliti ; Egli regnava uvh 
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DEL SANTISSIMO NATALE. 


Roma , e lotto il nome di Giove Ca- 
pitolino, e cento altri nomi, di Vetta, 
di Concordia , di Pace , di Liberti a 
quella gran donna dominatricè del Mon- 
do imponea le leggi , 'e fu que’'colli te- 
muti da tutti i popoli ancora ricevea 
omaggi . Tali erano le podefofe forze 
del Diavolo , e tanto valla la fua Ti- 
rannica Monarchia , quando apparito 
Gesù , non in fua majejlate (^1 dire 
di S. Leone ) feti in ncjlrn Itmnlitate, 
e con lui azzuffattoG , lo debellò , lo 
eonquile , lo incatenò : & expolfans 
principatus , & potejlates traduxlt co», 
fìdenter tritmpbant in femetipfo . Di- 
Itrufle i Tempj , atterrò gli altari, fe 
ammutolire gli Oraeoli, rapì le fpogiie; 
e la colpa, e la morte , e*J’ inferno fi 
trafle dietro in trioufo fin dalla culla. 
Udite, udite Abacucco , che pieno d* 
eftro divino con evidenza patetica il 
bel trionfo deferive, e i |- vi ttoriofo Si- 
gnore ji ‘rapprefenta fublin* in cocchio 
arm.ito*d’ àflri , e di dardi, alla cui lu- 
ce s’arredano la Li^a , c il Sole: Sol 
& Luna Jìeterunt in habitaculo fuo in 
luce fagittarum tuarum i in fplendore 
fulgoranti s htftx fux ."Al calpedio de’ 
fuoi focofi dedrieri trema da fondamen- 
ti là terra : e quelli .egli fpingindo.di 
lì dal mare per ogni lido velocemente 
trafeorre , trafcorre , e vince : Vince 
col fol vederle le Genti , e i più fu- 
perbi Monarchi alla fua Idqge aflog- 
getta. Afpexit , & difjolnit Gentes 1 & 
centriti funt riìontts focali . Urla afra fi- 
dato *ber'fanrc firaggi l’Inferno, e la 
ferra fciolta di fchiavitudine e fu Ita.;, e 
gode . Abyffus dedit vocem fuam .... 
& gloria e)us piena ejl terra . Applau- 
dite voi ancora Cridiani miei dilettif- 
fimi , al bel trionfo Mentre iom’in- 
noltro a feoprirvi u»’ altra noti meno 
feelta ragione , per cui all’ Angelico 
parve convenientilfimo, che.Gefucri to 
tardafle la fua venuta nel mondo . Ma 
prima , che io ve 1’ efponga , concede- 
temi benignamente un qualche brieve 
relpiro - 



SECONDA PARTE. 

N On folamèqte per gloria del di- 
»vin Verbo ‘incarnato : propter 
dignitatem Verbi incarnati ; ma per un 
altra ragione ancora parve all’ Angeli- 
co dicevolilllma la tardanza di Gefu- 
crido . E fapete per qual motivo? Per 
umiliare l'orgoglio umano, c per re- 
primerne l’ alterezza* : ut Homo humi- 
liatus recognofceret fe liberatore indige- 
re _ L' Uomo follemente invanito de’ 

‘rari pregi , onde il Signore in crean- 
dolo l’avea adornato , osò di ambire 
la Italia divinità: e però defe la mano 
ardita a quel frutto , per cui fperava 
di ferfi firn ile al fuo Fattore : Eri tic 
fuut dii. Una (uperbia cotanto infana 
abbifognava, a dir vero*, di lunga cu- 
ra . Giaccia e!jli adunque quaranta fe- 
coli avvilito, poveros, defedato : e in, 
queda fcuola di umiliazione addottri- 
nato dalla miferia impari -il nulla del- 
la ‘fua’^origine , il qulla dell’efler fuo, 
il nulla delle fue fo^ze , e la neceflìtà. 
indifpenfabile , che Dio gli denda la 
mang per follevarlo: humiliatus cogno- 
feet fe liberatore indigtre . E la necef- 
fità ‘indifpenfabile d’un sì polente Li- 
beratore ben la jtonobberJ i Patriar- * 
chi , e 1 Profeti : che però alperfi di 
polvere, e pieni gli occhi di calde la- 
grime pietofamente *fi rivolgevano , 
quando alle .nubi ^ * perchè dall’ alto 
piove^ero quello giudo : quando alla 
terra , perchè (cffiudefle dal feno que- 
Oo bel fiore: quando all’eterno Padre, 
pqr’chè mandaiTe dal Cielo que.lo fuo 
Agnello dominatore del Mondo. Mo- 
dravano le forze loro fpoflate : rno- 
dravjno le piaghe loro incrudite ; e 
in così fare adempivano gli alti confi- 
gli della divina- non penetrabile. Pre- 
videnza ; la quale ai dir della Gioita , 
per quedo appunto differir volle la 
medicina , acciocché gli Uomini a chia- 
ri fegni vestendo la malignità del lor 
morbo levatfer aito le voci a gridar ^ n 
pietà . Magno confitto factum ejt , ut xho.fec. 
pofi Hominis Cafum non illiio Dei Fi- tir. 
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lius miiteretnr ; ut ita Homo cognita 
fua infirmitafe clamaret ad medicum • 
Ed eccovi , Uditori miei dilettidimi , 
la cagione, percufil Signore talor vi 
afconde il volto ; tflor vi turba» colle 
defolazioni ; talor permette al Demo- 
nio, che adopri della Aia forza in ten- 
tarvi . Non è però , che il buon Dio 
fiali dimenticato di voi ; che non vi 
ami ; che non vi furi . Però il per- 
mette, per umiliarvi: peróni permet- 
te, acciocché veggendo la natia voltra 
fiacchezza , ed il niente , che voi pote- 
te lenza il fuo à/u»o , non vi leviate 
in fuperbia : ut bumihati recognofcatis 
vos liberatore indigère . Eccovi la ca- 
gione , per cui vi tribola ; per cui vi 
affligge ; per cui col fiele di alcun fi- 
mitro accidente ad ora- ad ora amareg- 
gia le temporali voflre dolcezze : per- 
ché deilati da quelli mali a lui gridia- 
te chiedendo fovVenimento : ut cognita 
infir-miiaie clametis ad mediami . Se 
voi avelie , o ammogliato , una eonfor- 
te di genio docile <e rifpettofa; amante 
meno di ben parere , e più follecita 
per la famiglia: quando larehbe mai, 
che levafle' la mente a Dio ? «Però 
adunque vi diè fina moglie riffofa, va- 
na , importuna , ut cognita infirnìitate 
clametis ad medicum* Se voi , o don- 
na , un marito avelie attento- al lavo- 
ro , meno perduto nel giuoco , e cu- 
rante più de’ Figliuoli , che del ridot- 
to ; quando farebbe mai che chiedere 
il divin foccurfo^ Pcjrò adunque vi die- 
de un uomo oziofo, difapplicato , feia- 
Jaquatorc : ut cognita infirnìitate clame- 
tis ad mediana . Però a voi , o nuo- 
ra , diede una fuocera linguacciuta : 


Però a voi o fervo., diede un Padro- 
ne intrattabile: Però a voi, o Padre, 
diede un F.gluplo redlo : ut cognita 
infirnìitate 'clametis ad mediatiti . E a 
lui gridiate non una volta , o due al 
più; ma con frequenza, ma con collan- 
za ; finattantochè impietofito alle vo- 
ftre lagrime vi porga ajuto . Che fe 
pure il ccleile medico affai più tardaf- 
fc il rimedio, di quello che all* impa- 
zienza*^! vofiro male fembri dicevo- 
le; riconfortatevi, dice Agollino , ri- 
confortatevi: imperocché in quello ca- 
fo noi 1 farà certo per mancamento di 
cura, nò per diletto, ch’egli abbia di 
rimirarvi avviliti ; ma sì per qualche 
amorofiffimo fine tanto per avventura 
utile, quanto nafeofo. Qùid enim in- D< 

Jirmo ftt opus , melins novit medicus , *• 

quam xgrotus . Il farà per purgarvi * 
da mólti' vofiri peccati : il farà per 
curarvi da qualche occulta fuperbia : 
il farà per'provare J’ invitta Adira co- 
danza ; il farà in fortuna , perraé otte- 
nuta la grazia negate a lui più rico- 
nofeenti , e più grati . Pertanto fia que- 
do il frutto dell’ odierno ragionamento. 

Nelle vodre cf fpiritualj , o tirrene 
calamità \ in vece di disfogarvi inutil- 
mente ‘in lamenti , in mormorazióni , 
in impazienze , in clamori ricorrete 
con orazion fervorofa al divino medi- 
co : cognita infirnìitate: clamate ad mt- 
dicum . E fe quelli per li fuoi fini giu- 
dilAmi differifee il fovvenimento, con- 
formatevi perfettamente al voler di 
lui ; ricordevoli , che quid infitmo fit 
opus , magis novit medicus , quam tegro- 
tus . E così Aa . 
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SOPRA LE. SACRE SPINE. 

• 

PlcBentes Caronam di *fphtis impofuerunt capiti cjus 7 

. Jo. ip.z. 



O v so fe mai' vi fia cadu- 
to nelL’ animo di riflettere, 
che le più yofre , che l’a- 
mabile Salvatole prefe a 
# parlar della Croce, fu cui 

dove» conficcati efalar lo fpirito, non. 
con altro Titolo ufo fu di chiamarla , 
fuorché con quél «gloriofiflìmo di éfal- 
tamento : ficut exaltavit Moyfes ferpen- 
tem in deferto ; ita ex altari oportet & 
Filium hominis : così al capitolo terzo: 
rum exaltaveritis Filium hominis : così 
al capitolo ottavo : oportet exaltari Fi- 
lini» hominis: così egli dice al duode- 
cimo di S. Giovanni . Maravigliofa ma- 
niera di favellare! Ma più maraviglio- 
fa maniera di adoperare , ripigli^ il 
Padre ^ e Pontefice S. Leone . Imper- 
ciocché quella Croce, ch’era in addie- 
tro il più vile , e il più objprobriofò 
di tutti i fupplicj- umani ; per Gefu-. 
crHìo divenne maeltofo leggio di Re- 
se™. s. 8 no > e tribuna) di Suprema giudicatu- 
re raffi ra • ® admirabtlis poìenlia crucis . . ■. 
in qua Cy tribunal Domini . . . & 
pote/las ejl crucifixi ! Somigliaptemente 
pub dirli di Quelle fpine, di cui tener- 
vi oggi io debbo ragionan^ento ; e alla 
prefenza renervelo di una di effe fo- 
lennemente qui efpofta alla pubblica 
adorazione. Se rimirate lì .vogliano in 
fe medeflme ,* fon effe un barbaro or- 
digno di crudeltà , e un nero marchio 
infamiffimo d’ ignominia . Ma fe fi 
guardin fui capo del Salvatore , non 

E iù flromcnto di pene chiamar fi det- 
ono ; ma fregio cccelfo di gloria , 
Citati. e n 7 err, Pfabi 1 mi fiero di previdenza . 
ij. de Tali chiamolle il dottiffimo S. Cirillo: 
Chrifti tnpftttium erat corona fpinea , myjlc- 
Ciutif. riunì . Come la Croce fu l’afta y di 


cui fi valfe Gesù, a fterminare i tarta- 
rei nemici nolìrr ; e a rapir loro .auèl 
regno, che fopra 'il genere um ino utur- 
pato avevano : Così le fpine fi furono 
la corona, che il Padre Eterno ferba- 
va a cerchiar la fronte di quello pro- 
de, e invincibile conquiftatore : my/l'e- 
rium èrat corona fpinea. Il qual mirte- 
ro prendo io qui tofto a /piegarvi , fe- 
guendo in ciò fedelmente la fedeliflima- 
/corta de’ Santi Padri . Io dico adun- 
que animoTamente , ch’e la corona di 
fpine (Jìiantunque appai ir poffa fd.ice- 
vole a quelle tempie auguftiffime ; con 
tutto ciò a mirar dritto , ragionevol- 
mente dovevafi a Gefucrifto : c a Lui 
dovevafi in primo luogo, come a vin- 
citor del peccato : e a Lui , dovevafi- 
in fecondo luogo , come a novello Mo- 
narca di un nuovo Regno ..Se vi par 
.arduo l’ affunto , non v’ atterrite ; che 
a voi fol tocca l’ attendere , a me ài 
provare. Incominciamo. 

E per provare con ordine , e con 
chiarezza*; due cofe io qui fuppongo 
notiffime , e indubitabili . Primiera- 
mente che Crifìo venuto al mondo 1 
per debellarcela colpa , la debellaffe di 
fatto col 'fuo patire : Quarto è un ar- r .,s 
tjcolo etpteflb di noftra Fede . In fe- 
condo poi luogo , che que’ foldati , i 
quali a CriRo teffero il nove! diade- 
ma f foldatr foffero tutti della coorte 
Romana : Queftò è parer comuniftimo 
di tutti i Padri . Ciò prefuppofto io 
ripiglio , che al Salvator Nazareno r 
come a vinci tor del peccato , non al- 
tro* ferro dovevafi da tai Soldati in- 
trecciare fuorché di fpine . Uditene 
con attenzione la prova , che ve ne 
apporto . Egli era ufanza antichi (lima 
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infra i Rettimi il far adorni coloro , 
che vittoriofi tornavano dalla guerra , 
di alcune loro corone tra fe diverfe , 
e variamente rapprefentanti la varietà , 
delle imprefe ., in che fpiccato aveva 
il coraggio di quegli Eroi. Chi primo 
falito forte tu i merli deU’atTediata for- 
tezza a piantar qui*ù le aquile trionfa- 
trici , fregiato andava d’una corona 
detta Murale : perocché fin elfa effigia- 
te eran le mura da lui occupate. Chi 
primo urtate aveva cqn forza le trin- 
cee odili , e gli alloggiamenti nemici 
meli! in difordine, altero andava d’una 
corona detta' Cadrenfe: perocché lavo- 
rata era a fomiglianza dql vallo da 
lui abbattuto : E una corq/ia guernita 
a rodri , o pure , che vogliam dire, 
di navi , fi dava in premio a colui , 

- i che fulle navi nemiche montato forte 
primiero a recar fervaggio . Quindi al 
fidamente incontrare que’ gene refi guer- 
riera , al fidamente vedergli , venia 
ciafcuno ad intendere facilmente in qual 
mamera d’ imprefa eflercitaco avevano 
ii lor valore ; perocché intorno alle 
tempie portava ognun veramente la fua 
Cantei, vittoria . Corone ali a aliis de cau/ii da- 
bantur ; cosi lo dorico . Or chi è tra 
Voi , il qual nOn fappia , che nel lin- 
guaggio delie Scritture, e de' Padri un- 
ile’ frequenti vocaboli , onde fon detti 
i peccati , é quelio appunto di fpine l 
In Pfal. Sp'r: . vel fa taper Agoftinn ) /pina 

«or. riniti jìgnijicant tufi peccata, l.a male- 
1 J.'flizion tremendi ffimJ fulminata già dal 
lD ' Signore tantoflo dopo Ja colpa dell’ 
unni libelle: ma ledi eia terra fpinast? 
tributai gei n ina bit { min 'andò tanto a 
ferir la ieri. , che noi calchiamo, che 
non feriffe aliai più il nollro cqppo 
mededmo , campo , coree il'cbiatrq 
Tertulliano, campo infelice di tri-boli, 
D e cnr- e di ncqui/ ie . Spiri. e da/tfiorltm , .qua 
c. 14. nobil protulit terrc^ cernii nojira . E 
certo tuttor vivrebbe immortale quel- 
la funeda radice in noi piantata <^al- 
I* uom difubbidientc , e ferpeggiando 
orgogliosi , fpazio non lafcierebbe pur- 
gato da’ iterpi , e bronchi ,• Tuttor 
avrebbe la morte onde fornirli di dar- 


di , che dardi sì della morte furono 
dette da Paolo le nodre colpe : Jiimu- 
lus mirri s peccatum tjl % Ma grazie Cor - M* 
eterne a Gesù , il quale fenza temerne S9 ‘ 
le punte , e fenza orrore del Sangue , 
jthe aveva a fp.. rgere , de fi virtuofa- 
menr'e la mano nell’ afpra medie , la 
flerpb, lji divelfe la sbarbicò . Liberò » 

il mondo da maledizione sì antica , e 
fpuntò in mano alla morte sì fieri Ara- 
li . IWalcdifltim ( é S. Pafcafio , che . ,, 
applaude all’ onorato. trionfo ) mxledi- ' 

thlìn folvic antiqumn t fp.na?, Cf J ri- 
bulos germina bit . Allora fu che avve- 
roffi la predizione belliffima di Eze- 
chiello , che per dovunque volgtflero 
lo fguardo intorno , fgerobro vedrebbo- 
rto gli uomini , e disbofeato il terreno, 
onde non pur fenza doglia , ma con 
diletto eziandio potrebbon batter le 
drade della* giudizia . N^n erit ultra ,8. , 4 . 
fpir.a dolore m tnjtrcnt undique per cir- 
cuitum . Allora fu, che Agoft ino potè 
burlare la morte , e per infulto aifTa- 
riffimo interrogarla : dqve è , o fuper- 
ba , il tuo dimulo : dove è il peccato, 
che. in guifa d’ alia libravi a rovina 
nollra ì Ubi eji mori aculeus tuus , hoc de pec. 
ejl peccatum , quo proibii , £>' venenati metit. & 
fumus ? Che fe per detto autorevole rem ' lj J ‘ 
di S.' Gregorio a vincitori fi debbe la 3 ‘ 
lor corona: corona viclori* premium tjh 
Se come veduto abbiamo pocanzi , era 
cortume Romanó il variar corone , 
diferctamente addattandole alla varietà 
de’ trionfi corona alia aliti de caufn da- 
bantura a Gesù trionfatoti del peccato: 
a Gesù didtpggitor del Chirografo fpi- 
nai , Ù' tributai 'germina bit' ; qual al- 
tro ferto doveva!! dalla coorte Romana 
fuorché di. (pine ? "Non altro , dice, 
Ruperto ne’ funi commenti; non altro. 

1 . e f pinti corona contexta m de peccata In c. iy. 
vicioriam reportatam , triunipLumcjuc fi- J°- 
g fi firn . 

Veggo, o Signori, affai bene quel- 
lo, che voi come acuti d’intendimento 
vorrede oppormi . Che que’ Soldati 
crudeli, comecché fofier Romani, non 
però intefero giuda l’ufanza latina co- 
ronar Gesù per onore, ma per ifcher- 
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no. Noà vel contendo . So che mali- 
gna , e facrilega fu l’intenzion di colo- 
ro , allorché al capo del Redentore , 
con barbaro ritrovamento , formarono 
ua tal diadema.. Precefero con ciò i 
ribaldi pigliarli giuoco di lui: pretefe- 
ro di avvilirlo , e di farne li ratio : 
Quello è veridiftio : Ma che però ? 
Quel Dio ammirabile , e grande , che 
fa condurre a fuok tini i più perverfi 
configli della umana malvagità •, di quel- 
le man (anguinaie fi fervi appunto per 
compiere i più fecreti difegni della fua 
mente: Licei pereerfo animo ( foggi ui- 
ge a tempo Palcalio ) lice t perverfo 
animo iti milites fectrint , tornea Sacra- 
menta operabantur . Raunati un di nel 
Sinedrio i Sacerdoti , e i Pontefici di 
Gerofolima d’ allio fpumanti , e di 
rabbia contro Gesù : E che badiamo 
( dicevano politicando tra loro ) che 
badiamo noi , o venerabili Padri , in 
sì gran pericolo? Quello feduttor frau- 
dolento mette co’ (uoi prefliggi a ro- 
more tutto il paefe . Il mantenere lo 
fiato in pace , ed il frenare i tumulti 
del volgo mobile , e cieco in veder fuo 
danno , s’ afpeita a noi . Qual fia il 
favor popolare da quell’ Ipocrita accol- 
to il tappiamo tutti ; tutti il vergia- 
mo : Dunque quid facimusl quia hic 


homo multa tigna facit . Qjiid jacimusì 
allo 


% 


Soggiunfe allora Caifaflb di hvor pie 
no , quid fatimus ? Levare il trillo di 
vita : ’ imperciocché il foto Sangue di 
quella vittima, lòlo è valevole a fpen- 
gner l’ ira del Cielo , e recar falute . 
Ex pedi t , ut urms homo mcriatur prò 
pepalo , Ch non tota gens pereat . Puof- 
lì ideare configlio più enormemente fa- 
crilego, e più perverfo ? Eppure l’E- 
vangelifla riflette divinamente , che 
quello fiero configlio fu proferia: Prc- 
phetavit . Due fpiriti diverfiflìmi tnof- 
fero nel tempo (ledo la linguali quel 
Pontefice fcelleraco . Lo fpirito dell’in- 
vidia fervidi di quella lingua per con- 
dannare Gesù innocente alla morte . 
Qual cofa v’ha di più ingioilo . Lo 
l’pirito del Signore fervidi di quella 
lingua per far faper , che la morte di 
Rejft Panegirici ( # 


1 


Gefucrillo innocente era neceflàriflima 
alla faive/za degli uomini . Qual cofa 
v’ ha di più vero ? Con quell’ ixpedit 
Caifaflb intefe' di disfogare i! fuo odio. 
Con quelle*/»*/» Iddio intefe di adem- 
piere le fue promette . L’ empio non 
fe ne avvide ; ma- pure fenza avve- 
detene fé mìnifelli gli oracoli più fa- 
crofanti : nefeiens quid diceret , prophe- 
tavit . Per modo tale , o Signori , da 
due (piriti diverfidìmi furon mode le 
mani della coorte Romana , allorché 
impofe a Gesù la mifleriofa corona . 

Lo fpirito della ferocia fervidi di quel- 
le mani a più affliggere il tormentato 
innocente . Quali’ attentato più barba- 
ro? Lo fpirito del Signore fervidi di 
quelle mani a coronare il vincitor Su- 
perno . Qual l’erto più con facevo le ? 
Con quelle fpine pungenti la Soldate- 
fca pretefe di fatollare la fece del fuo 
fùròte . Con quelle fpine medefime 
pretefe Dio di lignificar la vittoria del 
fuo Figliuolo. L’empia non fc ne av- 
vide, ma pure fenza avvedetene freg- 
gù Gesù coll’ in legna de’fuof trionfi . 
Nefeiens quid faceret , prophetavit . Cre- 
detti dapprima mio il paragone -, ma 
trovai pofcia , eh’ egli era un preziofo 
depofito alla memoria mia confidato da 
S. Girolamo : Qjwmodo Caiphas dixit , 
oportet unum hominem mori prò Omni- 
bus , nefeiens quid diceret : Jìc Cf mi- c . 
lites , lieet alia mente fecerint , tamen 
nobis Sacrarne ita rrtbuerunt . , j 

Ora io mi avanzo, ed affermo, che 
la corona di fpine non folamente do- 
vevali a Gefucriilo ; ma dico inoltre, 
che niuno , fuorché Gesù potea aver 
merito a cingere una tal corona. Era - 
il peccato, o Signori, come daGiofuè ij 
furon’ detti i nemici dell’Ebreo popo- 
lo , era una fpina tanto altamente con- 
fitta negli occhi (ledi , e nel cuore 
dell’uman genere, che da neflun cer- 
tamente potea difvelleti , fe non da 
.un braccio fornito di forza immenfa . 

Ma queflo braccio si prode in qual 
uomo , o in qual Angelo potea tro- 
varli , fe non fe in quel , che fu det- 
to il Figliai dell’Uomo, e l’Angelo 
B fu 
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fu nomialto del gran Configlio ? Solo 
Gesù fterpar poteva una fpina sì pro- 
. fonda ; e ritornar a filate la piaga or- 

renda . Dunque Gesù follmente pote- 
va andar gloriofo di tal corona. E fo- 
Ep 9j • ' n ^ att ‘ foggiunge S. Ifidoro. Spinta 
corona ut viSior redimitili rji . Scorrete 
pure le floric quante elle fono : ritro- 
verete , che molti llraziati furono co’ 
flagelli , come Gesù ; molti fofpefi in 
croce , come Gesù e Ma chi portalTe 
fui capo uno fpinofo diadema , non 
altro vi verrà fatto di ritrovare fe non 
Gesù. Quafi che il Padre ne’ fuoi te- 
fori ferbafle quefla corona sì eletta per 
adornarne le chiome al vincitor gene- 
roio di noflre colpe . Spinta corona ut 
viRor redimitili eji . 

-J Qual maraviglia per tanto , fe cinta 
che fe ne vidde la fronte, lafèrbòCri- 
Ao sì cara, che non più volle deporla 
per tutto il corfo luoghiflimo di fua 
Pa/Tione ? Cari , non v’ ha alcun dub- 
bio, a lui furono tutti qua’ molti lìro- 
menti , di cui ferviffi, per arme a de- 
bellare l’ inferno . Care le funi , care 
le sferze , cari i chiodi , cara la cro- 
ce -, contuttociò adoprati che gli ebbe 
nel gran conflitto, venne , dirò così , 
deponendoli l’un dopo l’altro. Solo il 
diadema di fpine lo fi fcrbò ralfodato 
fempremai in capo : foco lo fi portò 
per le flrade di Gerofolitna : feco al 
Calvario: feco alia tomba. Che più ? 
Se al Santo Martire Ippolito prefliam 
credenza , in quel gran dì luttuofo , 
quando a divampare la terra rovinufa- 
mente giù dalle nuvole pioveran fiam- 
Orat. de me > fpedirà egli un minillro della fua 
Confina. corte a tutte accoglier le fpine, le qua- 
Mtmdi li fparfe ora fono per tanti regni ; e 
& Amie, bel nuovo intrecciatane la corona , 
con cffa cinta maeflofamente alle tem- 
pie difcenderà nella valle a tener giu- 
dizio . O (aera fpina adorabile , che 
qui rimiro, e qui venero con cucr di- 
voto. 1 Te ancor dovrò vedere m quel, 
giorno: e Dio pur voglia, che rimira- 
re io ti pnffa con quel piacere , con 
che ti veggo , e ti adoro fu quello al- 
(are . Ora tu fei un dolce dardo , il 


qual pungendo foavemente il mio fpi- 
rito , fpirito addolorato per la cofcien- 
za fune Ila delle mie colpe , nfvegli in 
eflo la confolatrice memoria , che fu- 
ron vinte. Ah non fiajvcro giammai, , 
che nella valle di Giofafetto tu venga 
per me a cambiarti in argomento di 
pena, c di perdizione. Pena tu fii pe’ 
nemici del mio Gesù ; eh’ io mi pro- 
tetta) qui aperto di voler fempre dura- 
re fuo tifpettofo vaffalio in quel nuo- 
vo Regno, di cui tu ancora il dichia- * 
radi Monarca. 

Diffi , fe vi rammenta , o Signori , 
in fecondo luogo che la corona di fpi- 
ne a Gefucrilìo dovevafi come a no- 
vello Monarca di un nuovo regno. Se 
il regno di Gefucrilìo avefle avuto ad 
eflerc un regno di quello mondo ; re- 
gno fondato fulle ricchezze , fui fallo, 
full’ alterigia , vi accorderei facilmente, 
che il fuo diadema eziandio a fomi- 
glianza di quello de’ Re terreni avelie 
dovuto efTere di orientai gemme cj- 
fperfo, e fiammante d’oro. Ma pro- 
telìava egli ileffo feopertamente , che 
il fuo elTer doveva un Reame di nuo- 
va Idea : Reame pur non diverfo , ma 
oppo to , oppi: lo adatto a Reami di 
quella terra: Regnum mtum noneji de J°- ’*• 
hoc mando T reati um meum non ejt bit. ì6 ' 

Ben fi credetter eli dolci , cd ambizio- 
fi Ebrei , che ii lor Melfi a avefle ad 
elTer Signore di Eccelfo flato, e Cor- 
teggio, e per armi poifcnte affai. Per 
la qual cola la Madre de’ due famofi 
difcepoli Giovanni, e Giacopo proflra- 
ta a’ piedi del Salvatore , focof.unenfe 
il richiefe , che d’ innalzar fi degnali# 
que’ fuoi Figliuoli ad afTeflori immedia- 
ti nella fua reggia . Die ut fedeant l;i 


duo filii mei anus ad dexferam , & 


citta ad finifiram in regno tuo 
Gefucrilìo venuto di Cielo in terrl a 
confondere la dilfenruta faviezza di que- 
llo leccio , ed a fmentire le nìaflime 
della mondana politica, afTeflori, ( ri- 
pigliò toflo ) afTeflori nel regno mio i 
tuoi figliuoli? Se cosi è , fi disponga- 
no a tollerare con pazienza ; cd a. 
condor la lor vita in continue afprezi t 
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Mitt.io. re , Pettjiìf bibtre calìtem , qutm ego 
**• btbiturus fum ? E con ragione ripiglia 
il Padre, e Dottore S. Agoftino : pe- 
rocché il regno di Gefucriflo non era 
regno di faflq, ma di umiltà ; regno 
non di delizie, ma di aufterezze ; re- 
gno non di comparfa, ma di abiezio- 
ne : E Gesù (ledo effer doveva il Mo- 
narca non de’fuperbi, o de’ molli; ma 
de' penitenti , de’ poveri, deeli afflitti. 
Regnum , q itoci de hoc Mando non era r, 
ncn atrocitatc pignattài , /ed patiendi 
humilitate ■vincebat . Ma un tal Mo- 
narca, o Signori, ditelo voi, fé potea 
cinger Corona più conveniente di quel- 
la, che non fapendo 1’ alto inacceiiibil 
Millero di propria mano gl’ impofe la 
Soidatefca? O Turbe, o Turbe , che 
prodigiofamente pafeiute dal Redentore 
nel deferto , tenuto fra voi conliglia 
a lui n’ andalìe lollecite per farlo Re ; 
non vi flupite fe toilo vi difeomparve 
dagli occhi, c fe tra gli antri s’afcoie 
dei vicin monte . Voi non avreìle fa- 
puro alla fua fronte adattare quel de- 
ccrofo diadema , che fi doveva . Cin- 
ta P avrefle voi per avventura di fiori, 
cinra di allori . Nò , nò : non eran 
quelli diademi , che lìeffler bene alle 
tempie del Re degli umili, del Re de’ 
mortificati , del Re de’ Martiri. Tor- 
nate ora a vederlo , che dal Pretori^ 
fe n’efce in villa a tutti portando la 
fua corona : exivit Jefus portavi coro- 
narti fp'meam. Mirate, come afflai me- 
glio di voi, fepper coronarlo i Soldati 
del Préfidente . Quello era il ferro 
convenienti flimo , a chi per trono do- 
veva aver la croce ;e per vafflalli un 
popolo di crocidili o nel corpo dalle 
auilerezze , o nello fpirito dalla mor- 
tificazione . Egredimini , adunque , & 
vide te fili* Sun rtgem in diademate . 

É qui rifletto , Afcoltanti , opportu- 
namente, che con altilfima difpoiìzione 
del Cielo fu coronato Gesù non per 
fentenza del Giudice , ma per arbitrio 
fpontanep della coorte . Affinchè ognu- 
no intendere , che la corona di fpine 
non era pena da reo, ma bensì fregio, 
c di vi fa da Regnatore . Divifa polla al 
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Venerando fuo- Capo con tutti appun- 
to quc’riti , e con tutte le cerimonie 
foienni , che nella coronazion de’ Mo- 
narchi folennetfcente lì fogliono adope- 
rare . Le quali cerimonie egli volle , 
che con ciattezza incredibile , e con 
infolita diligenza da Vangelifii ci fof- 
fero tramandate . Chi non avrebbe cre- 
duto , che tutti almeno i principali 
Miller j della Paiiìone fi avellerò a rac- 
contar nel Vangelo con tutti gli ag- 
giunti lor più minuti, e con tutte an- 
che le meno notabili cireoflanre ? L* 
flagellazione dell’atrio , il viaggio al 
calvario , il conficcamento alla croce : 
cofe eran quelle da riempirne i volu- 
mi , tanti furono , e ftupendi tanto 1 
prodigi , che fenza dubbio dovettero 
intervenirvi . Pure offlervate , quanta 
fcarfezza di termini in tai racconti ! 
Appfthentbt Rilanci Je/fim , & flagel- 
lavi . Della flagellazione non più . Ba- 
j ulani fibi crticem exivit : del gran via:*- _ ** 
gio fol tanto. Crucifixerunt eicm. Del- 
la crocifillìone null’altro. Contai pre- 
llezza di penna lafciò Gesù , che gli 
fcrittori della fua ftoria via trafvolaf- 
fero in quello , che a lui fu dato a 
gafligo de’ fuoi fuppofii delitti . Ma 
nella coronazione di fpine non già co- 
sì . Udite , udite quanta accuratezza 
egli volle, che in defcrivendola ufaffe- 
ro i fuoi Cronifli . Su/cipientes Je/um Mztt.zy.' 
iu prxtorium : accollo in mezzo a fal- 
dati il Salvatore dall’ atrio condotto 
vien ne! pretorio , dove adagiatolo in 
foglio ccngregnverunt, ed eum unijerfam 
còhotUm : tutta radunano infieme la 
pretoriana coorte, la quale in guifa di 
guardia gli llia fchierata all’ intorno . 
Immantinente lo fpogliano delle fuc 
povere vedi ; di Latin oftro gli gra* 
vano le ipalle augnile : exuentei eum 
damydem ceccineatn ciccumdrdertnt et . "è 
Dunnogli a flringer lo icettro, ficcarne 
il voflro San Lorenzo Giuflir\iani chia- 
mò la canna : pofuerunt arundinem in /f 
d extern ejus . Pofcia intrecciata il dia- 
dema glielo d.’pongon fui capo , e a 
dimolìrarc , che flaoile èffer doveva il 
fuo regno , profondamente lo calcano , 
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e lo conficcano : Pletlortes coronarti de 
fpinis impofuerunt fuper caput ejus , 

& percuriebmt . Cosi fregiatolo delle 
divife reali l’un dopo l’altro fi avvan- 
aano all’adorazione: piegano a terra il 
ginocchio , e a piene voci il procla- 
mano per Monarca . GenuHexo ante 
ewm , dicebant : Ave Rex Judxorum. 

Lcggede mai , Afcoltatori , vcrun mi- 
fiero di Crillo , o raccontato con più 
efattezza nel Vangelo, o defcrittocon 
più evidenza ? E perché ciò ? Se alla 
dottrina crediamo di S.Girolamo , che 
nelle facre Scritture non avvi nepDure 
un’apice, che d’alti fcnfi , e divini 
non fia ripieno, non per altro nò cer- 
tamente , fé non perchè fide noto , 
che lo fpinofo diadema a lui fu dato 
con tutte le ceremonie regali , e tutti 
oflèrvando i riti delle coronazion più 
folenni ; onde neflùn dubitale , fe a 
quello nuovo Monarca quella novella 
corona fi convepifle . Ed eccovi lenza 
parlar del tormento , fpìegato oggi il 
miftero di quella facra corona , di cut 
adorate qui cipolla una particella . Co- 
rona al Redentore gloriofifima , ficco- 
roe quella , che il dichiarò al tempo 
fteffo e vincitor del peccato , e fon- 
datore ammirabile di un nuovo Regno. 

Ma fe lo (frano diadema fu miflertofo 
in riguardo aCrillo, egli lo fu nulla- 
rneno in riguardo noilro . E’ queflo 
un punto, o Signori, intorno cui deg- 
gio farvi nella feconda mia parte po- 
che parole . 

SECONDA PARTE. 

C He (landò il capo trafitto di fpi- 
ne acute , Cecchin’ le membra 
adagiarti tra molli refe , egli è fpet- 
racolo (ahi ! ) quanto difconvenevole ! 
dicea piangendo l’Abbate di Chiara- 
valle : non decer fub capite fpinofo 
membrumjfft deiitatum : Eppure que- 
lla è la modruofiti , o dilettifimi , a 
cui perduto abbiamo ogni onore; dac- 
. chè a’ dì noflri fi è fatta tanto ufua- 
le . Quid exiflit ridere ? Io vi . farò 
flamactina quella domanda , che fece 


gii il Redentore alle turbe ebree : 
Quid exijlis ridere ? hominem mollibuT 
vejiitum ? Quando nel fecrofanto Bar- 
tefimo vi Cete dati a’ vadali} di Gefu- 
crido , perfide voi per ventura di ri- 
trovare un Monarca vedito a ludo, e 
di delizie calcante per ogni lato? Pen- 
fade di ritrovare una corte , d’ onde 
venider le mode del viver dolce , pia- 
cevole , e delicato ? Un Re vedette 
meglio , che d’ altra porpora adorno 
del proprio Sangue ; ne d' altro ferto 
fregiato fuorché di fpine. Le corte dei 
Re terreni fon effe, o cari, il ricetto 
degli uomini del bel tempo : qui mol- 
l’buf vtjiiuntur in domibus Regum flint. 
Ma tale non fu giammai la corte del 
Re celede : ella è l’albergo degli uo- 
mini mortificati , che alle delizie , e 
alle pompe un’odio eterno giurarono, 
e una perpetua rinunzia . Le leggi 
fondamentali di quello regno vi fuma 
date a vedere nell’ Evangelio : leggi a 
cui il Monarca primo fi fottomife , e 
che univerfalmente collringono ogni 
vaflallo . Qui vult venire poji me , ali- 
ne get femetipfum : Qui non renunliat 
omnibus , qux po/fidet , non poteji meus 
effe difcipulus . Quedo è il carattere 
ficur lfimo , onde fi può vedere lenza 
errore, fe apparteniamo al fuo Regno. 
Chi è nimico delle fue fpine , avve- 
gnaché il, nome porti di fuo ft-guace, 
egli è in (bllanza un ribelle alfa Tua 
corona . Ma di sì fatti ribelli quanti 
ne veggiam noi tuttogiorno nel Cri- 
ftianefimo ! Quantunque al dire di 
Tertulliano, le fpine della mortificazio- 
ne cridiana, e della falutar penitenza 
abbian perduta l’afprezza nel capo del 
Redentore, e tanto meno penofe , an- 
zi piuttodo foavi fien divenute, da che 
a lui piacque di fpuntarle nella fua 
fronte : con tutto ciò fin erti i nodrt 
Criftiani.sì delicati , che non altro an- 
no in bocca fuor folamente quel mol- 
le, ed effemminato' toronemus nos refis.- 
Ah ! dilettifimi , in faccia di quella 
fpina abbiamo bene voi , ed io, onde 
coprirci di alnfima confufione. 

Ma nel tempo lìeffo noi abbiamo ; 
* - ii ' di 
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di che far cuore , d’ onde fperar da 
nemici ditela , e fcampo . Quelle ado- 
rabili fpine , le quali furon a Crifto 
corona d’alto milierio ; fono per li 
Crilìiani corona di protezione : Hoc 
diadema ( penfìer bell i (fimo di S. Cle- 
mente 1’ Alelfandrino ) hoc diadema 
cos , qui in Ecclefia ver/antur , cir- 
cumfepit , & munit . E certo parmi , 
che Grido a’ fuoi fedeli rivolto colle 
parole medefime , con che lo fpino 
eletto un tempo a Monarca , fìccome 
ha la parabola al capo nono deferita 
da facri Giudici , tutte invitò 1’ altre 
piante : venite ( dica loro ) venite & 
requie/cite fub umbra mea , Un sì fe- 
lice ripofo chi piò di te lo può pren- 
dere, o Città augulh , la quale tante 
ne ferbi di quelle fpine entro i tuoi 
tempi? Ahi ben fifeorge, che Dio ti’ 
elelfe a regnare perpetuamente, poiché 
la sì gran parte ti ha dato del fuo 
diadema . Infuriin pure a lor fenno i 


tuoi nemici implacabili , che da que- 
lle fpine medefime ufeirà un fuoco l!er- 
minatore, che tutti divorerà i fuper- 
bifsimi Cedri del Libano ribelle a Dio . 
Egredietur , fi egredietur ignis derhamno , ibidem. 
& devorabit cedros libani . A quelle fpi- 
ne pertanto ti accolla intrepida : nè non 
temer , eh’ elle pungano , poiché han 
perduto , lìccome udiiìc 1’ aculeo , e la 
natia ruvidezza tutta han depolla nel 
Sangue del Nazareno. Ab/lulit (éTer- D; Cof . 
tulliano, che fin dall’ Affrica t’ incorai»- £ , 4 ' 
gifce ) ab/lulit omnes aculeo s in domini- 
ci capiti s tolerantia obtundens . E voi 
fopra ogn’ altro a quella fpina apprelfa- 
tevi, (a) o Vergini nob.lilìime . Voi 
all’ombra fua ripofate ficuramente. Voi 
rinfiammatevi al fuoco , eh’ ella traman- 
da : E quella fpina adorabile freggerà 
in Cielo il diadema di voltra Gloria : 

Erit corona gloria , & fertuni exulta - Ifa.a8.j. 
tieni c . Così Ga . 



Vi 
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( a ) Qtie/io Panegirico fu recitato dall'Autore in Venera , predicando nella 
* Cbiefa del celebre Monajlero di S. Lurtnw Martire . 
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LA SACRA SINDONE DI TORINO. 


Tnduit me iiej il mentis [Jiut 
circumàe.iit me . . 

If. 6 1 


rs t &' indumento 
qua fi Sjionfam . 
IO. 


jujlitìe 


U«ST! ivini len- 

ii , onde Ifaia già introduce 
a ragionar di fe della la 
prediletta una volta , e in 
tanti modi dal cielo benefi- 
cata Gerufalemme , partni più ' propo- 
nente , che fi convengano a queda vo- 
dra Metropoli fìorentifsima, locata fie- 



come quella tra T eminenza di colli 
. deliziofifsirni , e come quella pur fede 
di un Regnatore formato fui cuor- di 
Dio. La Sindone venerabile , di che 

■» Gesù le 'fe* dono, * di che ornolla si 
veramente quaj regai donna nel dì fo- 
lenne parata delle fue nozze; quella è 
la fpoglia gloriola , coi Efia levando 
in alto, c alle draniere Città moftran- 
dola , e alle altre genti , con loro iu- 
' jùdia può dire : 'tnduit me vejiimentis 
/aiuti s: & indumento jujlitix itrcumde- 
dit me, quafs Spot: fa m . E certo, co- 
mechè a molti Principi , e a molti po- 
" .poli abbia Gesù latto parte del fuo 
retaggio , onde eccitargli ad amare fo- 
cofamente li loro Padre amorofo ; per 

+ ' te , o Torino , ha ferbato di tutto 
l’aver fuo la più fcelta, e là più ricca 
"porzione ; donandoti , ficeome Spofo 
amantifsimo a Spofa augnila , cotedo 

♦ ammanto divino , non d’ Olirò nò, nò 

* di gemme ; ma del fuo Sangue mede- 
•c fimo , e delle Piaghe fue preziolìfsime 

■* variato, e tinto.- mduit ti qv.afi Spon- 
fam. Nè non è già , che non veggafi 
a chiari iodizj , che quello velo San- 
tifsimo , non !alo*dagli Avi vodri , 
- che in dono lo ^ddJvetteroj ma da voi 
ffefsi, a cui il tramandarono in eredi- 
tà, fa fempremai cuftodito, e venera- 
nte, e tenuto , come il più caro te foro* 
*c come il. fregio più nobile del Pie- 


monte : di cib ne rendon badevaie te- 
dimonianza , e quel Sacrario magnifi- 
co dove Ila accolto ; e le pubbliche fo- 
lenni felle indituite a fuo onore : e le 
robe , e gli ori , e le gioje , di The 
va carico ; e i voti ancora d’ ogni ma- 
niera , i quali d’ogni orientale profu- 
mo foavi più , e più odoriferi falgono 
continuamente innanzi 1’ Arca finifsi- 
tna , che entro il racchiude . Per la 
qual cofa non ad eccitare nb , nè ad 
accrefcere , ma a compiacere la pietà 
voilra , ed il voftro oflequio, mi fono 
p efo a (piegarvi il mideriofo ammira- 
bile tefsimento di queda vede . Io pren- 
do adunque d.dle citate parole del gran 
Profeta la partizione chiarifsima del 
mio difeorfo : e vi modro . La Sacra 
Sindone, che qui avete, edere in pri- 
mo luogo il tellimooio più autentico 
di ciò , che Crido fofferfe foddisfa- 
cendo alla divina Gluflizia pe’ nollri 
falli indumentum jujlitix : edere in fe- 
condo luogo il più certo pegno di ciò , 
che Gefucrido medefimo è «olontcro- 
fo di fare a protezione^, c a falv?zza 
di queda voilra Metropoli prediletta : 
Vejhmentum f aiuti}'. Il roggdtto di 
per fé deflò richiede T’ ufata vodra ' 
attenzione: Voi dunque 'benignamente 
li mi predate: e comincio. 

A comprovare appo gli Uomini , è 
a render certe le cofe , che a temfP 
andati intervennero infra le genti; non 
v’ha argomento, per mio giudicio più 
valido, che l’additarne l’Autore , che 
le deferifle . Quindi è , Uditor , che 
Affilerò , quel celebrato cotanto per fua 
grandezza dominator pofentiflìmo dell* 
Perfia, affinchè cento fede , e indele- 
bile il gran Servizio , predato alla reai 

. - - fua 
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fua pcrfona da Mardocheo', volle egli 
fteffo nelle memorie del Regno lafciar- 
ne di proprio pugno notata la fedeltà. - 
Rex antera , quoti geflum erat , fcripftt 
i» commetitariis . Or di quelFatto ftu- 
pendo , e a tutti i fccoli memorabile, 
quando Gesù fu la croce offerfe all’ ir- 
* ritato fuo Padre olocauiìo di placaz.io- 
. ne , e fpenta r inimicizia antichiflima, 
la quale ardeva tra Dio , e 1 ’ Uomo , 
pacificò , al dir di Paolo , pacificò col 
tuo Sangue la terra , e il cielo ; qual 
può moltrarfene al mondo teftimonian- 
u piu autentica di quella Sindone , in 
cui non altri che Gesù fletto frrippt 
• qu-.d geflum eji. So, Afcoltatori , che 

. della vittima fànta , e delle ceremonie, 
e de* riti , ond’ ella fu alla Giudizi» fa- 
♦ crificata , ne fcrifler prima i Profeti, 
ne ferì (Ter pofeia tìL Evangeli .* Ma 
‘ che ne (enfierò e/Iralla fine ? egli è a 
confettare, Afcoltanti , che i primi u- 
faron forinole eia gora te , i fecondi trop- 
po per avventura' diminutive . Dittero 
i primi , che a prof mdìflìme fenditure 
di duro aratro furono al Redentore pa- 
Pf»L ziente folcati gli ornerà : fupra Aorfum 
w*. li. meum aravcrnnr . I fecondi dittero (em- 
plicemente che fu flagellato* at>preheu- 
dit f ilata: Jefiem & fhtgellavit . Dif- 
fero i primi,’ che il divin capo fu daK 
le fpine sì opprenc> , come la tetta di 
un naufrago fotro i gran flutti del 
, mare riman ' ‘ 

put meum . 

mente 1 ', gli fu polla alla fronte una 
corona di fpine 'tonnam de fpbùs po- 
■furrnnt fuper caput ejus . Dittero i pri- 
mi , che la fnadfcorte fu un mar di pe- 
ne ilerminatiffìmo , il quale rotto in 
,tempe(la orrendamente rimugghia , e 
». Sormonta il lido: circumdederunt me 4 


Lue. 

SI- 


pus Jefu , tr depofitkm involuit / indo- 
tte . Diverfità sì notabile di efpreflìoni 
della , a dir vero , la noftra curiofità, 
e mette ( almen pretto a coloro , che 
non badano , che alla fola corteccia del- 
la lettera ) come ia agitamento la no- 
flra- Fede . Fa che ogni gente deGderi 
di fapere , fe veramente Gesù fotte 
ouell’Uom de’ dolori , quale Elaia lo 
deferitte , da capo a piedi coperto di 
lividure; da Dio percoflb come upleb- 
brofo: da Dìo (colpito, flcèonae pietra 
a lavoro collo /carpello : quante fodero 
le fue ferite : quanto larghe : quanto 
profonde. Ma voi o Signori , avete voi , 
ben in pronto , onde accertarvi del ve- 
ro : e mentre i popoli più remoti , qua 
fe ne vengono pellegrinando a gran pe- 
na ; e con mille voti vi' fupplicano ar- 
dentemente , che diate leggere ad elafe 

S aetta -leggittima floria della Pallìone. - - 
el loro Padre ; voi , che ne fiete da 
Dio attignati a cuttodi , voi con gratj- 
d’agio potete, e vederla, e rileggerla, 
e contemplarla . Ne gli feienziati nò 
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folamente , ma gl’ idioti eziandio pon- 
no ftudiarla a talento , e con lor prò- 
fitto, ettendo quello quel libro, _di cui *>• 
fu fc ritto : dabit libei nef ; lenti Incerati 1 
dicelttrque ei : lege . ' -of 

O voi perciò avventurofi , e mille . 
volte beati , fotto i cui occhi fpiegan- 1 
do quella adorabile tela ripete ognora 
fepolta: Pelagus cperuit ca- Gesù, ciò che già ditte agli Appoftoli Lue. tq, 
1 fecorrai dittero precifa- vacillanti: Vedete, marni aceas , •.& pe- % 9. 

dt-s , quia ego ipfe fum . Bramate voi 
di lapere , quaoto io fofferfi * foddis- 
fazione perfètta delle ree opere ? Mi- f 
rate/quì le mie matti piagate,, e lace- 
re . Quanto per indirizzo de’ voitri Baf- 
fi Tulle flrade della falute ? Mirate^tó 
le mie piante traffìtte , c logore . Quan- 




f tjuac .... abyljus vallavit me, I fe-" to in cfpiazione de’ pender vottri am- 
condi diflero unicamente, che conficca- biziofi? Mirate qui la mia fronte Ara-* 


to al patibolo mandò lo fpirito : emt- 
Matr. fit fpiritum . I primi ditterò finaimen- 
2 7‘ so • te, ch’egli fu tolto di croée, quale fe 
n’efce del tino, chi calcò I* uve , gron- 
dante , e pièno di motto : Tnrcular da- 
ll*. «3 . vi folus : I fecondi diflero brevemente, 
che fu depotto dal tronco : Pttiit cor- 
• T - + * * 


nata, e guada . Quanto per npurgar 
le fozzure del corpo , e de mollezze di 
un vivere sì deliziofo ? Mirate qui le* * 
mie carni, a che fur ridotte : Videte , • r 
vedete, quia ego ipfe fum. Voi non po- * . 
tete temere di error alcuno ; perciocché ^ . 
io , io medefuno ve ne. ho la fc iato a 

carat- 
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caratteri di vivo fangue la più veridi- 
ca , c la più fchietta reftimonianza : « 
Ego ipfe fcripfi , quoti gejìum ejt . • 

Dico , Signori miei , la più fchietta, 
e la più veridica , non foto acido l’Au- 
tore , ma attefo jn oltre quel tempo, 
in die la deferito. Due Sindoni ritro- • 
vo io nelle (iorie ferbarfi al mondo : 
Kiyna. [’ una ,j n Befanzon di Borgogna, I' al- 
f. 1 ' tra in Tajin del Piemonte : ambedue 
ftà. '3. intoni per la- figura del Sacrofanto Ca- 
piti. 6 . bavero dipinta in effe . Ma pur notili 
«*■ rotabilifPma d tferenza , che la Sindo- 
ne Torinefe rende di lunga roano più 
, nobile , e più preziofa . .imperciocché 
dove quella fervi ad involgere il corpo 
di Gelucrilìu, dappoiché alterfe le Pia- * 
ghe , e giulla il rito Ifraelitico lavato, 

«* ed unto ripollo fu fra le lagrime nell’ 
avello -• quella per lo contrario l’ accol- 
( e , allorché fcevro d’ ogni unguento, 

' . ~ c molle tutto di fangue deporto venne 
dapprima dal duro tronco . Di quella 
e (lama battaglia , in cut pugnando fui 
Golgota debellò egli la morte ; e la 
colpa vinfe, e il Demonio, uftito ap- 
pena del campo , e caldo ancora , e fu- 
mante per l’afpra Zuffa, in quella fa- 
lcia medefitna, onde legò le ferire, tut- 
ta la ferie egli impreto dell’ alta im- 
prefa ; pofuit ( affai più dirittamente 
3. Ree. che a Gioabbo ) pijuit crtifrem prxlii 
1. j. in baleheo fuo. E tal l’ imprelfe appun- 
tino, quale intervenne: e a fole tinte 
l’imprefle di Sangue, c Piaghe. Nien- 
te avvi in quello lino Santillimo , che 
1 color fia di aloè, niente che fu colore 
di nardo, niente di mirra, o di balfa- 
rro, o d’altro aromato . Tutto quan- 
to qui vedeli , tutto è Sangue, Sangue 
fchiettiflìmo , e puro tutto è qui im- 
magine, immagin fola, e verilfima di 
Gefucrilto. O facra verte adorabile del 
fororno gran Sacerdote aijperfa tutta del 
Sangue della vittima propiziatoria ! O 
gloriofillima infegna della Giurtizia di- 
» * vina non d’altro fregio adomata , che 
della più memorabile fua vendetta ! Or 
vada Ella gloriofa , e cancellando del 
tutto l’arco pacifico, chèpinfe già nel- 
le nuvole, quando fommerfa nell acque 


SINDONE . ‘ . * , 

i’ umana rtirpe, paga chiamofli, e con- ' 
tenta di tanca Ur ge ; in alto levi a , * 

veduta d’ ogni nazione , qual trionfale 
vc/fillo di lua vittoria quella belliflima 
benda, meffa a colori più fplendidi , e 
più vivaci : quella ella levi , che è le- 
gno , sì veramente , è il più autentico 
legno di riconcifiazione, c di pace : fe- , » 
gno della totale foddisfiwione pienifli- * 

ma, onde l’amabile nclìro Mallevado- 
re eltinfe i debiti dell’uman genere; e 
a Dio rendette, per noi patendo, per- 
fettamente il fuo dritto : Segno , alla 
cui prefenza , voi ben potete , o feli- 
cillimi Cittadini , dcrtarvi a certa fpe-r 
ranza di protezione , e falute : indù- . 

mentimi jujiitix : vejlimennth faìutis . 

E come può intervenire altrimenti , 
fe quella Sindone lacrofanta è un con- 
tratogno chiarimmo , che Gefucrillo 
voi ama fingolarmente . Qual folfe , e 
quanto l’amore , che ardeva in petto 
di Gionata verfo Davidde, la Scrittu- 
ra Sacra il racconta con sì evidenti cf- 
pi e filoni , che nulla più. Dice, che il 
cuor dell’ uno tra tenacemente itjvefca- 
to col cuor deli’ altro : cangi minata cjl 
anima Jcnatha anima David . Dice , che 
1’ un l’altro amava ferventemente , fic- 
come 1’ anima appunto del corpo fuo : 
ciiligebat eum , qua fi ammani fu am . E 
finalmente per tir credibil , che Davi- 
de potelfe afpettarfi ogni bene dal re- 
gai Piglio, conchiude il tutto dicendo, 
che Gionata arrivò fino a fpogliarfi del- 
la fua tonaca per farne dono all’ ami- _ 
co: diligcbat eum , qua fi animam fuam: lS **’ 
nani ( notate ) nam expoliavit fe tuni- 
ca , qua era t indutus dedit cani Da- 
vid . Dovrò io temere, o Signori , d’ 
incontrar taccia di ardito , o di adula- 
tore , fe vi dirò , che fra il popolo de’ 
fuoi vaffalli P Unigenito Figliucì di Dio 
ha della benevolenza parziale par elfo 
voi ; e che voi Cete gli amici fuoi fa- 
voriti? Temerei allor di parerlo , quan- 
do dell’ amor fuo divinillìmo , que’ lé- 
gni foli vi avelie dati , i quali , comec- 
ché grandi in fe' flclli ; niente però di 
meno chiamar fi pofiono tertimonianze, 
e fegnali di amor comune : quando vi 
% . aveffe- * v 
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: aveffe data qualche porzion folamente 

. del Legno, fu cui fpiròf o alcuna Spi- 

’* _na, di quelle , che il coronarono ; o 
; . qualche chiodo, di quegli, che lotraf- 
fero. Ma mentre veggio efler lui giun- 
-• to per voilro amore a tal termine, che 

expoliavit fe tunica , qua crat indutus ; 

* • ne altro effendo rimafo a lui in quell’ 

Jf* \ orribil naufragio d’ogni fuo avere, ec- 

‘ cettocche quella velie, quella ha dona- 

ta a voi foli ; temer non pollò di efa- 
gerare , fe dico , che per voi ferba un 
affetto il più tenero , e il più cordiale: 

• I- di ligi t vot qua fi animarti fuam : nam 

expoliavit fe tunica , qua erat indutus , 
y & dedie eam vobis . 

Ed oh ! così vogliate ufare aprovo- 
llro di quello dono, come effo é feudo 
fortiffimo a difefa voflra, e mezzo va- 
levoliflìmo a impietrire le vifeere di 
Dio irritato: Vejiimentum falutis. Rei 
di delitto atrocillìmo i Figliuoli del 
Patriarca Giacobbe , e a lui caduti di 
grazia per I’ a Ilio loro contro Giufep- 
pe , ben vi rimembra , o Signori ciò , 
che adopraffero i trilli , e come lor ven- 
ne fatto , di volgere a più miti penne- 
ri l’ irato cuore del Padre . Svenato a 
morte un Capretto dalla lor gregge , 
intinfer nel fangue d’ effo la velie dell’ 
innocente Giufeppe : indi fedotto con 
l’ impromeffe non fo qual femplice Pa- 

* lloreilo : va , differ , fubito al Padre, 
recando a lui quella fpoglia , ficcome 
a cafo trovata nel vicin bofeo, mentre 
colà tu guidavi l’armento al pafcolo. Co- 
llui atteggiati a rammarico la voce , e 
il volto, venne dolente a Giacobbe; e 
innanzi ad effo fvolgendo la trilla in- 

• fegna : Mira , gli diffe , e confiderà , 
fe quella fia per avventura la tonaca 

* del tuo Figliuolo Vide utrum tunica 
Gen. a? tui fit ? Ben riconobbela il Padre 

t j,. ’ «‘alle note bolle: e finghiozzando alta- 
'* mente quella ( gridò ) la conofco.-pur 

troppo è deffa : Tunica filii mei èji . 

E là membranza amariffima 1’ occupò 
tanto , che non che altro 1’ odio dimen- 
ticando , e il furor degli fpietati Fra- 
telli d’ altro affetto non fu capace , fuorché 
{blamente di lutto , e di doglia acerba. 

JRojfi Panegirici, 


INO. V 

Quella , che in parte fu impenfata av- 
ventura , e in parte ancor maliziosi 
lagacità di que’ crudi a ricoprir lame- 
moria dei lor delitti predò del Padre; 
voi dilettilfìmi , voi convertir la pote- 
te a falutevole induilria , per mitigare 
le collere del voilro Padre celelìe , quan- 
do mai avvenga , che modo a fdegno 
pe’vollri falli fcuota minacciofamente il 
flagello di fua vendetta. Spiegategli di- • 
nanzi agli occhi quella Santiflìma Sin- 
done nel vero Sangue imbevuta dell’ 
immacolato divino Agnello ; e a lui 
parlate animofamente così : Vide , utrum 
tunica filii tui fit . Mirate, o Padre, 
mirate, fe quella fpoglia la riconofce- 
te per quella onde il SolcilTimo Figliuo- 
lo voilro fu ricoperto, ed involto. Po- 
tete voi dillìmulare, che quello Sangue, 
ond’ è afperfa, fia Sangue fuo? cheque- 
ile Piaghe , onde è impreffa , fien le 
fue Piaghe ? Refpice in faciem Chrifii 
tui : Eccolo qui : ravviatelo : quello è **• 
il fuo volto; così era livido per le cef- ,0 ‘ 
fate : quelli ì fuoi omeri ; così eran , 

pelli per li flagelli .• quello il fuo fian- 
co ; così era aperto per la lanciata : 
quello il fuo corpo , così qual peffìma 
fiera la Sinagoga inumana l’ aveva flra- 
ziato. A tal veduta, o Signori , quali 
altri fenfi potran dellarfi nel cuore al- 
l’ eterno Padre , fuor folamente che fen- 
fi di pietà ellrema ? Ah sì , che follo 
gli cadrà 1’ ira in petto , e di man la * 
sferza . Contemplerà quello ammanto ; 
e memore delfamillà fempiterna là fui 
Calvario fermata tra Dio , e 1’ Uomo 
fofpenderà ogni galìigo, benché giuftif- g en> * 
fimo : videbo illum , ( o quanto cade in is, 
acconcio quella divina promeffa nel ca- 
fo nollro ! ) videbo , & recordabor feederis 
fempitemi , quod pafium ejl inter Deum , 

& omnem animarti . 

Ne folamente di feudo, onde fcher- • 
mirri da i colpi della irritata giullizia, 
provide a voi Gefucrillo con quella 
Sindone : ma di divifa oltrecciò , on- 
de penetrare a talento gli interior ta- 
bernacoli della divina mifericordia . Se 
non avete fiducia ne’ vollri meriti , co- ... . 
pritevi colla fpoglia del voilro mag- 
C gior 
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gior Fratello Gesti •.così offeritevi a 
Dio, e a lui chiedete (ìcuramente cib , 
che vi aggrada ; eh’ egli invaghito all 
odore di quella vede odorofa più d’ ogni 
campo ripien di fiori , dabit vobis de 
_ rote cali , Cf de pinguedine terrei fui 
, ; 7 . l8 , vodro capo vcrfandole benedizioni pin- 

guiffime de’ Primogeniti . E vaglia Tem- 
pre la verità : potete per avventura ne- 
garmi , Signori miei , che venendo a voi 
quella Sindone , non lien con effa venu- 
ti i beni tutti del cielo a felicitarvi ? 
Verter unt ( a gran ragion ne gioifee la 
voflra Patria , vencrunt tnibi omnia bona 
S»p. 7 . pariter cl'm il la , 

M' Sono già predo tre Secoli , che gode 
il volfro Piemonte di quello dono i ma 
• ' in tanto fpazio di tempo , in tante rivo- 
luzioni dicofe, in tanti incendi di guer- 
re è mai mancato ad alcuno degli Avi 
vollri, è mai mancato ad alcun di voi 
o direzione ne’ dubbj della cofcienza? o 
conforto nelle anfìetà dello fpirito ; o 
ajuto nelle tentazioni dell’ inimico ; o 
» lenitivo nell’acerbità delle malattie; o 

favore nelle agonie della morte? Qua- 
lunque volta vi fieteapprefi fiducialmen- 
te a quello pallio ammirabile , pallio del 
gelo, pallio della falute , non fi è egli 
fatto tantodo in voi un doppio fpirito; 
fjpirito di felicità temporale, e fpirito di 
fopranaturale conforto interno ? Venerunt 
XO bis omnia bona pariter cum illa . 

Or chi da ciò non raccoglie afTai chia- 
ramente effer per voi quella velie, ve- 
de di falvazione , e di ficurezza: vejdjr 
mentum falutis ? Poteva Crido far do- 
no che (ode a voi più giovevole , e più 
opportuno? Poteva darli maggiore tedi- 


SINDONE 

monianza . Multi Reges ( anche nel ca- 
lo noftro fon vere quelle parole Evan- 
geliche di Gefucrido ) multi... Reges 
voltierunt vi dere , qui vo» videlis, (V Lue- !»• 
non viderunt . Molti Monarchi religio- 24 1 
fifsimi, e molti Principi d’ eccello (lato 
deliderarono di bearli alla veduta di 
quedo obbietto . Mandarono Pittori R^yn- 
intigni , bramoli di vagheggiarne la co- oc ‘ 
pia , giacché toccata non era loro la 
forte di averne 1’ originale , Ma tale 
dal Santo velo ne ufcì fplendore mira- 
colofo , e fiammante , che abbarbaglia- 
ti gli artefici non mai poteron ritrar- • 
nc perfetta immagine . A voi è dato , 
ficee me ad Aquile generofe il raggirar- , 

vi dattorno a quedo Sacro Cadavere : 
a voi il fidare lo fguardo in elfo , e il 
contemplarlo tra raggi , che lo circon- 
dano. Beati , adunque, beati ocult^qut Lue. 
vident , qua vos 'vtdetis ! Ma quindi •«* 
ancora qual debito non forge in voi di 
amare fingolarmente un Dio fingolar- 
mente benefico a vantaggio vodro ? di 
patire allegramente per effo, di cui a- 
vete ognor fotto gli occhi la dolorola 
palììone ? di abborrire il peccato,'! cui 
iridi effetti vedete sì vivamente deferir- 
ti in coteda tela ? e per conchiudere 
in fine il ragionamento , qual debito, 
e quanto debito incombe a queda vo- 
dra Metropoli privilegiata di mantenere 
fedele , e pura a Gesù , il quale , fic- 
come a fpofa fua prediletta , del fuo 
medefimo ammanto le ha fatto do**? 
induit e am vejlimentis falutis , W in- 
dumento jujlitix circumdtdit tam , quali 
Sptmfam . * 



a 



SOPRA 

Digitized by Google 



Cadent in ret iaculo ejus peccatore : r : /iugulai itir 
fum ego , donec tranfeam . 

• Pfaljn. 140. io. 


D ecco giunta pur finalmen- formeranno la partizione del mìo dìfcor* 
te la Tempre dolce, ed o- fo. In primo luogo , perchè provò la 
| norata memoria di quell’ Vergine in elfo un fingolarifsimo amor 
iftante , quando Iddio trat- di Dio in favorirla: in fecondo luogo, 
ta da fuoi tefori 1’ anima perche prova la Vergine in eflò un fin- 
di Maria Vergine , fantificò con eifa golarifsimo impegno degli Uomini , in 
quel tabernacolo , eh’ eletto avea per onorarla . Per la qual cofa nell’ univer- 
tempio di fua dimora. Iftante fortuna- fale cattività luttuofa , additando oggi 
tifsimo, termine fofpirato delle promef- le reti del predatore infernale, canta 
fe divine ; oggetto grande delle predi- ella, che fola cantar il puote a ragio- 
zion de’ Profeti; antico feopo delle bra- ne: cadent in articuloejus & c. Incomin- 
me de’ Patriarchi ; e defiderio, e lavo- tiamo. 

ro di tutti ì tempi. Iftante, di cui par- Non pub negarli , che Dio non ab- 
lando con evidenza poetica dille il Da- bia Tempre inoltrata una fpezial dite- 
miani , che gareggiato avevano i fecoli zione verfo Maria , Lei d’ infra tutte 
antecedenti , per acquiftarfì la gloria dì le pur* create cofc formando fua Pri- 
darlo al Mondo: cenabant inter ftfre- mogenita, Lei d’ infra tutte predertinaa- 
cula quodnam otta Vtrgìnis gtoriaretur . do qual vafo eletto, ove a larga mano 
Iftante, in cui godendo il Signore di profondere i fuoi tefori ; e Lei dotando 
aver compiuta quell’opera , cui per il di privilegi rariftimi , e fopra l’intendi- 
corfo di fopra quaranta fecoli adombra- mento noftro ammirabili , e celeftiali . 
ta avea in tanti (imboli, e in tante im- L’aver Lei feelta al grand'uopo delia 
magmi , ritrafTe in fine 1’ onnipotente Redenzione del Mondo , coftituendola 
Gen. aa. fuo braccio a pigliar ripofo: requievit , Madre del Redentore , e l’averla con 
sì , requievit ab univer/o opere quod pa- ciò innalzata, ficcome infegna 1’ Ange- 
trarat . Te adunque adoro profonda- lico , predo i confini della divinità ; fu 
mente: e quelli focofi fenlì di tenerif- quello un pregio , alla cui terfa luce, 
lima compiacenza a te confacro in té- e fiammante regger non polfono i più 
ftimonian/a del fangue, eh’ io farei pre- robulìi intelletti de’ Santi Padri . Ne 
Ilo di verfar tutto a tua gloria, felice qui pretendo, Afcoltanti, ( che ardita 
iftante, iftante incontaminato, iftante cofa farebbe, e temeraria oltre modo) , 
caro Angolarmente a Maria . Così è, feemame punto la glòria, ne deftar ga- 
Afcoltatori: L’ iftante, o vogliam dire ra tra i doni, che tanto amichevolmen- 
il Millero della Immacolata fua Con- te fi unirono in Maria Vergine a ren- 
cezionc , tra tutti gli altri , è derla (ingoiare . Confeffo anzi , ed ae- 
alla Vergine il Miftero fuo pre- cordo di buona voglia, che tra i favo- 
diletto ; il Miftero a lei caro fin- ri alla Vergine conceduti , fu veramen- 
golarmente per due ragioni , che te quello il più ecceifo , e quali l’alta 

..... ' C a- - divia 



Digitized by Google 



*0 


SOPRA LA CONCEZIONE IMMACOLATA. 

divina fonte , onde in quell' anima av- onore del Patriarca Abramo promife- 
venturof* gli altri poi doni , e privile- gli , che nella fua dipendenza arebbe 
gi, e favori, e prerogative fi derivare- un di benedette tutte le genti ,e vai- 
no. Contuttociò nell’ Immacolato Con- le dir Piamente , che nel fuo tronco 
cepimento patmi , Afcoltanti , di rav- verrebbe a farli l' ineffàbile arcano in- 
vitare un tal fuo proprio carattere di nello, onde le frutta fi dovean coglie- 
parzialilfima benivoglianza , che nella re di univerfale riftoramento Che pe- 
maternitade medefima io non ravvifo . rò Iddio a grand’ onore del Re David 
. Udiremi attentamente, ch’io la difeor- gli confermi, che della fua profapiane 
ro cosi . arebbe un di (labilito fopra il fuo fo- 

Tutto il pregio della maternità , do- glio : e volle intendere principalmen- -*. Reg. 
ve confiderar eflà vogliafi aflbiutamen- te , che di fua ftirpe farebbe forto il 7. «». 
te , confille fuor d’ ogni dubbio nella defiato rampollo , dove fcolpir doveva!! 

« parentela ftrettilfima , e nel doppio prc- il grand’ Elogio : Rex Regum,& Do- Ap. »». 
ziofo vincolo , che però venne a con- ntinus dominantium . Ma nel bel pre- ,i - 
trar la Vergine, l’uno d’affinità col- gio di andar efente dall’originaria brut- 
q. 1 ’ auguftiffima Triade affinitatem cum tura, di andarne Pevera , e preferva- 
10). *4- Deoy come lo nomina S. Tommafo: 1 ’ ta, chi v' è, chi v’ è , nella lungbilfi- 
altro di confanguinità coll’ uraanatoSi- ma ferie de’difcendenri di Adamo , che 
gnore , cui ella ffrigeudo al feno po- con Maria ne comunichi ? Nefluno cer- 
teva dire in vero fenfo propri filmo : to y neffuno: perocché una tji columbi Cjn f 

Lib de ^ oc nunc 05 ex “Jfàus meir , & caro mea perfetta mea una ejl . Non haa g. 

Adamp. de carne mea . Dignità altiffima , dice qui parte gli Abrami così fedeli, noa 
Agoftino , ne da umana creata lingua gli Ifacchi così ubbidienti, non i Gia- 
non efplìcabile : Hujus dignitatis effe- rebbi così diletti , non i Daviddi cosi 
Bum nec cor concipere , nec lingua va- pietofi , non verun altro di quegli E- 
let reprimere . Dignità immenfa , fog- rei , il cui fangue transfufefi nelle ve- 
gìunge S. Pier Damiani, dove ogni in- ne di Gesù Crillo . Tutti elfi furon 
faticabile capace mente s’ aggira , e nei primo ‘concepimento lor macolati j 
Sct. de perde : Jaceat , & contremifcat omnis Maria fola monda : Tutti furon fchia- 
Nativ. creatura , nec audeat adf pietre tantae vi di Sacanalfo y Maria fola libera : 
dignitatis immenfuatem . Dignità fom- Tutti elfi furon ravvolti in tenebre ; 
ma, conchiude S. Lorenzo Giuftiniaoi, Maria foia luminofilfima : Una efl per- p 
per cui Maria tanto follevalì fopra ogn’ fetta mea una ejl. 
altro , quanto a Dio medefimo fi av- E perfetta , Afcoltatori , di modo , . 

de vicina . Tanto coeteris txcellentior , quan- che quanto fu Maria Vergine Driviie- 

Affìimp*. t0 peopinquior Verbo . Pure confiderete giara , e dalla maffà comune difTomi- 

& Puri- oggi meco per cortefia , che di quella giiante y tanto Ella venne perciò ad 

Se. confanguinità fovrumana col Divia eflere piò limile al fuo Creatore . Di 

Verbo Incarnato nò , non fu foia la Dio è foffanzialmente, dice S. Jacopo, 

Vergine a parteciparne . Comunicaròn- il vanto di efler egli candore di luce 

ae anch’eglino , fe non in quel grado eterna, originale, ed immenfa, ne fot- 

proffimo , che alla Vergine lu donato, topolla a vicende, ne foggetta a fcolo- r.iv.De 

certo in alcuna parte , eli Abrami , gli ramento : apud quem non ejl tranfmuta- s - v,r R- 

Ifacchi, i Giacobbi , gli Aminadabbi, tio y nec vicijfitudinis obumbratio : o co- c ’^ 

i Daviddi , e tutti que’ Re pofiénti , e me legge Agoffino : nec momenti qui- ^ Up ln 

tutti que’ valentilfimi Capitani , e tut- dem obumbratio . Non dimoftrò adun- doftum 
ti que’ Pontefici venerabili , e tutti in que Dio ali’ anima della Vergine un l^um 
fine quegli incliti Perfonaggi , di cui amor fingolarifsimo , communicandole ^onf. 
fi teffe catalogo nell’ odierno Vangelo sì raro dono , onde ella per ifpezialif- *' 
di S. Matteo . Che però Iddio a grand’ fimo privilegio divenifle ciò , che Dio Trìn. lib. 
' i per 7. «. ». 
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è per effenza , originaria luce , ne d’ 
ombra non mai infofcata ; apnd quawt 
non effet ne momenti quidem obumhra- 
tio? Siccome già rulla faccia dcll’Uni- 
verfo , così pure full’ anime di tutti 
gli uomini ( eccettuatone fempre quel 
, lolo , che per fua degnazione infinita 
volle effer detto il fighuol dell’Uomo) 
full' anime , dico , di tutti gli uomini 
le prime a (tenderli , e dirò così ad ac- 
camparvi fi, fon le tenebre, e di mez- 
zo a quelle , dice I’ Appoftolo ,“ Iddio 
coll’ onnipotente fuo impero chiama la 
x. Cor. luce : dixit de tenebri s lucem fplrndefee- 
*• rt . Talché per quanto divengono poi 
per grazia al fuo fattor fommiglievoli, 
fi pub mai fempre addittare a perpe- 
tua confufion loro, addittar puofsi un 
momento , momento infauflo ! in cui 
effe eran tenebre, Iddio era luce. Ma 
un tale illante puofsi per avventura fo- 
gnare nella vita di Maria Vergine ? 
Non già : Perocché Ella , ne come la 
terra, ne come il Cielo, non fu crea- 
ta Ella in prima , e di poi la luce : 
Ma in guifa fimtle al Verbo fiammeg- 
giante tra lo fplendore de’ Santi fu ge- 
nerata , e fotto l’illuminazion del Di- 
viu Volto. 

- Ne voiea farfi altrimenti , ( ripiglia 
il Padre , e Dottore S. Agolìino ) ac- 
ciocché aveffe la lettera una bella co- 
pia di Dio, e dell’increata , e fuftan- 
zial foroiglianza , che laffu in Cielo s’ 
adora tra il Padre , e il Figlio. Udi- 
te teologia profondifsima di quello Pa- 
dre . Fu eletta , come fa ognuno la 
Vergine a generar nel fuo chioffro 
temporalmente quel Verbo fteffo, che 
già dal Padre fu generato eterna Irrren- 
te nel proprio feoo . Dicèvol eofa era 
adunque, che come lafsu nel Cielo quel- 
la generazione fu tale , che in virtb 
di effa e nel Figliuolo , e nel Padre 
le perfezioni (lefsifsime fi ritrovarono 
fuor folamente che quelle , le quali 
di effenza loro ipolhtiche a diftinta 
perfona alcuna non poffono comunicar- 
li: non altrimenti qui in terra quella ge- 
nerazione loffc tale , che in virtb d’ 
effa e nella Madre , e nel Figlio lo 


perfezioni medefìme riluceffero fuor fo- 
lamente che quelle , le quali effenzial- 
mente teandriche , a feparata natura 
alcuna non poffono convenire. Fufem- . 
pre Santo il Figliuolo ? Doveva adun- 
que ia Madre fempre effer Santa : fem- 
pre innocente il Figliuolo ì la Madre 
fempre innocente : Immacolato fempre 
il Figliuolo? Immacolata fempre la Ma- v 
dre : Il Figliuolo fegregato fempre da’ 
peccatori , e degli alti Cieli pii» eccel- 
fo ? e fegregata mai fempre aa’ pecca- 
tori, e più eccelfa degli alti Cieli do- . 
veva effer la Madre ancora . Ma una 5f 
sì fatta dicevo! raffomigliatrza , come 
fuffìflerebbe effa mai , dove nell' anima 
della Vergine regnato aveffe pur un 
momento la colpa ? Ah f Che eib folo 
faria ballato a render la Madre dillo- , 

migliami dima dal Figliuolo . Noi fof- , 
ferie però quel Dio, il quale avea de- 
cretato, che ficut in ccelo Filius habuit Ser. io. 
Patrem Unum , & immortale m fte & ad Fratr. 
in terra haberet Maire m omnt corruptio- m ^ reta- 
ne carentem . 

Ne vi crcdelte, Afcoltanti , che quin- 
di vengali ad ofcurar nel Figliuolo la 
gloria di Redentore , ne che fi tolga 
alla Madre il bel titolo di Redenta . 

Fu Redentore il Figliuolo , e la Ma- 
dre fu pur redenta , ma per una fin go- 
la ri ffi ma Redenzione del tutto nuova - 
Nuova, dico, e fmgolarilfima, ma pe- 
rbt vera ; Che vera parve ad Agolìino, in Pfal. 
e a Dionigi , anzi più nobile foggia di s S M* 
Redenzione , il prefervar da caduta , ** 

che il poi rialzare. Incapparono tutti 
gli altri fventuratamente , incapparono a 
ne’ lacciuoli , che cefi aveva il Demo- 
nio lungo la via , per cui fi viene 
alia vita ; e per li meriti di Gefu- ■«. 
crifto furono fviluppati : Ma Gef»(* 
crido medefimo ottenne per li fuoi F 
meriti , che la Madre paffaSe intut- 
ta , Simular iter fum Ego t donec tran- 
feam i Cadettero tutti gli altri fgra- 
ziatamente , cadettero ne’ malandrini , e 
giacquero dolenti a morte -fu la via 
pubblica : e per la cura di quello Ce- 
lelle Samaritano ne furono ravvivati . 

Ma quclto Samaritano medefimo dìfefs 


Digitized by Google 


J.,d. ,4 

6 . 


’iz SOPRA I. A CONCEZIONE IJNfM ACOLATA. 

sì la <ua Madre , che ne andò falva: cara Madre ! Scendea egli di Cielo, 
fingularittr funi &c. . Perirono gii al- condotto dall’ amor Tuo ad ifpofare 1’ 
tri tutti , miferamente perirono tra le umana natura noftra , a cui gli piac- 
/anne della fiera befiia infernale , che que di unirli con indifl'olubile eterno 
infidiofamente gli attendea al varco , e nodo , e per vigor di un medefimo 
dal Sangue del Redentore chiamati fu- decreto eterno feendeva ancora la Ma- 
rono a vita, vita divina di grazia , e dre , da cui quantunque il poteffe , 
di Santità . Ma per la Madre fpezzò non volle contuttociò mai effere (corn- 
agli i denti del moftro ingordo , onde pagnato . D.fiofo di nuova preda sì 
ella danno non ne provaffe , ne noja eletta, afecndtt leo de cubili fu» ; & Jev. s 7 
alcuna - Singulariter fum &c. E che ì prxdo geminai levavit fe ; 1’ infernale 
Non aveva forile Crillo valore a tan- Lion ruggente muffe della fua tana , 
ro? Ma fe l’aveva, non era ancor con- e li avventava alla Vergine , la qua- 
veuiente l’ adoperarlo in imprefa sì bel- le , Figliuola effendo di Padre infer- 
la , e cotanto fplendida ? E (e pur era mo , nò non avea -baflevol lena per 
convcnientillìmo, diremo noi, che me- fe medelima a relillergli , Ma alla 
no ca Ielle a lui di fua Madre , che fiacchezza materna fuppiì 1’ infinita di- 
non ne calfe a Sanfone della fua prò- vma forza del Figlio, che la fpavente- 
pria ? Scendeva Sanfone in Tannata a vole orrenda belila ilrozzando, la git- 
menarvi moglie una Giovane di quel tq la, onde era ulcita, affinchè la Ma- 
Paefe rtraniero , da lui amata focofa- dre ne men aveffe la noja di rimirar- 
mente sì torto che fu veduta: e lo fe- ne il cadavere fanguinolo . O Reden- ' 
guiva la Madre, ch’egli conducea fcco zione beiliifima.e (ingoiare, e fingolar- 
a compagna del fuo viaggio. Erano mente cara a Maria ! Che quelto fu 
entrati già ne’ confini de' Fililìei , ed per mio avvilo un gaudio immenfo di 
ecco da certe vigne lungo la via iìtua- Lei , dovere l’originaria mondezza fua 
te , rabbiofo , ed afpro avventarli un al, fuo Figliuolo , e riconofcerla come 
formidabil Lione, che ufato al fangue frutto, frutto foavifsimo della Croce di 
mettea ruggiti , e menando fmanie fi Gefucriiìo. 

preparava alla preda. Intrepido per fe Ma che fo io fìamatina , o perché 
medefimo il prode, e unicamente folle- mi perdo sì lungamente a maftrarvi , 
cito della Madre , che il feguìa dappref- che Maria Vergine nel primo iftanre 
fo, non mai usò l’invitta forza invin- della fua Concezione fu lingolare tra 
cibile piò volentieri , ne a miglior vo- gli uomini folamente, quando piuttolìo 
po. Per lo che baldanzolo traendo in- dovrei darvela a divedere in quel me- 
nanzi , prefentatofi rimpetto al moftro; delimo primo filante tra più fublirai 
mentre che quello riapriva le orrende (piriti Angelici fublimifsima? E certa- 
fàuci , lo afferrò opportunamente per mente qualora Iddio in quel momento 
le mafcelle ; e sbarrando , quanto il bcatifsimo altro dono non aveffe fatto 
piò poteva, le braccia , il lacerò co- alla Vergine, che il prefervarla da col- 
si tofto , come un capretto fàrebbefi pa , e dal fòmite della Colpa, -che dar- 
di greggia imbelle : dilaceravie Iccncm , le un alto fovran dominio de’ fuoi ap- 
quafi hxdum in frujba di/cerperei . Se petiti , ed una inchinazione vivifsima 
al dire de’ Santi Padri , Sanfone una al ben operare ; che accender fubito in 
fu delle moltiffime immagini , onde effa il lume della ragione, e una chia- 
Iddio venne di tempo in tempo ad- rifsima cognizione degli atti fuoi ; che 
ombrando la vita del fuo Unigenito , ornarla in fine di grazia fantificante 
perchè cagione non direm noi , Afcol- con effo le virtù tutte , che 1’ accom- 
tatori , che la prima imprefa di quell’ pagnano;non avrebbe egli moftrato di 
Uom forte foffe altresì una figura del amar la Madre più affai , che i primi 
favor primo di Gefucrifto donata alla uomini , c gli Angeli aveva amati i 

Ma - 
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Ma penfate, o cari , penfate, fe a ren- 
der bella la gran Donna , a cui nel 
corfo di tanti fecolì premefle avea tan- 
te immagini, e le Giuditte sì forti, c 
le Giaelli sì intrepide, e le Debore SÌ 
fenfate , ed altrettali figure molte , che 
volgar cofa farebbe il volervele ram- 
mentare ; pcnfate , dico , fe in farla 
ricca forpaflar non volea con eccello 
ogni ufata mifura ? Egli è debo'ezza 
da Uomo mettere in grande afpettazio- 
ne le cofe, che non fon grandi: Iddio 
non premette grandi preparativi , fe 
non fe a quelle , le quali pofcia dov- 
ranno riufcir grandifsime . Ne io qui 
parlo de’ doni , che Maria fteffa (1 
venne pofcia acquilìando di mano 
in mano : Parlo del primo fortunatif- 
fimo ifìante , in cui fu concetta ; e di 
efla Vergine in quel primo ifìante con- 
fiderata dico con più ragione, che non 
della luce 1’ Arcivefcovo S. Ambrogio.- 
• e/us natura ejl , ut non in pontiere , non 
in numero , non in ntenfura creata Jit . E 
come nò? ripiglia qui 1’ autorevole Sal- 
merone , fe alla, fabbrica prodìgiofa di 
quella viva reggia del Verbo foprinten- 
deva , e dava ordine , e dava legge la 
divina Maternità'. Marix Maternità s 
Conceptionis illius fuit coma , & ad- 
' minijira . Immaginate voi dunque , fe 
dei tefori inefaulli di un Dio infinito 
feppe ella trarre a fua polla ricchezze, 
e pregi , onde render quell’ anima (in- 
goiare ? Singolare per sì fitto modo , 
dice 1’ Efimio , che la grazia , di cui 
lieto venne ciafcun degli Angeli, e cia- 
fcun de’Santi al termine della via, ove 
con quella fi voglia paragonare , che fu. 
donata alla Vergine nel primo ilìantc , 
ne perde a prova , e quali minor lu- 
me fcolorafi rimpetto al Sole . Pium , 
vero/imile ejl credere gratiam Virgi- 
nia in prima Sanflt fica tiene interi fioretti 
fuiffe , quam fupremam gratiam , in qua 
confumantur Angeli , & Honùncs . 

E collantemente il comprova colle 
Scritture, le quali dicono, che le ra- 
dici di quello monte fovreflo il Capo 
fi pofano di tutti i monti : Che i fon- 
damenti di quella bella Sionoe full’ 


eminenze s'innalzano de' colli eterni: 
Che il primo ingreflo di quella milli- 
ca Gerufalemme da Dio più fi ama , 
che gl’ interior tabernacoli di Giacob- 
be VE lo conferma co’ Padri : Fra qua- 
li , attella S. Pier Damiani, che allo- 
ra quando quella opera prodigiofa ulcì 
la prima volta di mano all’eterno Mi- 
Uro dal folo fuo Facitore fu fuperara .- 
Fra quali, aggiunge S. Vincenzo Fer- 
reri, che il fiume di quelle grazie, le 
quali ad altri s’infondono a goccia a 
goccia , a far beata quella Città del 
Signore fi rovefeiò con tutto 1’ empito: 
Fra quali , replica S. Bernardo , che 
agli altri i doni fi comferifcono a par- 
te a parte ; ma che in Maria a verfar 
fi vennero con pienezza . E lo llabi- 
lifce colla ragione : SI perchè edendo 
quella gran Donna fin dal fuo primo 
concepimento dal Verbo amata più 
molto, che gli altri Santi , come più 
de’ Famigli fi ama di Icretamente la Ma- 
dre, più molta grazia , che agli altri 
Santi dal Verbo doveva dartele : Sì 
ancor perchè la grazia degli altri San- 
ti fu grazia propria di puri figli ad- 
dottivi , e di affilienti al fuo Trono : 
Laddove la grazia data alla Vergine fu 
grazia propria di chi egli eletta s’ave- 
va naturai Madre, e di chi un giorno 
doveva , come Reina , fui Trono fe- 
dergli allato . O Dio immortale I Di 
qual grazia, e quanta , e quanto ma- 
ravigliofa ricchi, ed onufli giunger do- 
vettero alle mete ultime tanti Santilfi- 
mi Perfonaggi , che viffer prima di 
Crillo, tanti , che venner poi ? Un 
Giovanni il diletto del Salvatore ; un 
Paolo il Predicato? delle Genti , un 
Pietro pietra fondamentale della fua 
Chiefa ; per nulla dire degli altri Ap- 
pofìoli per nulla dire de’ Martiri, e 
delle Vergini e per tacere eziandio 
di tanti fpi riti Angelici ne’ cori loro or- 
dinatamente diilribuiti ! E pure li vin- 
fc tutti quella divina Signora , tutti 
avvanzolli fin dalle medie . Pium , C? 
l'ero fintile &c. 

A quella ampiezza di grazia fantifi- 
cante aggiungete ora la fchicra delle al- 
tre 
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tre grazie, sì Teologiche, sì morali, 
che dette furono dal Nazianzeno pedif- 
fequx charitatis: aggiungete i doni del- 
lo òpirito S. : aggiungete gli abiti di 
quelle varie virtù moltilfime, che non 
s’infondono di providenza ordinaria, 
ma fi preducon dagli atti , le quali 
tutte e grazie, e doni , e virtudi in- 
fufe furono a Maria Vergine in quel 
fuo primo preziolo ifiante ; e poi mi 
dite , fe nella Concezione di Lei fi 
offervò pefo , fe numero , fe mifura ; 
o fe non anzi ejut natura brcc ejì , ut 
non in fondere , non in numero , non in 
mtnfur'a creata fit ? Ed or comincio ad 
intendere, per qual cagione la Conce- 
zion della Vergine fi raffomiglia ne’ 
6 - 9 • Cantici al forgere dell’ aurora , progre- 

dì tur quafi aurora confurgens . Non fo- 
lamente perché appellandoli Cri fio nel- 
le Scritture fol di Giufiizia. , aurora 
dovea chiamarli . Maria , che di quello 
Sol fu la Madre: Ma per un altra ra- 
gione più propia all’ intento nofiro , 
ne da voi forfè non mai avvertita. Udi- 
tela attentamente . Sorgendo , come 
ognun vede, l'aurora tra i due confini 
c della notte , e del giorno , ognuno 
prova altresì , che della notte , e del 
giorno in fe accoglie, quanto avvi in 
ambi di più pregevole : delia notte i 
formi più placidi , 1’ aure più amabili, 
le più feconde rugiade : del giorno la 
parte più florida, i più vivaci colori, 
e la lìagione più temperata . Ora a 
due tempi della Mofaica legge, e del- 
Rom _ la Evangelica 1 ' Appoftolo diede il no- 
13.1». me di notte appunto, e di giorno: Note 
prreceffìt , dies autem appropinquaifit . 
Tra i confini deH’una , e dell’altra 
* legge, quafi nuova celefie aurora forfè 
Maria,- e dell’ una , e dell'altra in fe 
accolte quanto di raro fu nella prima, 
quanto efler doveva di fovrumano nel- 
la feconda . Lo zelo degli Appofioli , 
e la fperanza de’ Patriarchi : La fède 
de’ Profeti , e la fetenza de’ Dottori ; la 
fortezza de’ Duci , e la cofianza de’ 
Martiri ; e con accoppiamento più in- 
folito , e miracoloso ia fecondità delle 
Donne Ifraeliti(he , e la purezza del- 


le Donzelle Crifiiane quafi aurora con- 
furgens. O ifiante adunque privilegia- 
to ! preziofo ifiante ) ifiante caro fingo- 
larmente a Maria; perocché allora pro- 
vò ella tanto parziale l’amor di Dio; 
amore , non la difiinfe non fola- 
mente tra i rei Figliuoli naturalmente 
dilcefi dal primo Uomo, prcfervandola 
dalia bruttura comune ; ma che ricca 
in oltre facendola , e traricchiflima di 
eelctìiali doni , e divini fopra gli An- 
gelici fpiriti la difiinfe . Ed ifiante a 
Lei altresì caro (ìngolarraente , peroc- 
ché in effo provò Ella verfo di fe una 
parzialifiìma divozione degli Uomini, 
come mi riferbo a moftrarvi nella fe- 
conda parte. 

SECONDA PARTE. 

E Come polsi am noi credere , che 
(ingoiare non fia il compiacimento 
di Maria Vergine nel rimirare dal 
Cielo l’impegno ornai Univerfale, con 
cui dagli uomini e fi folleggia , e fi 
onora quel primo ifiante ; Soltanto che 
riflettiamo efler quello uno fpontaneo 
tributo , ed una fervitù d’ intelletto , 
gloriofa è vero a Vaflalli ; ma volon- 
taria ì So , Ascoltatori , che tanti fono 
8 dì noflri , e sì poffenti i motivi , i 
quali rendon credibile un tal mifiero, 
che maggior forza dee fare al proprio 
intelletto chi nega arrenderfi, che non 
chi preda il fuo aflènfo. Tanti Teoio? 
gi , che l’infegnano: Tante Accade- 
mie, che lo foftengono; Tanti Padri, 
che l’ autorizzano . La Chiefa non co- 
manda, è vero, che credali , ma co- 
manda , che non s’ impugni nè da pul- 
piti colle Orazioni , nè dalle Cattedre 
cogli fcritti , ne dalle Scuole colle 
fpute : Permette, e gode, che ad ono- 
re di Maria Vergine in quel primo 
ifiante primifsimo fantificata s’ergano 
altari , s’ innalzin tempi , fi fondino 
Congregazioni , fi formino Confrater- 
nità , s’ ifiituifeano Religioni : Conce- 
de Indulgenze , ordina Uffizi, coman- 
da Fede . Contuttociò mentre ella per 
fecreta difpofizione del Cielo ancora 

non 
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DI MARIA VERGINE. 


non alza quella gran voce, al cui auto- 
revole tuono i fondamenti fi Icuotono 
dalla terra , a voi è lecito portar nell’ 
animo quella credenza , che più vi ag- 
grada o fia favorevole , .0 fia contra- 
ria . Per la qual cola fpontaneamente 
attenendoci alla pia opinione , chi pub 
fpiegare abballanza, quanto riefea caro 
alla Vergine il noftro ofiequio ; ancor, 
perciò , che queflo oflequio medefimo 
fu a Lei forgente , e fontana di Giona 
immenfa? Perocché gli uomini , furo- 

* no gli uomini , i quali refi ingegno!» 
dal loro amore con tanti , e tanto for- 
ti argomenti acutamente dederti e dall’ 
autorità della Scrittura, e dall’efficacia 
della Ragione da tanto tempo (tudia- 
renfi di llabilirle un tal pregio. Que- 
lla fu per più fecoli l’occupazion di 
tante Scuole dietro la feorta del fotti- 
lifsimo Scotto Dóttore illullre della Re- 
ligion venerabile di San Francefco. Re- 
ligione diletta al Cielo, da cui a Dio 
piacque di eleggere que’ due gran lumi 
Bernardino da Siena, e Giovanni Scot- 
to ; il primo a glorificare l’augulto no- 
me del fuo Figliuolo , F altro a difen- 
dere l’originale purezza della fua Ma- 

. dre. Gli uomini, furono gli uomini, i 

* quali (atti folleciti dal loro amore ,,.al 

. Trono del Vice- Dio fupplicarono con 

tanti voti. Quello fu per più, fecoli il 
più forte impegno d’ogni nazion , d’ 
ogni popolo, d’ogni gente: de’ Princi- 
pi, c de’Vaffalli, de’ Nobili , e de’Plc- 
bei , de’ Laici , e degli Ecclefiaftici . 
Allora quando fui dolio del deliciofo 
Sionne i fondamenti locaronfi della bel- 
la Gerufalemme, tal fu la fella, ed il 
gaudio di tutto intorno il paefe , che 
d’ogni parte concorfero d’ogni manie- 
ra perfone alla fama Solennità. Fundatur 

7 • exut lattone univerfa terra mone Sion . . . 
Civitas Regie Magni. I Principi, ed 
i Monarchi , al primo udirne la fama, 
colà portarenfi , e maravigliofamente 
vedendo le prime pietre d’ una Città 
$1 gloriofa , godevano di predar la lo- 
ro opera alla fondazione di quella Au- 
guda Metropoli. Reges terra convenc- 
ruat in unum : ipft videntee admirati 
Rojji Panegirici. 


Ann. 
i 4 61. 


Videatuc 
Plafeliuc 
in p. z. 
Synop. 
cum Th.' 
cap. 4. 
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funt : commoti funt : Se in quefii det- 
ti il Salmida o raccontarti: una lloria, 
o veramente face de una profezia , io 
qui non entro a deciderlo. Dico ben- 
sì, ch’ella è un’ immagine affai efpref- 
fiva di ciò , che avvenne intorno al 
Concepimento di Maria Vergine in 
molti tempi ; ma principalmente ne’ 
giorni del Ss. Papa Aleffandro VII.. 
Allora fu veramente , che la prima 
volta trartodì di dabilire le fondamen- 
ta di queda midica Città di Dio : Pe- 
rocché allora fu fupplicato al Pontefi- 
ce , che dccideffe , le i Privilegi > e le 
Indulgenze , e le Fede concedute già 
dalla Chiefa alla Concezione , applicar 
fi doveffero a quel primo idante , in 
cui P anima immacolata di Maria Ver- 
gine unita fu all’ Immacolato fuo cor- 
po. Ma chi può dire, qual foffe allo- 
ra l’ univerfal movimento di tutto il 
mondo ? Fundatur exultatione univer/a 
terra mone Sion . . Civita e Regie 
Magni . Reges commoti funt . Com- 
moffo il Re delle Spagne Filippo IV. 
Commoflo il Re delle Gallie Luigi il 
Grande : Commoffo il Re di Polonia 
Giancafimiro : Commoffo l’Augudiflì- 
mo Imperatore Leopoldo il primo: 
Commolsi i Principi di Baviera , dell’ 
Audria, della Lorena; che tutti fpe- 
dirono per quedo fineambafeierie fplen- 
didifsime al Vaticano . ~ Reges commoti 
Junt . Dica pur Roma , fe mai altra 
volta, o nell 1 antica fua Curia, ovve- 
ro appiè de’ Tuoi Cefari , oppure al 
Trono de’ fuoi Pontefici vide fuppli- 
chevoli in atto tanti Monarchi ad un 
punto? Giunto poi finalmente quell* 
aureo onorato giorno , in cui dopo . •. 
lunghe confulte, e mature deliberazio- » 
ni , il Pontefice dichiarò , che tutti i 
fuddetti onori s’ inteodeflero conceduti 
a quel primo idante , e protedofsi in 
oltre di favorire la pia fentenza , in 
cui piamente fi crede, l’anima di Ma- BuIll 
ria in fui creatione , & in corpus in - Solfici*, 
fuftone a peccato originali prafervatam 
f«iffe ■■ Ecco paffar tutto il Mondo 
dall’efpettazione alle fede dalle pre- 
ghiere alle pompe.' tutta in allegrezza 
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l' Italia , tutta la Francia , tutta la Spa- 
gna, Ja Óermamia tutta , tutta 1’ Eu- 
ropa, Ì dovunque il Sole da lido a li- 
do rimira terra Cattolica, tutto in gau- 
dio; tutto in letizia: tutto in erutta- 
zione. Fundatur &c.. Ed oh / venif- 
fe, venifTe prima della mia morte quel 

S forno , in cui s’ apriffero le cortine 
el Santuario , e fuor ne ufcifTe l'ora- 
colo decifivo di un tal mi fiero ’ Venif- 
fe quel divin lume infallibile, che rive- 
nde alle genti le fondamenta gloriofe 
di quella Santa Sionne ; o come allora 
deporrei lieto 1’ ingombro di quello 
corpo , e andrei fedofo a raccontare 
alla Vergine le mie allegrezze ! Ma 

S er ridurmi al fentiero , onde un ri- 
effo $1 tenero m’ ha traviato ; non 
pare a voi , Ascoltatori , che Angolare 
effcr debba il compiacimento di Ma- 
ria Vergine , mentre Ella vede dal 
Cielo un sì forte impegno degli Uo- 
mini, per quello fortunatiflimo di Lei 
momento ; e quindi caro Angolarmen- 


te un Midero, il quale, a cosi chia- 
marlo , è quel paragone , dove Ella 
prova , quanto Aa Ano l’amore , che 
a Lei profetano gli uomini , ed al fuo 
merito? Vergine immacolata, di codi 
fu , d’onde mirate gloriofa si lieto 
giorno , volgete benigna il guardo a 
quella illudrc Città , e a quello divo- 
ro popolo qui ridotto ad udir le vo- 
dre lodi per puro affetto, e Ancoro di 
onorare Angolarmente quedo Angolar 
vodro pregio. Siccome noi Aamo tut- 
ti impegnati ad efaltare quel primo . 
vodro idante prexiofo , in cui la vo- 
flra anima benedetta unita fu al p:ìi 
bel velo , che mai tcneffe la grazia , 
così pur voi intereffatevi a è, fender 
quello , in cui da queda terr aa fpo- 
glia le nodre anime verranno à feio- 
glierfi , onde immacolate fe n' el’cano 
di quedo mondo , Accome voi la pri- 
ma volta ci entrade immacolati filma . 

E cosi Aa. 
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PER S. PETRONIO VESCOVO PROTETTOR DI BOLOGNA. 


Ego funi Paflor bonus. Joan. IO. 14. 


Er quanto fìanfì adoperati 
certuni di rapprefentare bea- 
ta la condizion de' Pallo- 
ri , ne’ loro fcritri pingen- 
doli, e Tulle tele, ora gia- 
centi tra l’ ombre di felze amene , ora 
dalefi alle fponde di limpidi rufcelletti 
dormir piacevoli i Tonni , o animar 
fampogne j contutrocìò , a giudicare 
Tenutamente , eflo è un ufizio fuggetto 
a gran fatiche del pari , ed a gran pe- 
■Cen.31. ricoli. Mirate nella Mefopotamia Gia- 
♦o- cobbe pafTare i giorni pii) ardenti lot- 
to la sferza del Sole , e a cielo aperto 
‘ vegghiare le fredde notti , lenza mai 
darli ripofo, nè quiete alcuna. Mirate 
Reg, in! Paleftina Davidde arditamente av- 
17. 14. ventarli or’ ai lioni, ora agli orti, len- 
za governo , nè guardia di Te raedefi- 
m no. Lo rteffo Figliaol di Dio, quan- 
v 5 , 'do difcefo dal Padre a Talvezza nodra , 
4 ’ impiego prefe , ed il titolo di buen 
4 Pallore y dille , che il ricondurre all’ 
ovile la greggia errante a Ini farebbe 
collato ferite , e morte . Quindi poi fu, 
che coloro , che ereditaron da Crilto 
sì fatto nome , ereditarono infieme la 
grave cura di cultodire, dipafcere, di 
raccogliere , e di difendere a collo del- 
la loro vitf dalPinfernal predatore le 
loro pecore ^ Voi già vedete , o Si- 
gnori , a quali termini io Aringa la 
mia orazione , avendo oggi a decorre- 
re del vodro gran Protettore, e ama» 
bilifsimo Vefcovo San Petronio. Nien- 
te dirò del Tuo fangue , che d’anti- 
chi dima origine diramato gii) per le 
vene di Confoli , e di Sovrani giunfe 
a mifcfaiarfi con quello di due poffen- 
tifsimi Iraperadon Codantino il Gran- 
de , e Teodolìo chiamato il Giovane : 
Niente dell’ eccellenti Tue doti, or que- 
lle fi enfi di animo , ovver di coipo, 


con cui non men, che dagli Avi, da 
lui fplendore aggiungeva!] al Principi., 
to: Niente de angolari prodigi annun- 
tiatori fedeli della fua nafcita , afsidi- 
tor luminofi del fuo battefimo , e del- 
la fantità fua veracifsimi tedimonj. 
Parlo unicamente del zelo , che ebbe 

E r voi , amati Tuoi , e dilettissimi Bo- 
gnefi; Parlo del molto , di’ e’ fece a 
falvazione, a difefa, ed ornamento per- 
petuo di queda Patria . Dolce argo- 
mento a Figliuoli , come voi fiere , a- 
mantifsimi del loro Padre . Incomin- 
ciamo . 

Per farvi adunque comprendere in ’ 
alcuna parte, quanto operò San Petro- 
nio a vantaggio vodro y bifognerebbe* 
Afcol tanti , eh’ io vi porefsi moli ra re „ 
la voilra Patria , quale Petronio mede-* 
fimo la ritrovò . Npn era , nò , dilet- 
tifsimi , qual la godere al prefente , 
onorato nido a domedici , e obbietto 
a’ foredieri d’ invidia , e di maraviglie* 

Era piuttodo , qua! 1 ’ arfa Gerufalem- 
me, trillo fpettacolo amaro di cotnpaf- 
fione a chi paffava lunghedoquede con- 
trade . L’ Erefìa ariana , che in guilk 
di pedilenza s* era velocemente diffufa 
per ogni clhna , infettato aveva per mo- 
do ancor quello cielo , che quanto tre 
vodri Vefcovi vigila ntifsimi Eufebio , 
Eudafio , e Felice adoperati fi erano di 
ripargarnelo , tanto la malignità della 
pefte aveva piò rafforzata la contuma- 
cia. Una Città pervertita nell’intellet- 
to , guada doveva ancor edere , e piò 
affai, nel cuore. Quindi le ride dome- 
diche , quindi le rabbie implacabili , 
quindi gli fpargi menti del fangue , e le 
rapine violente, e le sfrenate licenze, 
e Se profanazioni delle Chiefe, ei fac- 
cheggiamenri , e gl’ incendi , e le tra- 
dizioni , fleto corteggio ordinario deif 
D 2 Erefia» 
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Erefia . Ma quafi cib forte poco : 1’ 
empito della guerra , or fia di quella 
che fcorfe a divampar tutta Italia ; 
or fia di quella che accefa dalla ven- 
detta del vecchio Teodofio il Gran- 
de involfe particolarmente Bologna tra 
le fue fiamme ; coperto aveva fiotto 
una fola rovina le abitazioni diroccate 
de’ cittadini , e i venerabili altari del 
Santuario . La povera voftra Patria fe- 
dente fulle fue ceneri chiedeva pace, e 
pregava follevamento. Ma qual trovar 
mai potevafi braccio sì forte , il qual 
baftafle a levarla di tanti guai ? I cit- 
tadini alla flrage fopravanzati , avve- 
gnaché ardentemente il defideraflero ; 
niente dimeno fpogliati de’ loro averi , 
non che fanare le pubbliche, non era- 
no neppur idonei a medicar le dome- 
niche malattie . I popoli confinanti ave- 
van molto che piangere fulle loro , fen- 
aa penfar di foccorrere all’altrui mife- 
rie.E già eran corfi fei ladri di que- 
lla grave, e infanabile calamità, quan- 
do quel Dio pietofiffimo,che dalle te- 
» Cor.4. nebre ftefTe può tra la luce ; da quella 
6. reggia medefima , ond’ avea prima ca- 
vati tefori d’ ira a galìigare le colpe 
degli Avi voiìri , cavò un teforo ab- 
bondevole di pietà , che confolonne i 
fofpiri, e afciugonne il pianto. 

Io qui non porto, Afcoltanti , dirtì- 
mulare la prodigiofa maniera, con che 
Petronio fu eletto a volito riftoratore; 
poiché r efporla concorre mirabilmente 
a palefar quanto voi folle in ogni età, 
e in ogni tempo diletti a Dio ; e a 
render via piò. credibile il zelo, ch’av- 
vampò dentro all’ animo di Petronio . 
Viaggiavano nel punto Ile (To al Ponte- 
fice due ambafcerie , 1’ una dall’ Impe- 
riai Corte fpedita per domandare rime- 
dio all' erefia di Neilorio ; 1’ altra dal 
vollro Senato per domandare un Pallo- 
re di quella greggia. A chi, Uditori, 
non confiderà , come i configli divini 
fon molte volte contrari , e fernpre mai 
fuperiori a i configli umani ; Urano par- 
rà 1’ affermare , che Dio tardò di foc- 
correre all’ univcrfale , per provedere al 
bifogno di quella Cbiefa . Ma certo è 


pure, per pubbliche tefiimonianze, che 
in quella notte medefima , che prece- 
dette l’arrivo degli Oratori ; egli man- 
dò giò dal Cielo il Principe degli Ap- 
pofioli , il quale in manifella luce ap- 
parendo al Pontefice Celellino, di que- 
llo foto il gravaffe , e infilleffe in que- 
Ito ; che agli Oratori di Bologna l'Am- 
bafciator di Teodofio donaffe a Vefco- 
vo. Qual già fi fece Gedeone , quando 
improvvidamente dall’Angelo gli fu in- J U J. «. 
rimato , che meffo il vaglio da parte, n. 
velliffe l’elmo, e l’usbergo per liberar 
da’ nemici l’eletto popolo, tale flordi- 
to rimafe l’ umil Petronio , quando il 
Vicario di Dio gli comandò , che de- 
porta 1’ ufata toga , la vefcovil mitra 
cingcffe, ed il facro ammanto. Pianfe, 
pregò , refiftette , perorò in fine alta- 
mente la propria caufa per dimollrarfi 
a tal carica infuificicnte . Ma quale 
fcufa valevole poteva addurre ? Effer 
egli forfè, ciò che allegò Gedeone, ef- 
fer d’ ignorata profapia , e di fchiatta 
ofcura : familia mia infima ejì ? No 
certamente: eonciortiachè l’antichifftma 
di lui famiglia altra ofcurità non avet- 
fe , fuor folamente che quella d’ aver 
nafcofo nella lontananza de’ fecoli l’al- 
tero capo . Effer egli il minimo Uo- 
mo della fua Cafa : ego minimus in Do- 
mo patris meiì Ciò molto meno: con- 
ciolfiaché intanto folo non forte ugua- 
le al fuo cognato Teodofio, in quanto 
un grado appena del folio il facea in- 
feriore . Ma fe allegar non poteva di 
non aver ornamenti , poteva almeno 
fcufarfi di non avere virtudi pari all’ 
uficio? Ah che fmentito l’avrebbe l’Ina- 
perial Corte , che aveva ammirato in 
erto uno fpirito di configlio , de più 
difficili affari regolatore, un’innocenza 
delle più molli lufioghe trionfatrice , 
un coraggio alle più dure pruove invin- 
cibile, una manfuetudine nelle più atro- 
ci ingiurie caritatevole , una modera- 
zione nell’ auge della ridente fortuna 
maravigliofa , una autorità fenza farto , 
e una benignità non viziata da debolez- 
za . Smentito avrianlo le rupi, fmenti- 
to le folitudini dell’Egitto, dove s’af- 
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PROTETTOR 

cofe «el fiore dell’ età fua , feguitator 
di que’ celebri Anacoreti , di cui de- 
ferire ne’ libri da fe comporti , ma pii 
nel cuore, e nelle opere, le virtù. Ef- 
fe , che rimirato 1’ avevano parecchie 
volte fopra di fe follevato in altiffime 
contemplazioni; narrata avrebbon l’u- 
nione di lui con Dìo l Effe l’amore 
grandirtìmo alla penitenza , che di fal- 
vatichi erbaggi, e di pochi datteri im- 
bandita aveangli la menfa fui margine 
d’ una fontana : Effe il difpregio del 
Mondo , miracolofo in un Giovane fra 
le grandezze nudrito , e le pompe au- 
gurte. 

Il cumulo di tanti pregi, celati agli 
occhi urailirtìmi di Petronio , era ben 
chiaro, e palefe dinanzi a Dio; il qual, 

• ficcome per fegno del voler fuo piovve 
di cielo una fiamma , che confumb il 
facrìfizìo di Gedeone ; così nel cuore 
del Santo sì vivo fuoco repente dcllb 
di zelo, che certo il fece, e convinto 
di fua elezione . Dimenticata adunque 
la reggia , d’ onde veniva , non altro 
più volgea in animo fuorché Bologna, 
dove drizzò tortamente gli affetti, e il 
paffo . Precorfo avevaio 1 ’ Angelo tu- 
j telare dell’ avventurofa Diocefi Bolo- 
gnefe, annunziatore ( dirollo animofa- 
mente ) annunziator d’ allegrezza per 
quello fuo amabiliffimo Salvatore . E 
certo io non faprci ritrovare più vera 
immagine dell’ efultazione , e del giu- 
bilo , onde i vortri Padri raccolfero il 
novello Vefcovo; più vera , dico , di 
quella, onde Gesù venne accolto dalle 
Lue. 19. pie turbe, e felìevoli di Gerofolima.I 
57 - fanciulletti innocenti , e le tenere ver- 
ginelle di bianchi lini ammantati , e 
rami in mano porrando di verde ulivo, 
per lungo tratto avviaronfi ad incon- 
trarlo . Nè non sì torto lo feorfero di 
lontano , che le infantili loro lingue 
feiogliendo agl'inni : O benedetto , ( can- 
tavano divotamente ) che dal Signor 
fei mandato a conforto noftro ! Bene- 
detto te , ripigliava il Senato , e il 
Clero : e i colli rteffi , che forgono a 
voi dattorno , dall’ imo al fommo ec- 
cheggiavaao : Benedetto ! Ma come già 
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il Redentore tra la letizia del popolo 
amaramente piangeva fui prevveduto 
erterminio dell’ infelice Gerufalemme , 
così Petronio appreffandofi alla Città 
pianta piangea per fenfo di tenera com- 
pafsione nel contemplarne il totale de- 
folamento . Abbattute vide le mura , 
diroccate le torri, arfi i palagi , ince- 
nerite le cafe , atterrati i templi , e le 
rovine rteffe nafeofe fotto le ortiche, c 
le fpine , malvagiamente crcfciute a in- 
gombrar le vie. 

Se non che più che al vedere sì 
deformata , e sì fquallida la Città , s’ 
affliffe il Santo in veggendo sì conta- 
minati , e sì guadi i colìumi de’ citta- 
dini. Ma l’ afflizione, e il dolore, che 
abbatter fogliono 1’ animo , ed invilir- 
lo , via più attuofo il rendettero , e 
più valente . Ricordivi , Afcoltatori , 
del fanto vecchio Tobia , che traviata 
feorgendo la nazion fua , e più tiratt- 
hefeamente da i vizi , che dal poter 
dominata degli Artìrj dominatori-, d’ 
una in altra cafa feorreva incefflÉ#e-f 
mente per ricondurla al fenderò della 
falute : pergebat ad omnes , qui tram in 
captivitate , & menila falutit daoif^ • ** 

tis . Credete pur , che maggiore inver- < 

fo degli avi vortri il zelo fu , e 1* at- 
tenzione di San Petronio . Signoreggia- 
ti veggendoli, e manomefsi daH’erefia, 
dal furore , dalla licenza , non folo a 
tutti univerfalmcnte dalla Vefcovile fua 
cattedra , ma per gli alberghi aggiran- 
dofi particolari , or quelli fuffer di no- 
bili , or di plebei, a ciafcun dava con- 
figli , ed ammaeftramenti : preghiere , 
fofpiri, e lagrime contìnuamente impie- 
gando a correggimento , e a falvezza 
de’ pervertiti : Pergebat ad omnes . . .& 
mortila j aiuti s dabat eis . Ricordivi di 
quella pietra , che pietra infieme , e 
lontana d’acque frefchifsime, feguta per 
tutto le tracce de’ pellegrini Ifraelitì 
per effer prerta per tutto a fatollare , 
e ad ertingucre le loro arfure •• bibt- cor. 
bant omnes de confequente eos pelea. El- 10. 4. 
la fu firobol di Criilo,dice l’Appofto- 
lo : pelea autem erat Cbeijlus ; Ed ella, 
ripiglio io, fu pur figura, e fu Imbo- 
lo di 
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Io di Petronio . Non appettava egli , la propria patria ; abbandonii fotti i 
che il popolo Bolognefe a luineandaf* comodi della vita , fofìenne tante fati- 
le follecito per berne le acque faglien- che , e travaglio/] cotanto conduffe i 
ti alla vita eterna : Non era egli una giorni : die, noElutjue ( potea ben egli 
fonte patente , e pubblica , a cui eia- affermare con verità ) dì : , noEluqite ' 
fcun può ricorrere , e diffetarfi : Era xjiu urebat , & £tlu : fugicbatque fom- 
una pietra andatrice, che per le vie , nus ab cculh mtts . Benché fermate : 
per le piane , per le botteghe, per li che fe le cure intraprefe per falvarion 
difetti abituri, fecciofi, e vili.ftudio- dell’ anime, e a fpirituale vantaggio 
lamenti tnovevafi da mane a fera , e della fua greggia dinotano in San Re- 
nelle flotti medefime più dirotte ; per- tronio un ardentiflìmo telo , ed un 
chè ciafcuno poteffe trovarfi allato, fen- amor paterno 4 affai maggiore ne mo- 
ia il difagio di chiederlo , il fovveni- Arano l’opere eccelfe da lui medefimo 
mento : pergebat ad omnes : bibebant fatte ad ingrandimento , ed a fregio 
emnes de confequente ecs ferra. In fat- della città. A quelle potea parere ob- 
li non andò a molto, che da quefl’ac- bligato dal carico di Pallore, e di Pa- 
que madiate , abbondevolmente rifiori- fiore a ciò feelto fenfibilmcnre da Dio: 
rono le virtù , opprefTe prima , e pre- Ma quelle furono effetto d’ una finif- 
date , quali da folta gragnuola dermi- fima , e totalmente fpontanea benivo- 
natrice, dalla calamità della guerra, e glienza. Io veggo bene , o Bologna , 
fepellite ancor effe folto le antiche ro- quanto verrebbe fpiacevole alla tua 
«ine della città . E perchè il Santo in- modetlia queda qualunque parte di que- 
fendeva , che a mantener vigorofe si do ragionamento ; fe ciò, eh’ or fono 
belle piante , niente più giova , che il per dire , a folo onor non tornaffe 
cingerle con la memoria della padion del tuo gran Padre ; ficcome a gloria 
t dolenrifiima del Salvatore , onde effe ritornano deli’ architetto le lodi tntte , . 
traggono infieme alimento, e vita 4 e- che dannofi all’ edificio . Tu fei pre- | V 
fède l’ampia Basìlica di S. Stefano, che fentemente ( e confeffalo chiunque mi- 
in fette Chiefe didima , e diftribuita rati ) nelle cittadi d’ Italia annoverata 
Tapprefentaffe que’ luoghi, dove i pre- a ragione tra le cofpicue : fei del dia- W ■» 

. cipui Millerj della comun Redenzione dema di Pietro la più brillante gem- 
tur operati. E di verità, Afcoltatori, ma, e la più preziofav fei, a favellar . 
crii v’ha di voi, che tra memorie fpa- col linguaggio della fcrittura, delfalta 
riandò sì facrofante , non fenta correr Roma forclla più veramente , che Fi- 
per 1 ’ offa un divoto orrore , e dolci glia. Il giro delle tue mura, l’ampiei- 
ier.fi di fede, di carità, di fpcrama , za delle tue drade, l’orgoglio de’ tuoi 
ài contrizione viviffima dedarlì inani- palagi , l’opulenza de’ tuoi cittadini, 
mo ? Ne faprei certo penfare neppur la moltitudine delle tue cattedre magi- 
poffibile , che infra que’ fanti filenzi , Arali, per cui alla Greca Atene rapidi 
e infra quell’ ombre adorabili cercafle da molti fecoli l’ illudre nome di Ma- 
alcun di nafeondere i fuoi delitti. Fre- dre delle belle arti ; fan che di te dir 
merebbono contro a sì fatti arditismi fi poffa per maraviglia ciò , che fu 
profanatori le pietre Aeffe , che a chi detto ad ifchemo deìi’abbattuta , e di- 
le mira , ricordano la Redenzione 4 e (erta Gerufalcmme. Urbi perfeBi deco- Thren.j. 
le reliquie de’ Martiri , ond’ è ripieno ris , gaudium unrverfa rena . Ma tal n. ij. 
quell’ inclito Santuario , dall* urne lor non eri a quel tempo, quando ti pofe 
griderebbono a Dio vendetta . Iddio nelle mani di S. Petronio . Eri 

Ma per tornare a Petronio : non una mafia sformata , ed egli a vafo ti 
fembra a voi, dilettiflìmi , ch’e’fia di fece di tanto onore. Egli fi fu il pie- 
voi benemerito fingolarmente ? di voi , tofidìmo Neemia , che dalle rovine tue 
-io dico , per cui egli pofe in non cale fufeitandori , e dalle ceneri , forger ti 

fe’ 
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*.E<3.4- fe* propriamente ile acervi! pulvtrit più 
a. i. rigogliofa , più fplendida , e più ma- 
gnifica. - Egli , di cui diran fempre i 
tuoi Cittadini ciò , che di Ncemia 
appunto dicevano i Cittadin di Sion- 
£ cc jj ne : erexit rfobis muros everfot ; Jiare 
49. 15. fttit portai , & feras ; G“ ernit Do- 
mai nojlras : In quello folo diverto da 
quell’ antico Ifraelitico fabbricatore , 
che quegli tanto adoproffi predo Arta- 
ferfe a nllor amento , e a decoro deila 
fùa patria , dove le offa giacevano de’ 
Tuoi antenati ; quelli con pari Audio 
interpofefi predo Teodofio per un 
paefe lìraniero , a cui niun vincolo 
univaio , fuor folamente , che quello 
della volontaria fua , ed ammirabile 
dilezione . All’ umiliamo Santo mai 
non tornarono in mente i fuoi glorio- 
£ natali , nè le cefaree fue , ed augu- 
ftiff.me parentele: mai non godè d’ef- 
fer Principe , e per sì forte legame 
lìretto al Monarca ; fe non fe allor 
che di quelli fpezioii titoli potè gio- 
vacene a bene della fua cara Bologna. 
Dal magnanimo Imperadore egli otten- 
ne , che de’ tributi larghiflimi , onde 
* ]' Italia afforzava il reale erario -, una 

gran parte venifle da lui rivolta ad 
r amplificare , ad cffollere , a render 
•9 pingue , e grandiofa quella Città : Ed 

«», era ben convenevole , che tutta Italia 

a fabbricar concorrette sì ricco Empo- 
rio , il ouale con tanta gloria del no- 
me , e del paefe Italiano mandar do- 
veva le merci della fapienza alle na- 
zioni più barbare , e più rimote . 
Emporio , doveva io dire piuttollo , a 
cui verrebbe ogni gente per procaccia- 
re la vera letteratura . Perciocché ap- 
pena fi fparfe per tutta Europa la fa- 
ma di cotella vollra do tt iliima Uni- 
verfità ; che rinnovellolli tantollo quel- 
lo fpettacolo , che a’ tempi già di Giu- 
feppe fi vide inTanis. Colà accorrea- 
no , ficcome a granajo pubblico, folle- 
citamente accorrevano affamati i popo- 
li, varj di lingua, di abito, di coftu- 
manze , e in tutto affatto difeordi , 
fuorché nel chieder frumento alla loro 
inopia. Qua pur venivan le genti fol- 


to (Iranifflmi cieli nate , e crefciute , Cen. 41. 
per riportare di quinci alle loro pa- 57- 
trie il lodo pan fullanziofo della dot- 
trina . E perchè a fare di quella con- 
ferva , e compera affai più tempo è 
richiedo, di quanto alcuni vorrebbono 
perfuadere , bene, e Cangiamente pen- 
farono le provincie , e le nazioni fore- 
ilicre di qui fondare Collegi tanti , e 
sì illuftri , dove i nazionali loro po- 
tettero a fpefe pubbliche , e ad agio- 
loro grandillimo provvedertene . O van- 
to raro, cd eccello de Bolognefi ! che 
in tutte quali le lingue degìi Europei 
quella fola voce fi udifle , e a giorni 
noilri pur s’ oda fonar per tutto : An- 
diamo , andiamo a Bologna , dove la 
feienza abhondevolmente comunicali , e 
fenza invidia . Ma di sì bel vanto , o S.»p. r- 
Signori , a chi dovete voi faper grado, 1,1 
falvo fe al voftro Petronio , che dalla 
terra , ove (lavali negletta , e mifera , 
mife la vollra Bologna in cotanta al- 
tezza ? 

Nè vi credette , che poco gli fi» 
coftato di doglie il ripartorir quella »> 
amata figliuola fua ; e poco di mala- 
gevolezze il condurla a maturità. Tol- 
lerò egli a tal fine difallrofiflimi viag- 
gi , quando per alpi nevofe , quan- 
do per mari lunghiliìmi rotti in tem- 
’pella : giacque fupplichevole a pie- 
di or del Pontefice Celeftino , ora 
dell’ Imperadore Teodolio : follenne 
l’ira de regi A mmini Aratori ; e fu- 
però 1 ’ avarizia de Teforieri ; alleg- 
gerendogli ogni fatica l'amore , onde 
il dolciflimo Padre per voi llruggeva.- 
fi , del qual amore , oltre all' altre t 
ancora quella vi diede gravìffuna tc- 
ilimonianza ; che ornai vicino femendo 
lo fciogliraento del corpo in tanti (len- 
ti , e pericoli logorato , raccolte il 
Clero dattorno al mortai fuo letto. - e 
poiché quanto di autorità , e di ric- 
chezze aveva già poffeduto, impiegato 
aveva totalmente ad utilità , e ad or- 
namento della fua cara Bologna ; ciò , 
che oggimai rimanevagli , loro lafciò 
per retaggio l’infjcatilìimo amore ver- 
fo di lei , con lunga , e calda orazione 
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alla vigilanza loro , e alla cura racco- 
mandandola. Ma poco accortamente io 
diceva , che il lafciò ad altri : doveva 
dire , che feco egli portb quello amo- 
re ; e che in lui quello divampa via 
maggiormente , dacché fu accolto tra 
gli Angeli a regnar nel Cielo . E cer- 
to , qualunque volta io rimiro la fa- 
cra Immagine avente tra le fue mani 
effigiata quella Città ,* panni di udire 
lo Ipirito di Petronio , il quale dall’al- 
to leggio di gloria , dove Ila affilo , 
ripeta con le parole meda/ime , che Id- 
dio gii dille all’amata fua Gerofolima: 
Ifai. 4. P- cct ,n mat l‘btts meis deferì p fi r* : mu- 
ti. ri lui coram cculis meis femper : Al fen 
ti porto , o mia cara ; e feropre ti 
porterò nel mio feno qual cola mia . 
Alle mura tue , alle tue cafe , a’ tuoi 
Cittadini fili terrò fempre gli occhi , e 
rivolto il guardo per allontanarne i 
pericoli , e le traverse t ecce in mani- 
. bus meis defcripfi te : muri tui in ocu- 
", lìs meis femper . O avventuralo Sena- 
to , e Popolo Bolognefe ! che avrai tu 
•ij dunque a temere ì Che non avrai tu 
a Iperare fotto un Pallore sì buono , 
e tutto giorno vegghiante alla tua di- 
fefa } Deponi pure ogni cura ; dilata 
la tua fiducia ; c fulle braccia abban- 
donati ficuramente di quello tuo infa- 
ticabile portatore . 

SECONDA PARTE. 

S E , giuda il detto del Savio , gli 
accoliumati Figliuoli, c all’ educa- 
rne. 15. z ' on rifpondenti de’ loro Padri, aglo- 
20. J ria tornano , e a gaudio de’ Padri ftef- 
fi ; io crederei di detrarre , nè certo 
in piccola parte , alle laudi di S. Pe- 
tronio, palpando fotto fìlenzio la cor- 
rifpondenza, e gli olfequj a lui rendu- 
ti dal Popolo Bolognefe. Il luogo fief- 
fo, ove or fono ; di ciò mi avvifa, e 
mi llimola a dover parlare . Quella 
{amo fa Bafilica , la cui frequente vedu- 
ta non toglie punto , ma crefce la ma- 


raviglia ; come una pruova perenne 
della magnificenza degli Avi , cosi fa- 
rà un argomento dimollrativo della ri- 
conofcenza loro divota, e del loro af- 
fetto. Sarallo la reai pompa, con cui 
fi celebra l’aoniverfaria memoria del 
Santo Vefcovo , traendo dalle Città 
confidanti d’ ogni maniera perfone ad 
ammirarne la gioja, e la fplendidezza. 
Saranlo le proceffioni folenniffime, con 
cui la venerabil Telia portata viene 
alla pubblica adorazione tra il lumino- 
fo ornamento d’orientali gemme dalla 
munificenza accrefciute del regnante 
Sommo Pontefice Benedetto ; tra il 
dolce pianto del popolo acclamatore, 
tra 1’ onorato corteggio di tutti gli 
Ordini , tra l’armoniofo canto de’ Sa- 
cerdoti , e tra il rimbombo di bronzi 
facri , e profani . Sarallo il preziofo 
altare, che da un* Eminentifiimo vo- 
lito Concittadino artualmante prepara- 
fi a cufiodire depofiro sì facrofanto. 
Sarallo 1 ’ avidità , con cui concorrali 
ogni anno ad afcoltar le fue iodi : alia 
quale avidità , s’ altre volte aver po- 
terono parte 1’ ingegni vofiri , e l’efti- 
mazion conceputa degli Oratori : tutta 
ftarnane fu effetto del vedrò cuore , e 4 
dell’ amor vollro ardentilfiapo verlò 
Petronio . * * 

Ma ciò , di che quello Padre piò 
glorificato rimane da’ fuoi Figliuoli , è, 
che fi veggono in elfi s’ avventurofa- 
mcnte locate le fue fatiche , e sì fe- 
delmente imitate le fue virtù . Sì av- 
vemurofamente locate le fue fatiche, 
poiché la Fede Cattolica , cui fi ado- 
prb a tanto flento di ripurgare, e di 
tergere dall’ creda , qui fi è poi Tem- 
pre ferbata , e tuttavia fi conferva fin- 
cera, c fchietta. Città d'ingegni ele- 
vati , ove ogni forra profetali di feien- 
ze ; fon fempre fiate le rocche , con 
cui il Principe dell’errore ha procu- 
rato di aver qualche , fe non palefe , 
almeno occulto commercio, ed intelli- 
genza . Né voglio comprovar ciò con 

eli 




* Sig. Cardinale Pampeo yfldrovandi , 
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gli efempi ; eh.- non avrei forfè a cer- 
nè in OfTonin , nè in C int i- 
bngia. Io dirò lòlo ad onore di S.Pe- 


tronió , che in quella rocca brmiflì- 


ma da lui fondata , la Fede ha ritro- 
vato Tempre un afìlo, dove tanti for- 
ti jian vegghiato alla fua difefa ; quan- 
ti ci fono (lati dottifljinì Ptdfènbri . 
Dirò , che quindi non ? mai ufeito 
alcun dardo a ferir la Chiei'a , ma 
molti ne fono ufeiti ad abbatterne si’- 


?IU lingua , e alla voce de’ Dicitori ; Ad Phil. 
ma alla fedeltà vollra , e all’ amóre, 17. 
che a lui pogate : quelle ch’egli vi 
elorta di tramandare a’ Nipoti , non 
mica llampate-in carte, ma ne’ coflu- 
mi voflri [colpite t e nel viver voflro: 

Filii qui nafeentur narrabunt filiis/uis, tùhff. 
ut non oblivifcantur operum ejus . Quel- 6 ' 
la qualunque corona, ch’io gli hotef- 
futa di encomi, è una Corona di fio- 
ri caduchi, e languidi. Voi Bologne- * 


i 


ì 


impugnatoti. Dirò , che la pietà , é*Ti , voi pii , voi manfueti , voi cadi. 


dottrina Hanno qui tanto abbracciate , 
e congiunte infieme; che quella Uni- 
verfità può chiamarli Tempia, delle 
Arti , e Scuola di Religióne. SI fe- 
delmente imitate lé Tue virtù : Imita- 


to il zete ; e teftimonianza ne rendo- 


no tante indultrie ,' non pur dal Cle- 
ro , -4 ftia dal Senato adoprate a sban- 
dirne il vj,zio tea nutricare , ed a 
c felcete la divozione . Imitata la ca- 
rila ; e reltlffionianza ne rendónq, tan- 
ti alberghi da '“voi eretti a ricóvero, 
e a foll'entamentc^ de’ pòveri , e degl’ 
infermi . * HTiitata la "Religione ; e te- 
dimonianza ne fanno tanti ornatiffimi 
Tempi, ‘tanti privati Oratori , e‘fo- 
pratutto l«t lòntuofità di quell’opera* 
in cui per agevolare ihjicorfo, e per 
acorefcere il culto- alla gran Madre di 
Dio , gareggiato avete piamente con 
la fuperbia de’ Cefari ; "dirò** più vero , 
con la magnificenza avete voi^gareg- 
giatt del vollro Padre . Quelle fo'rto 
le vere lodi , di che Petronio oggi go- 
de :*quelìe , le quali egli affida non 


IZ. 26. 


voi mifericordiofi , voi puri, voi zcla- 
tor della gloria , e de’ vantaggi di Dio, Ad 
voi liete veracemente , e voi chiama 4 ‘ 
la fua corina . Entrati , che un dì fa- 
rete ( diceva Dio agl’ Ifraeliti ) nella 
beata terra di Canaan , oflerverete le 
cerimonie , e le felle da me preferit- 
te .• E quando i Figliuoli voltri cu- 
riofi interrogheranno i lor Padri.- Per- F -«xf- 
cbè ciò fate-? cum dixerint fi Hi vefiri ; 
qux efi fila Retigio ? préhdete qui?ì 
motivo di narrar loro i favori , di 
che vi fono (lato benefico, e liberale. 

Eccovi un illruzion , che dal Cielo vi 
dà Petronio . Efercitatevi in atti di 
carità, di giullizia , di mifericordia , 
di zelo, di manfuetudine : ed a i Fi- 
gliuoli chiedenti: eh’ è quello, o Pa- 
dre ? qux efi ifia religio ? dire, che 
fon le virtù , di che vivendo io^vi 
diedi sì chiari efempi . Pdr tal manie- 
ra , Afcoltanti , il vollro gran Protet-' 
tore tanti avrà in ci’alcun giorno Pa- 
negiFilli, quanti in quella Patria chia- 
rifsima v’ ha Cittadini . 
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Gloria ve/tra futnus , Jtcut Gr vos nojlra . 
z. Corinr. I. 14. 

’ Egli fu fempre, 0 Signo^ fo dì tutti gli Ordini , il piacer fólo 
ri , diffidi cola il ragionar di udire a parlar di Lui : efe ad un 
Lulle azioni di quegli Eroi, amante figliuolo vengono dolci le fo- 
che podi venner da Dio, di del etico padre , qual ella fiali h 
ficcome Lampamtaccefe nói- lingua", che ne ragioni. Quantunque 
la fua Chiefa, e che a ' maniera di quello penderò fperar mi faccia , che 
Stelle prefencémente rifplendoho nella fiate Voi per accogliere benignamente, 
perpetua fua interminabile eternità. 1 "e con l’ufata attenzione le mie paro- 
difficiliflìma certo fi c il ragionarne a le , contuttocib non mi fpira tyjto co- 
-jue’ Poj>oli , che dal concetto dettati raggio , eh’ io pur ardifea di muovere 
lei loro merito , o dalla gratitudine per l’ appio mare , * profondo delle 
dimoiati ajla loro beneficènza , eletti fue laudi . Per la qual qgfa ho (lima- 
gli hanno per Padri , e per Protetto- to miglior configlio per me, e préffo 
ri. Eppure quella è l* imprefa da Voi a Vo.i più gradevole, lafciac ch’ei par- 
addoffatami con l’obbligarmi damane li ffàmane dì fe .fhedefijno . Udite 
a celebrare le gede di S. Gaudenzio, adunque , com’egli verfo 3 t Voi ri- 
Vefcovo un tempo di queda Città volgendo cottele il guardo , qual già 
cofpicua, ed ora Patcocinator fuo po- volgealo 1 ’ Appodoio a’ fuoi Corinti; 
tentifsimo dinanzi a Dio. Voi avete', fb fono, dice dal Cielo, li gloria vo- 
o Novarefi , la mente tanto altamen- lira; e Voi ,v?o Novarefi , pur fieri 
te occupata dalla chiarifsima immagi? la gloria mia; : GlSria vejira furms ; 
ne* della Santità fingolare di quello fimi & uw nojjra . I quali fenfi dol- 
Vefcovo , e il cuor avete sì pieno di elisimi , ed amorofi io lludierò di fpia- 
'riconofcenza , e d’ amore verfo di qqe- garvi -più defamente in quello t mio 
do larghifsimo Donator vodro , ch’io lemplicifsimo ragionamento: moifran- 
farei bene arrogante , fe prefume’fsi di do in primo luogo la Gloria , djp da 
poter oggi agguagliare col mio Di- Gaudenzio è venuta alla vofira Pa- 
feorfo 1’ clpettazion vollra grandifsima, tria ; modrando in fecondo luogo la 
e la vodra idea . Nè a tanto io va- Gloria , onde dalla Patria vodra Gau- 
glio , il confeflo , per me medefimo; denzio fu compenfato : Gloria iejiraftt- 
tanto voi richiedete. Uditori di- mus ;• ficut & vos . 
fcreti . Ma fe dal lieto atteggiamento, E per vedere , o Signori , che S. 
e divoto de’vofiri volti penetrar pof- Gaudenzio a gra'n ragione fi r.omina 
fo , e comprendere gl’intimi fenfi, e la giuria vodra , gloria vejira fumus ; 
nafeofi de’vollri cuori; peofo, ctie qfia balìerìa certo il ridire, ch’egli fu il 
fiate accorfi per dare al vodro Gau- priirfb feelto da Dio al minuterò di 
denzio una tedimonianza affai autenti- governare , e di pafeere quella greg- 
ca , che , non il merito dell’Oratore già. Ella era (lata , il fapetc , ! no a 
( come per avventura è incontrato ne- quel tempo fenza fuo Vefcovo propio, 
gli anni feorfi ) ma il piacer folo vi e particolare': Imperciocché in quell’ 
ha tracci con tal frequenza , e concot- età per la Cattolica Chiefa calamito- 
si 
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fa , quando della potenza ebciacoj e 
del favor di grandmimi Imperadori’)’ 
Di»|. Arfanefmo ritirava sì fattamente, che, 
io Lucif. per ufaré la forinola di S. Girolamo , 
il Mondo tutto gemeva d'effcr Aria- 
no; pgchi Pallori trovandoli, che fof- 
fer atti a nutricare di fana dottrina , 
e pura le pecorelle"innoccnti di Gefu- 
crilto ; egli era d’ uopo , che un foto 
di moke Chiefe ad un ora prenderti’ 
il pefo . Ivrèa pertanto, Tortona, e 
quella vortra medelìma diletta Patria 
, erano polle alla cura del folo Eufe- 
bio, il quale , arando in Vercelli la 
Vefcovile fu^ Cattedra , Vefcovo pur 
di Vercelli fi intitolava . Se non che 
Iddio, il qual con occhio Angolarmen- 
te benevolo , ed amorofo rimirò fem- 
pre dal Cielo la Città vollra ; per 
onorarla , e dillinguerla d’ infra l’ al- 
tre, cercando andava d’un Uomo giu- 
da il fucycuore , cui dare ad erta per 
VefcovJ aflòluto, e propio. E quello 
divino Uomo il trovò in fine in Gau- 
denzio: *-per dir meglio, in Gauden- 
zio per amiffirabili modi lo preparò . 
Entriamo , Afcoltator , nelle traccie 
da Dio tenute còneflb per preparar- 
lo alPUfizio , a che Pavea dellinaro, 
e fforgerete , a mio credere , eviden- 
temente , fe 4 pofla dir S. Gaudenzio d’ 
ertele dato , e di edere la gloria vd- 
lira : Gloria vejira fumus 

Avendol, Dio rinfiammato fin da 
fanciullo • dell’ ardentifsima brama di, 
confecrarfi * a fervigj del Santuario , 
udir gli fece nel cuore quella Jhiama- 
Gen.u. ta , onde già dille ad Àbramo : egre- 
*• dere de Terra tua: cioè, (ecoYldoche in- 
Lib. de ter P re t a S. AmBfogit) : exi de illece- 
Abr. e.i. ^tir, & dileBatiohibus fxtulariùus . Ar- 
duo comandamento a^fciafeuno , finite 
P inchnazion naturale , che popta la 
nodra terra ( e Voglio intender la 
terra , di che fiam fatti ) a quella, 
terra , che abbiamo fuori di noi : ma 

f er Gaudenzio oltreroodo dirtkiltfVimo.. 

mpercircchè eflendo ei nato di Ge- 
nitori chiarifsixni per origine, ma tra* 
le tenebre avvolti del Gentilefimo, ef- 
ier dovette a. fe dello Legislatore , 
'+ * * 
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Maedro , Conforto , e Guida . Egli 
dovette convincere, fe medefimo di que- 
gli. errori, che avea facciati col latte 
del fen materno : Egli, difingannar fc 
medtfipio è mila vanità di quc’bcni, 
onde Pavea la fortuna si largamente 
fornito , e filila fchifezza di que* pia- | 
ceri , a 'cui P ardor giovanile lo dimo- 
iava : Egli infegnare a fe dertò quelle 
virtù , che non poreano indilarglifi 
dalla educazion de' Pagani Cuoi Geni- 
tori . Le quali Virtù Gridi lire , guar- . 
dando l’ ài'pra dagione , eh’ ebbero a 
vincere , degne farebbon di vivere in 
memoria eterna , quànd’anco in lui 
date fodero nel grado lor raen perfèt- 
to, e più comunale :s decorre forte fi 
apprezzano que’ norellini , comeche 
fmorti , ^fparufi , cui venga fatto di ^ 
forgere mi cuor del verno . Penfatc 
poi , fe a parole potrà agguagliarli la 
perfezione, ed il fervore ; con cui in 
quel luogo ranto disfavorevole , e in 
mezzo a tanti contratti , dei Cittadini 
non tpeno, che dei Dimedici , coftan- 
temente Gaudenzio jc praticò . Dico 
un3 mortificazion della carne si rigo- 
nfia , che farla dar? ammirabile in 
qualfivoglia più fervido Anacoreta . 

Dico una contemplazion sì fublime , 
che avria’recato dupore ai Solitari pity 
celebri delle Nitrie . Dico una purez- 
za di corpo si immacolata che fi po- 
teva proporre per efemplare agli abi- 
tatori de’ Chiodri più riùferrati . Di- 
co un defiderio sì .ardente di ramifica- 
re fi' fuo proflìmo , che per 1* età trop- 
po acerha non anco idtfheo all’ Unzio- 
ne Sacerdotale , era il Dottore , e 1 ’ 
Appoilolo ' d’ Ivrèa fua patria, battez- 
zando, catechizzando , idruendo , e 
dimolfrando a ciafcuno la flrada della 
falute , e la neceffità della fola vera- 
cemente Cattolica Religione : illi ( co; « 
me ne ferirti lo Storico della fua vi- 
ta ) illi ccncejfum ejl primum OoElo- »pud Boi. 
rem effe, quam Sacerdotem . O anima 
avventurofa ! di cui* cercar Q poteva 
maravigliando con le parole medefime 
di Salomone : E chi è coltei , che da 
sì orribil diferto , fejvaggio , ed ermo 
E 2 . ador- 
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PER s. GAUDENZIO 

adorna faglie , t vezzqfa per tante gra- . 
zie ? Qji.c eft rjla , tptx afeendit de de- 
ferto delifiìs affluens? Cosi irrunGar- 
zoncel fegregato dall’ uttyo dalla Gen- 
tilità veniva il Cielo formando quel 
Santo Vefcovo , onde onorare voleva 
• la vedrà Patria . Cosi abbellendo ve- 
nivate di que’ fregi , onde riufeiffe a 
fuo tempo Vate elettiflimo , ed utile 
nella fua Cafa . . 

Eppur .iprtù tanto.jare , e pratica- 
te dal Santo con tal fervore , non an- 
co parvero a Dio difpofizion futticien- 
te , in chi era (lato trafeelto , accioc- 
ché folle la gloria, e il Paftor primo 
di quella Città cofpicua , e in chi do- 
veva non telo efl'er la forma del greg- 
ge , ma 1’ efemplare eziandio di tanti 
Vefcoyi illuftri , che prcnde^bbon da 
eflo 1’avviamento. Per la qual cofa a 
difpornelo via maggiormente, non te- 
lo nel fenfo millico , ma in fenfo an- 
cora propriflimo , e letterale , lungi il 
chiamò dalla terra , dov’ era nato , e 
mifel tetto la cura di quel Lorenzo, 
che avendo per Voi i fudori , e final- 
mente verfato tutto il fuo fangue , 
Voi lafciò eredi perpetui delle tee ce- 
neri . A Voi farà affai più facile 1’ 
immaginare , che a me l’efoorre , a 
qual auge di fantità crefceflè il Gio- 
vane fervorofo tetto l’ educazione fe- 
lice di quello Martire , fe tanta ne 
avea acquillata, quando d’efempj man- 
cava , e di m fegnatori . Vedeva egli, 
vedeva quello Campion igenerofo guer- 
nito di viva fede portare (iragr*, c 
(confitte all’ Idolatria . Vedevate qual 
vincitore per le pacane fch ere aagi- 
rarfi continuamente, imprigionando all’ 
offequio di Gefutriflo i più ruhglli in- 
telletti , e più pervivaci , firn za temer 
né le infidie , né le^conciure , né i 
fremiti de’fuoi nemici . Fd oh! (inai 
fenfi ei concepiva nell’animo a tal ve- 
duta : fenfi guerreggiatori del vzin : 
fenfi follenitor di travagli : e fenfi de- 
gni d’ ujp Uqmo* in cui venia prepa- 
randoli il Salvator di tant’ anime , cui 
Dio intcndea di commettere alla fua 
cura . . 


PRIMO VESCOVO, 

E qui , Uditor , foflenete , che 
e pongavi# un mio penfie o, che non 
parravvi né mera immagipaziqne , nè 
opra fola di fervida fantasia. Dàlia ri- 
fpolìa, ch’ei fece a S. Ambrogio Ar- * 
civefcovo di Mila*no , il qual r|Jp:nro 
tra via , c con aperto miracolo da 
' Dio condotto a'-vifltare Gaudenzio na- 
feofo altera in un povero cafolare il 
reggimento preditegli di quella«CbTe- 
fa : utique ero , frd facrandus ab alte- 
ro . Da' tal ri (polla deducali palefemen- 
te, th’era Gaudenzio informato gran 
'•tettipo innanzi di qùella tea gloriofiffi- 
ma defiinazione . Ma p -^cui mezzo , 
Afcoltanti, fe non fe appunto per mez- 
zo del fuo Maellro . Io pente, adun- 
ue, che quelli col fuo Difcepnlo fe- 
endo fui margine di quelle fonti, da 
fe fcavate non lungi da quelle, mura, 
dove qual nuovo B.tttida rigenerava 
affai popolo per le dtvine tee predi- 
che convertito ; ne’ familiari colloqui , 
che aveano infierite , a^lui ad tirando 
(Avente quella Città : mira, diceffe, 
Gaudenzio ; quella é Nfàvara . Ella 
prefentemepte è um ric overo di Paga- 
ni , cui a tutta (ib’ffa mi adopero di 
trarre al culto di Dio , e di purgare 
nell’ acque di quelle fonti. Ma io non 
fò , che principiare un irqprefa , che 
eo'ndur deefi da un altro al fuo com- 
pimento . Appreffo me debbe tergere 
un Uomo di me maggiore ; percioc- 
ché dove io non fono fqprtelamente , 
che femplice Sacerdote, egli verrà ri- 
vellito*d.l facrofanto Carattere di Pa- 
llore . Que^i dovrà quivi abbattere 
gli Idoli profani : Quelli fgriAbrarne 
le tenebre dell’ erlor/T Quelli sbandir- 
ne gli abufi della licenza : Queil^ 
piaptarvi ia vera* pierà Crilliana : tal- 
ché, fo adeffo Ella fembra un covi I di 
ferpi , per la coitili vigilanza divenga 
.un vago giardino di , beni delizia . Se 
tu mai folli quel dello dal Cielo elet- 
to a divellere , a ^dilfipare , a dall'ug- 
gere, a fabbricare, avrelli lena ad ufi- 
* zio si laboriofo > Avvedila per lupe- 
rare gli. ollacoli , che fi opporranno 
dagli Uomini, e dai Demoni? Quelli 
» » ’ fofei- 
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fufciteran tri non molto i popolani 
idolatri contra di me; e del mio (àn- 
gue verfato per Gefucrirto io tingerò 
Ecclef. largamente cotella terra . Ma le, mie 
4 >• »*• offa pulluleranno per gioja , quando ve- 
drò sì bell’ opra p r quello Vefcovo 
primo condotta a fine. E in così dire 
ftrmgendolo amorofmiente , in mentre 
qhe lo .bagnava di dolci lagrime ,^uel 
Tanto zelo fpiravagli , a cui vedea già 
dilpoflp. ferventiìlìrao fpirito del tuo 
Difcepolo. Zelo, Uditof, che Gàùd.n- 
zio ben comprendea per fe fteflò , quam 
to bifognerebbe all’ impiego, che il luo 
Maeftro adombratagli ne’fuoi difcorfi. 
Zelo , per cui ottenere egli offeriva U 
Tuo corpo offa vivente , e penofa di 
qualfivogla più barbara' caroificina ^e 
pqj falvar que/lo popolo a fe dilato 
dovuto avelT?" ancor egli incontrar la 
morte, come il fuo caro Lorenzo l’a- 
vea incontratta . Zelo , cui Iddio vol- 
le mettere al paragone , e cimentare 
alle pruove.le più evidenti .-quali a ten- 
tar, le Gaudefiizio riffcirebbe quel Ve-* 
fcovo perfettamente perlejfo , ondd fre- 
giar ei voleva , e rendere via più glo- 
riola la voffra Patria. 

Imperciochè dove a Paolo , prima di 
confacrarlo ad Appoftolo de’ Gentili , 
Iddio moftrò folàmente le molte pene, 
Ito 9 che recherebbe fon feco l’ Apposolato; 
i«. ojitnàam itti , Quanta oporleat prò 

nomini meo pari : volle , che il noffro^ 
Gaùdenrio^onma di darvelò a Vefco- 
vo, fpenmentaffe in fe ffeffo effettiva- 
mente le gravi cure , ed immenfe del 
* Velcovato rdim-'dochè i feliciffimi An- 
tenati voftri , nel punto ffeffo di Ycco- 
glierlo a Reggitore , poreffer dire con 
Hebr. 4 . giuSilo del loro fpirito: habtmus Pori- 

*S- tijice/n * tenutimi per ornata . 

Seguitemi, Afcoltatori cortei) , còl pen- 
fiar vollro, e rimontiarno a quel rem- 
j>o , quando l’ Imperatore Coffanzo , fa- 
voratore oftinato ‘degli Ariani, fece in. 
timare ad Eufebio, il zelantiffidta Ve- . 
fcovo di Vercelli , che abbandonando 
1’ Italia , andar dp\ T effe a Scitopoli di 
Paleffina a tollerarvi un efiglio sì tra- 
vagliofó . Allora* (ù , che pcrcoffo ve- 
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racemente il Paffoie-, entrò nel gregge 
lo -fraudalo, lo fmar-rimento , l’ iganno, 
a fconffj rta rto, ? dividerlo, g difettar- 
lo. Per ragunarlo era d’ uopo trovane 
un Uotpo , che fenza averne il carat- 
tere , la virtù aveffe ad un «Vefcovo 
conveniente . Un uomo fi ricredeva , 
che fofteneffe le veci di qucll’Eufebi.T, 

Nome reverendo , e immortale nelle , 
Ecclefialliche Storie ; Eroè per le fue 
gelìe dai Padri sì celebrato , e della 
Cafa di Dio ferocemente battuta dar 
gli Ariani colonna ferirla , c faldiffìmo 
propugnacolo . Ma quello gran Soffi- 
tuto, quale il volevan que’ tempi tem- * 
peftofiffimi^, % e quelle fuor dell’ uf.no 
difficili circoffanze , dove trovarla, 
Afcoltanti? Dove trovarlo? Trovollo 
Eufebio medeiìmo nel Yol Gaudenzio': 
o, a dir più vero, in Gaudenzio r ito 
a vifitarlo nell’afpro , e crudele efi- 
glio., Iddio goffrò a S. Eufebio guell’ 
uomo forte , e fedele*, che curerebbe 
la greggia perdio sbandeggiamento di- 
ferta del fuo^ Pallore . 

Or io vi dico, che gli anni dal vo- 
ftro Santo impiegati nella Città di 
VercellK furono appunto la prova , 
che Iddio di lui voile prendere prima 
di darlo per Vefcovo di Novara. An- 
ni fembtatffi a quegli anni , che il 
buon Davidde trafeorfe nelle c smoi- ’• Re 3* 
gne giacenti preffo a Bettelemme Ve- ’ 7 ‘ Jj ' 
dete la il G avanetto lottar fovente 
con gli orfi , e dei feroci lioni foffe- 
ner l’urto, e gittarli dirozzati al /no- 
lo ? Altro ei non cerca con quello^ 
eccetto che di ritagljlfé i depredati 
agnellini fuor delle zanne alle be.lie 
divoratrici . Ma Dio in sì fitti ci- 
menti più ecceìfi fini , c più nobili 
ravvolge, in ammo. Mira di farne un 
Eroe, ii qtlbl locato a fuo tempo fui 
regai folio , combatta a prò del fuo 
popolo, e vittdriofo lo renda degli or- 
gogliofi nemici , che lo circondano . 

. Quelle lì lodi ri battaglie follo una fcuo- 
la , o qual le "Chiama l'Autore dell’ Etcì. 47 . 
Ecclefiaftico , fono un giuoco y dove *• 
il Signorevi’addeftra a maggiori vitto- 
rie , e dove efperitnento egli prende 

di 
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di quel coraggio , che affrontar debbe 
i giganti , e («impigliare gli el'erciti 
Filillei . Non altrirqpnti penfajc di S. 
Gaudenzio , thè dedinato al governo 
di quella Chiefa a que’dì bifognofa d’ 
un invitKTimo , e prode guerreggiato- 
re, che l’Erelia, e il Paganefimo lun- 
gi, da lei (tèrminaflo, e Hai popol fuo, 
.dovette imprima addedrarfi nella vitina 
Dioccfi di Vercelli. Quivi moftrar ci 
dovette, che non lo fpirito, ma il ca- 
rattere mancargli di Pallore . Percioc- 
ché dite, qual’ vi delle virtù dal San- 
to Apposolo Paolo richiede in Vesco- 
vo, di cui non lòde Gaudenzio a ma- 
raviglia fornito, eziandio p^ima di cf- 
féVe a Vefcovo confa^ato? Quale, di 
cui non delle egli certilfima tellimoni- 
ahza in, quedo , eh’ io chiamerò Novi- 
ziato della Vedovile fua proffima Di- 
gnità ? In lui fortezza a fugare gl’ in- 
gordi. Inpi > che fi a§SÌfi van dattorno 
di quella vedovi! greggia per divorar- 
la: in lui pazienza a vegghiare le lun- 


te, che quel Prelato, anzi Martire in- 
operabile , predò di fe ritenendolo 
per collega ; potrò io , diceva , trova- 
re , trovare un Uomo , il quale da, 
come é quedi , da Dio fornito , e ri- 
colmo di fanto fpirito ? Potrò Odiar- 
mi in morendo un Succedòre più ido- 
neo, e più efercitato ? Potrò al mio 
greggi: far dono, che tonni ad e fio più 
utile , ed onorevole ? Num invenirc 
poterimus taltm virum , qui fpjritu Dei 
plenus fit ? Se non che un dono si ra- 
ro, e così eccellente Dio lo ferbava a 
Novara ; e quéda illuilre Città Iddio 
volea di tal dono glorificare . Imper- 
ciocché , raccogliendo quanto fin qui , 
Afcoltatori , per me fi é detto , come 
non dee intitolarli la Gloria vodra un 
UBm» da Dio prevenuto, con tante gja- 
zie ? Un Uom formati al governo 
fotto l’educazióne d’un Martire sì ge- 
ncrofo? Un Uom,, che prima di effer- 
lo , difpolefi adieder Vedovo cól fo- 
denerne 1’ incarico , con J’ efercitarne 


ghe notti , raccomandando al Signore *1’ ufizio , col praticarne ìe ^eroiche vir- 
gli affari pubblici, poiché gli affari me- tù divine? l 


defimi il giorno interooccupavarilonel- 
le fatiche : in Jui carità a ricondurre 
nel fanto ovile le pecorelle, che n’ era- 
no sbandeggiente: in lui attenzione a cu- 
rare quelle moltiffime , che avean con- 
tratta la fcabbia dell’ Erefia : in lui dot- 
trina a dittinguere , quali fi fodero i 
buoni, quali ijei pafcoli ; maffimamen- 
te in quel tempo, che ia malizia avea 
guade 1’ erbe più fané : in lui princi- 
palmente prudenza , prudenzaciomma , 
e rarifsima , qual ; TÌchiedevafi per go- 
vernar fenza offefa , c fenza cruccio d’ 
alcuno Chiefa non fua . 

Ma che dich’ io dnza offefa ? Dove- 
va dir, che la reffe sì fattamente, che 
fe non-tolfe del tutto il ébnrridamen- 
to, meno dnfibil rendette la lontanan- 
za 

dir , 

S. Eufebio "tornato dal lungo efiglio la» 
ritrovò per Gaudenzio non diamente 
ferbara nel primo fiore , ma più fio- 
rente , c più bella , che tòffe mai. 
Poveva dir , che la reffe sì fattamen- 


del vero di lei Padore . Doveva 
che la refle sì fattamente , che 


Al pnpio volger che fece Gauden- 
zio il piede a quello per lui formato , 
e per lui in prima formato Vefcovil 
leggio, io penfo certo , che l’Angelo 
tutelare di quella infigne Città , feor- 
gendo in fine compi uffi fùoi defideri, 
più lieto in vifo Ipiegaffe per l’aria il 
.volo, e precorrendo l'arrivo del gran 
Padore : ergi , dicefle , Lì fronte , o 
mia diletta Novara , e T alta notte 
difgombra, di che fei* cinta: Ecco che 
viene a te la tua luce ^ c in te diffon- 
de là gloria del tuo Signore. Tartaree 
tenebre orrende copron d’ attorno la 
terra , e una gran parte del MòniJò 
gia$£ per denfa cgligihe avviluppata . 
Ma.fopra de’ tuoi figliuoli Iddio degnò 
di 'fidare pictofo il guardo ; ( in -tc 
vuol far maniteda la fua Macda . Noq, 
folamente le genti éìrconvicine , ma le 
lontani eriandio gli occhi, rivolgeranno 
a qued’allro folgorantiffimo : tanto fi 
è il lume, e sì vivo, di cui. fiammeg- 
ia. Qual fia la tuj maraviglja, qual 
lei tuo cuore lagiojà, e 11 dilatamcn- 
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to , quando dai lidi remoti vedrai .ve- 
nir lunghe Celliere per ottenere il con- 
forto de’ prodigio!] , e benefici di lui 
indurti ? Quando il potere , e le laudi 
delf ancqr vfvo tuo. Vefcovo afcolterai 
eclebrarfi da tanti 8ftifi?rmi perjui gua- 
riti, da tanti ciechi per lui Ululimi , 
da tanti ftorpj per lui' di&iplti , e dai 
Demoni medefimi , che fuggi raniftì al 
fuo cenno da corpi olfelfi ? Quando 
dell’acqua medefima , che- fi darà alle 
fue mani , mirerai farne conferva*, e 
via con feco portarla i popoli iore- 
ftieri , qual meditinf efficace di qualfi- 
vaglia incurabile malattia A 

Ma" ardlfco a dire,o Signori , che 
non fur quijji i miracoli , per cui 
Gaudenzio divenne la gloria volìra - 
D’altra maniera elfi furono v più ma- 
ravigfiofi , pi?» fplcndidi , più proficui . 
Fu' 1’ aver data la vftla fpiritualé a 
.ftnti miferi ciechi, che ninna luce ve- 
devano di verità i onde la dritta* via 
ritrovjlTero della divini Cittolica Re- 
ligione . Fu l’aver dato l’udito fpiri* 
tuale^ le voci fentirtero della divina 
abufata Misericordia. Fu aver egli 
mondate tante cofcienze dalla rea leb- 
bra infozzate di mille vizj. Fu l’aVer 
egli avvivate anime innumerabili , non 
folo morte alla grazia T ma feppellite 
nel baratro d’una invecchiata malizia, 
c feoftumatezza . Fu JJaver egli am- 
mollito il pietrdfo cuore , e dato un 
cuore, di carne a quégli flelfi carnefici, 
che uccifo aveano il Santo di lui Mae- 
ftrct'l l’ averli tratti a cpnofcere di ve- 
ro Dio,, a limolare il Toro idolo fcel- 
lerato , a detelhre «il delitto da lor 
commeflo , a lottomettere il collo af 
giogo dell’ Evangelio , e le umiliate 
fronti alle acque batrSfimali. Fttl’iver 
egli purgata quella Citfà dalle reliquie 
antichirtime del Paganefitrm , e dagli 
errori tunefli dell’ Ecefia : dimodoché 
fi potette appropriare ad etti l’on'ra- 
tillimo oracolo d’ Ifaia : non a'I/ecit 
ultra, ut pertranfeat per te incircum- 
c'tfus , & immundus . Quelli sì fu- 
rono i veri , _e fegnalati prodigi di 
S. Gaudenzio c quelli , che il nome di 


Lui, e tutto infiem dell’ampliffima Pa- 
tria vortra in breve tempo portarono 
alle piagge ellreme : 'quelli , che la 
rèndettero degna di riverenza , e d’ in- 
vidia alfe lraifre genti^, qual nuova fe- 
de di un Vefcovo pari agli Ambrogi , 
ài Martiri, agli Onorati, agli Eufebj, 
e ad altrettali forti (fimi Campioni >il- 
luilrì follcnitori in quel fecolo della 
ChFéfa. Per la qual cofa dall’gjto ce- 
lellial feggio , dov’egli regna al pre- 
fitte nella pienezza de’ Santi , a Voi 
rivolto ripete con gran ragion:: gloria 
vejlr.i funìiK : gloria ve/lra fumai . Ma 
quanto ancor guidamente porta egli di- 
re, che Voi, Voi Novarelì, pur liete 
la gloria fua, io mi rifesbo ammirar- 
lo nell’ altra -parte di quello ragiona- 
mento . 

SECONDA PARTE. 

* t” * , 

I O fi> , Uditori , che il zelo , con 
cui s’ adoprano i Santi nella falvez- 
za dell’ anime ( qualunque in fine fin 
il «frutto, che ne raccolgono,) ficcome 
forma il lor merito fu quella terra , 
così pur fa la lor gloria la(?ù nel Cie- 
lo . Qiindi ebbe a. dire l’Appoltolo 
delle genti , ch’effi veerdfino ampia- 
mente ricompenfati non già a milùra 
dell’efito, che avran furtito nel Mon- 
do le lor fatichi , jna sì a mifura del 
molto , che faticato elfi avranno ad 
onor dr Dio : unufquif'/ue proprunt i 
merceilem acctpiet fecundit/i funai Ubo- 
rem\. Non pub negarli contuttociò , 
che negli occhi , e nella dima degli 
uomini tanto ‘maggiore non fiafi la lo- 
ro gloria , quanto più largo fi è il 
frutto, chi: corrifponiie agli denti , ed 
ai travagli loro. Nè Paolo dello, ve- 
dete, farebbe giunto alla fama di Ap- 
posolo sì fublime, fé numerar non po- 
tette tante Provfncie da fe alla Chiedi 
Cattolica conquidale. Ciò prefuppollo, 
o Signori, ecco, io ripiglio, la gloria, 
di cui Gaudenzio è.^ebitor primamen- 
te alla fua Novara . Cominciò egli 
negli anni eziandio piò t'refchi a pre- 
dicare in Ivrea , dove liccome abbiano 
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PER S. GAUDENZIO PRIMO VESCOVO, 


detto, forti i natali . Infaticabile Ap- 
posolo della» fua Patria fpargea a gran 
copia i (udori «per fecondar quel ter- 
reno diferto, e Iterile. Seminavaio con 
la dottrina ; illultravaltf cogli ek-mpj ; 
e co’ miracqji Selli , di cui il Signor 
(in d’ allora aveva a lui conceduta la 
fapoltà , tentava- ognora di renderlo 
fruttuofo. Ma tutto indarno : poiché 
que’ duri , e indomabili abitatori ne’ 
vizi loro oftinati , e nella loro fuper- 
ftitione , a vuoto cader fiaccano -i fudo- 
ri , a vuoco il pianto, a vuito i pro- 
digi (tedi di quello lor zelanti (fimo 
Cittadino ; talché di lui .11 avverava 
ciò, che in rifguardo a fe Sedo -diiTe 
già Crillo : non ejt Propheta fine bo- 
nore , ni; i in patria fua m & in domo 
fitti . Adunque Iddio, il quale lo zelo 
del noltro Santo voleva- ancor predo 
agli uomini glorificare, il t rade a que- 
sta Città, dove vedea, quotila mede 
verrebbe tofio renduta alle lue fatiche. 
Vieni , pertanto. gli dille « vieni , o 
Gaudenzio , eh’ io va' mofirarti una 
terra della tua ter/a più docile, e' più 
felice : terra , ove tu farai Padre di 
nplta gerftev e terra , per cui il tuo 
nome fajirà a gloria grandilfima , ed 
immortale: •vfni interrarti , quatti mon- 
Jlrabo tibi ; faciamque te in gmttm ma- 
gnani . . . & magnffitabo nomeniiuum. 
E tale appunto intervenne , Signori 
nnei : perciocché, dove reilando nella 
fua patria, di frutto privi, «.ravvolti 
in ofeurità fiati farebbon gli (lenti , e 
il nome Sedo di quello divino Appo- 
solo ; egli fu in quella carillima Istria 
vollra, dove fplendore acquifiarono, e 
fecondità . Egli fu qui propiamente , 
dove la fama d’pn u imo si* infaticabi- 
le mife le penne , e ("piegando tantofio 
il volo incominciò a dilatarli per tut- 
to intorno ; qui , dofo al dir dello 
'Storico , per la docilità , e la bella 
indole de’ Cittadini , intittmerabiUum 
Clcricorum Pater effecìus , fafto egli 
Padre , non folcf.d’ adai Crifiiani per 
"lui alla Fede , e alla grazia rigenerati, 
ma di puridìme Vergini votate a Dio, 
ma di Ciaufirafi fpiendenti d' ogni vir- 


*tù_; ma di un fcieltidimo Clero per 
fantità , per dottrina, e per chiarezza 
di faague confiderabrle , .grande diven- 
ne e famofo , non nell’ Ita lift* foltan- 
to, ma predò ancora de’ f*>poy giù lon- 
tani . . -m 

Che fe la gloria venutagli da sì bel- 
le opere chiamar pur vogliafi un fe- 
guifo necafiario della Dignità Vedovi- 
le , eh’ egli follenne ; quella Dignità , 
Afcoltatori > da chi debb’ ei •rìctmofccr- 
la fuorché da Voi , cioè dai faggi , 
ed (fiorati Maggiori voftri ? Poiché di 
quelli fervendoli il Sìgnordiò per efe- 
guflle i difegni., ch’avea ab eterno for- 
mati fopra Gaqdenzio , fece , dlie in 
lui forefiiere il guardo loro mettedèro, 
e "il lóro cuore : che Idi di unanime ' 
confentimento improvifo ad una yòce 
eleggetelo per loro Vefcovo: effe una 
(bienne ornatitìima Ambafciqrìa *im- 
m intinente fpedilfero àK Onorio Augt#- 
fio « a caldi voti pregando , che la 
eijzion da elfi fatta con l’ Imperiai fuo 
deireto convalidali!; . Né quel pietofo 
Kegnante disdir potette una grazia ri- 
chieda» cog, tante Cupriche dai Magi- 
firati precipui d’ una Città- fin da quei 
tempo pregevole a più temuti Monar- 
chi dell’ Univerfo . Perché fe fu a 
S. Gaudenzio onorevol cofa 1’ efler 
eletto, e facrato a Pafior dell’ anime ; 
fe quello grado divino gli aperfe il 
varco ad imprefè cotanto efimie , q u -in-, » 
to fon quelle poeanzi rammemorate ; 
Voi chiamar debbe gli Abtori della 
fua gjoria •• Gloria nafta vos e/iìt+t 
Ma che ccfch’io a provar ciò altri 
argomenti rimoti.dal comun ienfo, fe 
il luogo (ledo , ove parlo, n’ è un ar- 
gomento vifibile, e manifetìo ? Qaelìa 
fuperba Bafilica-j-non folamente per la 
fonfuofità della mole, ma per la vaga 
architettura sì nobile, e sì magnifica: 
uefto Sepolcro, ove giate il veneran- 
o Depofito per la finezza dei miifmi, 
per -la preziofità degli arredi , per la' • 
• varietà , e per la copia d’ ogni manie- 
ra metalli , che col lavoro gareggiano 
nell’ eccellenza , dovunque le cofe gran- 
di hanno pregio, si celebrato: ficconpc 

fono 
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E PROTETTOR DI NOVARA. 


fono una autentica tcftimonianza del- 
Famor vortro figliale verfo Gaudenzio, 
così pur fono una prova , che Voi 
aggiungere ,• e che penfate di crefcere 
via maggiormente alle fanriffime ceneri 
del voitro Padre con quattro intigni 
itatue di bronzo preparate a riporti 
nelle quattro nicchie della Cappella del 
Santo . 

E qui richiede , o Signori il fog- 
getto Iterto , che alla memoria io vi 
torni di quel bel giorno, quando {fon 
già quarant’ anni vicini a compierti ) 
nella novella Urna ette furono collo- 
cate. Dica Novara, anzi dica l’Italia 
tutta , fe ne’ tuoi farti avvi giorno di 
quel lietillìmo giorno più memorabile 
non folo per la ricchitfima tapezzerìa, 
di che fu allora vellica quella Butìlica; 
non folo per la feeltezza dei Mutici a 
-molto prezzo condotti fino dalla Ger-, 
mania ,' non folo per lo fplendore - di 
cinque famedi Vefcovi , che a celebrar- 
ne concorfero la Traslazione ; ma per 
l’amor , per la gioja , per la pietàr , 
che sfavillava fui volto de’ Cittadini , 
i quali con le |or lagrime a lagrimare 
delìavano , e compunzione i Forelìier 
nobilitimi da più rimoti luoghi invi- 
tati per la precotta fama di tanta fo- 
lcnnità . Ho qui prelenti ad udirmi 
parecchi ancora di quelli , i quali con 
gli occhi propj la vidderò , e a cui è 
oave : l’udirtela rammemorare. Or que- 
ll dicin , s’io deggio paventar punto 
r incorrer oggi la taccia di adulatore 
on 1’ affermar , che Novara nella 
Traslazione pompofa del fuo Gauden- 
io emular teppe quel giorno, in cui 
antica Cortantinopoli trasferì Torta 
vate del fuo Grifotìomo : c che la 
omba preziofa da Teodolio appreilata 


ad accoglier quelle , avrìa potuto in invi- 
diare quello fepolcro dai Novarert ap- 
prelìato a cuftodire le offa del loro 
Santo . 

Sepolcro il dico , o Signori , fe ne 
mìriam la figura ; ma fe confiderai fi 
vogliano i benefizi , che da erto fgor- 
gano, e fpandonti del continuo, e ve- 
racemente Fontana chiamar fi debbe , 
Fontana aperta a prò vortro , e a prò 
di quanti vi accorrono per fatollarvifi: 
fons pater domai David , & habitanti- 
bus . Il rammentarvi i favori , che 
quindi in Voi derivarono prontamente, 
tia nelle voftre private, fia nelle pub- 
bliche voftre necelfità , farebbe quello 
un far onta alla voftra riconofccnza . 
Lo (limolarvi al ricorto a quella fonte 
perenne , fonte inefaurta di grazie mi- 
racolofe , farebbe quello un fupporvi 
delle vere vollre avventure poco folle- 
citi. Lo (limolarvi alt’offequio di que- 
llo vollro amantirtìmo, e caro Padre, 
farebbe quello un far torto alla pierà 
vortra , e alla natia gentilezza de’vo- 
ftri cuori . Neppur è d’ uopo , eh’ io 
volgami a pregar Gaudenzio ; che ia 
Voi continui la vena dei benefizi, che 
per lo fpazio di fopra tredici fecoli 
tempre è durata, ed or dura sì larga- 
mente . L’ Offa di lui , e le fue Cene- 
ri fono ancor calde , e animate da 
quell’amore, onde cotanto egli ardeva 
verfo i fuoi cari , e dolcirtimi Nova- 
refi : e fe da Voi ognor riceve novel- 
la Gloria , a Voi novella Gloria egli 
rende dal ParaJifo talchi avverar 
fempre debbafi fcamljievolmente quello 
non meno fuo vanto , che vanto vo- 
rtra: Gloria xejira furrnis y ftcut & vot 
nojira . 
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L titolo di buon Pallore 


sa V*jl “ uwu * ouw,v > 

fj£và|| il quale a Crifto compete 
35$' J per eccellenza; non fo,fe 
****1 ad altri fi poffa con più ra- 
gione applicire , che a 
S. 1-rancefco di Sales , delle cui gella 
oggi io debbo (biennemente tenere ra- 
gionamento {'a ) . Quella beata greg- 
geuola di anime immaculrte , le quali 
Hanno raccolte lotto la guardia di lui, 
e la cui voce Elle afcoltano ; e le cui 
orme Elle leguono , e beonli a quella 
fontana di vita eterna , ch’ei loroaper- 
le a gran copia fui fanto monte di 
Dio : quella greggeuola io ripiglio , 
che ben può dirli col Martire Cipria- 
no illu/lnor poriio gregis Chri/li del fa- 
ero ovile di Cnlto la più diletta por- 
zione , e la più pregevole ; fon di per 
fe un autorevole tetiimonio, quanto fia 
flato Francefco, e quanto fiali tuttora 
pattar valente : pajìor bonus . Se non 
«he a troppo più llefeli la vigilanza di 
lui, c per maggiori fatiche, che quel- 
la non faria fiata di pallurare un drap- 
pello di 'pecorelle si docili, e sì ubbi- 
dienti, ei meritò, che il vifibile figliuol 
di Dio con elfo lui aecumunaffc si ca- 
to nome : -ego fu». pajìor bonus . Avrò 
io qui a rinovare la ricordanza di quel- 
la fiera tlagione , che alla Cattolica 
Chiefa fu più d’ogn’ altra nocevole, e 
dolorofa ? Sì rinoviamla , o Criiliani ; 
dacché il gittare lo fguardo al nollro 
Santo può difgombrar la triftezza, che 
detterebbe in noi la memoria di un sì 
univerfale , e sì alto defilamento : e 


darci nel punto lìefTo a conofcere i 
veri pregi , onde arricchito venne il 
gran Vefcovo di Genevra . Egli fu 
dato da Dio a que’ fortunofi tempi, e 
malvagi , quando nè prato non v’ era , 
nè fonte alcuno , i quali infetti non 
(Tufferò dall’ Erelia : Dunque fi richie- 
deva un Pallore , che aveffe feienza , 
onde perfettamente difiinguere tra il 
falutevole palcolo , e micidiale . Egli 
fu dato da Dio, quando la greggia in- 
felice del Critiianefimo giaceva infer- 
, ma per la cattiva paltura de’ mercena- 
ri dunque un Paftor richiedeva!! , il 
quale con quello fpirito , che da S. Pao- 
lo fu detto fpintus lenitatis , di lei 
prendeffe governo caritatevole . Egli 
fu dato da Dio , quando dattorno al- 
l’ ovile del Salvatore orrendamente fi 
udivano ululare i lupi : dunque un 
pattar richiedeva!! , che petto aveffe , 
e collanza , onde animofamente llroz- 
zarne le canne ingorde . Quello Pa- 
ftor fu Francefco , in cui unitamente 
concorfero a giovamento comune dot- 
trina la più profonda , carità fi più 
dolce: fortezza la più invincibile. Tre 
pregi fuoi (ingoiati , per cui ci può 
dire di fe : Ego funi Pajìor bonus : c Ifii» 
Dio può dire di lui : Pajìor meus ts 44- »* *• 
tu : O" omnem voluntaeem menni com- 
plebis . Veggiamoli , Afcoltatori , per 
ordine, e con brevità. 

Se al dire di Salomone, quanto più 
monda fi è 1’ anima d’ ogni macchia , 
tanto è più idonea a ricevere quella 
feienza , che nc’minifiri del Santuario 

defi- 


la) Quejio Panegìrico fi dijfe dall' Autore nella Chiefa del Celebre Monafìerv 
delle baie fané di Modena , 


m 
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DI 

desiderava l’ Apposolo delle genti ; fcien- 
ta non di antichità favolofe,nè di ge- 
nealogie Senza capo; ma Scienza Sacra, 
e ordinata al giovamento del prottimo, 
c della Chiefa ; qual anima vi fu giam- 
mai più ben difpoda a riceverla del 
nodro Santo . L’ innocenza battesimale 
da lui Serbata a gran cura intra i bol- 
lori del Sangue , infra la copia degli 
agi, infra i pericoli delle fcuole, infra 
gli aflalti medesimi delle tentazioni don- 
ncfche più lufinghevoli tanta era in 
etto , che trascendo fui volto visibil- 
mente venta da Tuoi additato qua fi àn- 
gelus Dei Siccome un Angiol vedilo di 
carne umana . Tanta la manfuetudine 
del fuo tratto , che avvegnacchè foSTe 
egli per temperamento iracondo , era 
N " per virtù divenuto come Mosè i ir mi. 
j*' tijjìmus fuper omnes' Iwmines qui mora- 
bfntur in terra il più piacevole uomo 
che ci vivefle. Tanta ingenuità del fuo 
cuore , che niuno meglio di lui rap- 
prefentò in f? medefimo de’ pargoletti 
evangelici la femplicezza . Tanto il fer- 
vor nelle pratiche di pietà , che a la- 
grimare traeva per divozione chiunque 
in eSTo alcun poco fidava il guardo . 
Tanta 1’ unione con Dio , che quale 
Spirito Scevero dalla gravezza del cor- 
po non parea efler che amore , ed in- 
telligenza . In un albergo sì puro , e 
di fe sì degno non è, Uditor , mara- 
viglia, fe ad abitare difeefe quella Sa- 
piènza, la quale Sìa per l’obbietto cir- 
ca cui verfa, Sia per lo fine propodofi. 
nell’ appararla , Siafi per l’ ufo , che il 
Santo Sempre ne fece , veracemente di- 
vina può nominarsi . Poiché quantun- 
que Francefco d’ ogni maniera di uma- 
na letteratura fornito fodfe , c ricolmo 
a sì gran dovizia , quanto badava per 
renderlo ragguardevole alle Accademie 
di Padova, c di Parigi , queda I’ Ate- 
ne di Francia, quella d’Italia: niente 
però di meno Si avvera eziandio di lui 
cib , che del Magno Atanafio fcriSTe 
Gregorio , che quelli fresi belliSTimi 
ftimò per nulla rimpetto all’altra mag- 
giore, e fuperna Scienza, che de’ Pre- 
lati elfer debbe l’adornamento. Quella 
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Scienza fu quella « per cui Francefco 
era detto e l’Agolìino, e il Girolamo 
de’ Suoi giorni . Quella , per cui rice- 
vevanfi i parer di lui Siccome oracoli 
ufeiti del Santuario . Quella , per cui 
sì terribile era a più dotti minillri del 
Calvinismo , che non ardian d’ affron- 
tarsi con lui in difputa . Quella , che 
laA’enerazicnconciliogli d’Arrigo Quar- 
to , il quale di un tanto lume bramò 
illullrare delle Gallie la maggior Sede. 

Quella , che nella corte di Roma dedb 
Sìupore sì grande , e cotanto infolito , 
che fcefo il Sommo Pontefice della fua 
Cattedra , e fovra il collo caduto del 
nolìro Santo : Vanne pur ( ditte , ) o 
Figliuolo, o di cotelle tue acque, fa, 
che inalbato il terreno del Criftianefi- 
mo ritorni a mettere que’ frutti , di cui 
la nuova EreSia quali riarfa canicula 
l’ha dispogliato : deriventur fontes lui Prov. j. 
forar ; & in plateir aquas tuas di- lt ‘ 
vide . 

Ma che vai qui l’adunare tedimoni- 
anze per argomento, e per pruova del- 
la dottrina di lui : fe come Iddio giu- 
da il detto dell’ Ecclcliallico i raggi 
del faper fuo rinverfo in ciafchcduna 
delle opere da fe prodotte , di modo 
che lui ci moftrano e i Cieli ne’movi- 
menti loro sì armonici ; e gli aftri nel- 
le vicende loro sì collanti ; e la terra 
nelle generazioni fue sì mirabile; e il 
mare negli ondeggiamenti Suoi detti sì 
regolato: Non altrimenti Francefco in 
tutte S opere fue il chiaro lume diffu- 
se della Sua Scienza : effudit Ulani fuper Eccl. t. 
omnia opera fua . Parlo , Uditor , de’ ,0 - 
fuoi fcritti di controverse , pieni di 
Teologiche folgori dell’ EreSia poflen- 
tifsime lìerminatrici . Parlo delle fue 
lettere per tanti dubb; , che fnoda , per 
tanti iniegnamenti , che porge , per tan- 
te interrogazion , cui ri Sponde , per tan- 
te llra'de , che addita di gire al Cielo, 
a ciafchcdun la fua propia maedrevolif- 
iime . Parlo de’ fuoi Sermoni vivi , at- 
tuofi , efficaci , e d’ ogni Spada a due 
tagli più penetranti. Parlo del fuo Teo- 
timo , che lampi di verità nella men- 
te^ che nel Seno raccende dei Leggi- 
F z tori 
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tori infocatifsime fiamme di amor divi- trovafler che rodere , ne che latrare r 
no. Parlo della Filotea, in cui da'fio- feti omnis iniqttitas opilaret osfttm ? Dir- 
ri medefimi delle mondane delizie infe- trina non d’ Uomo nò , ma di Angelo cot j a [ 
gnava trar la fuftanza della perfezione celeftiale : dottrina , la qual fnpeffe di- tuo pro- 
Evangelica piò fublime . Quello, Udi- ftinguere tra il bene, c il male; e I’ p-Gfoad- 
tor, i quel libro, fulla cui fronte dee uno, e l’altro pefare filile bilance, fo- “ tu,c ' 
imprimerli a gran caratteri : fapientia pra cui Dio fu veduto pefare il luoco: 
foris prxdicat : in piarci? tiitt voctm dottrina , che non può attingerfi altro- 
fuam : in capite turbarum elamita! : in ve fiiorfolamente alla fonte della Sapien- 
fottbu t portarum proferì verbi fua . Qui za Increita : dottrina infuta per ifpezial 
la fapienza ammirabile del nofiro San- previdenza di quel Signore , il quale 
to conduce ad emulare de’ chioftrt il nel trillo fecolo,in cui gli Eretici ma- 
raccoglimento, chi per condiziort dello liziofì viapptà inafprivan la (tradì del- 
ibato vive all’aperto del (ècolo perver- la falute per obbligare i battolici a di- 
ti to : fapientia fori t prxdicat . Qui m> fintamente gittarfi in duT ilutezza : 
lira i ricchi tefori di vita eterna, che tmndò Francefco ad appianare ì’afprrz- 
rammaffare fi poffono agevolmente per za di quella llrada per allettare a ri- 
le piò trite contrade della città : fa- batterla gli ftefsi Eretici . E dico per 
piemia in plateis fiat vocem fuam: Qui invogliare a ribatterla gli llefsi Ereti- 
i fecolari egli guida all’ union con Dio ci . Poichf laddove i volumi di tanti* 
infra il tumulto del vivere converfevo- altri Cittolici (cieu/latìfsimi , e Mie- 
le: faniemia in capite turbarum ciani- (Fri egregi in -Teologica facoltà erano 
tat . Qil fcuopre in fin come ognuno, dai Novatori mirati con abbominio , 
fenza lalciare ne gli agi della fua ca- con difpreggiamenro , con onta , con 
fa , ne i divertimenti civili della fua alterigia , ed arfi pubblicamente , e le 
patria , arrivar poffa a gran grado di ceneri gittate al vento : quelio per lo 
Santità : fapientia in fori bui pattatimi contrario fu accolto con plaufo fommo: 
profert verba fua. Udide mai dell’ Ar- quello ne’ lor linguaggi tradotto, e im- 
cangelo Raffaello fcefo di Cielo a con- preffo nei lor paefi , e divulgato tun- 
durre il giovanetto Tobia non al re- tolto per le lor cafe : dove , ficcome 
roitorio, ed al tempio; ma a rivedere afferma il Villars Arcivescovo di 'Fa- 
gli amici, a vifitare i congiunti, a ri- rigi , adoperò in brieve tempo piò con- 
fcuotere pagamenti , 'a folleggiare in vcrfioni,che tutti infieme gli ferirti di 
banchetti, a celebrare lietifsime fponfa- controverfie da tutti i Dottor Cattoli- 
lizie ì Tale immaginate Francefco nel- et in quel medefimo fecolo pubbiteati . 
la Filotea fantificare i balli, le veglie, Arrigo (leffo l’Ottavo di quetlo nome 
le recreazioni , i conviri, e fino i mot- per volontà il piò perverfo , ma per 
ti piò lepidi , e piò feftevoli : fapien- intendimento, il piò colto , e il mag- 
na foris predicar: in pi atei s : in capite ptor Re , che firingeffo lo feettro In- 
turbarum : in foribus portarum . Or qual glefe, ebbe a conferire, che que’ togli 
dottrina , io domando , fi richiedeva per non da umano ingegno , ne angelico ; 
ben guidare le anime fopra un cammi- ma ferirti eran dal dico di Dio mede- 
no a calcare sì sdrucciolevole ì Qual fimo . Che fe il ribaldo fi (lette nìen- 

dot trina per falute da un pefee. , dal tedimeno oflinato nella malizia ;■ non 

quale comunemente damo Sgridati a parrà tirano a coloro , che fanno darfi 

fuggire come da un mo!ìro?Qual dot- dell’animo per un tremendo giudizio ri- 
trina per compilare un trattato così di f- belli al lume , e alla divina fapienza 

ficile , e compilarlo per modo , che i refiftitrici 'jbxerunt Dea mede a nobis , j ol> lt , 

piò fenfati Teologi avellerò di che lìti- fetenti am viarum tuamm nolumus .Scien- ». , 4 . 

4- pire in. verbi? gratta , qua procedimi de za , per cui Francefco di fe medefimo 

ore tjus : e i rigonfi maligni non vi può dire ciò, che diceva il più faggio 
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tE tutti gli uomini: Per ctTa avrà chia- 
rezza il mio nome tra le nazioni più 
barbare , e più nmote : Per cfii> farò 
ammirato dai Potentati , e dai Princi- 
pi della terr£ : Per erta andrà immor- 
tai la mia fama predo color , che viu- 
ranci dopo il mio fine : Per erta tro- 
verò il varco ne’ cuori di tutti i popo- 
li, "e a più orgogliofi tiranni verrò ter- 
ribile : Per hanc facies Pri nei putti mi- 
rabuntur me , . . . . Cr timebune me .... 
Reges horrenjii . * 

Se non che il nortro Francefco non 
pensò mai d’efler afpro a perfona alcu- 
na , ma e nella faenza , e nell’ opere 
fu le delizie, e l’amore del fecol fuo: 
Fiat vie mitijfimus fuper omnes homi- 
nes , qui morabantur in terra . Eccomi 
giunto a parlare in fecondo luogo di 
quella fua inimitabile Carità, la qua- 
le in modo particolare meritò al Salcs 
1’ Elogio di Paitor buono r Ego fum Pa- 
flor bonus . Imperciocché dei caratteri, 
onde 1’ Apposolo Paolo contraflegnòd' 
infra 1’ altre quella virtù ; qual mai 
mancò al noitro Santo ;o qual non eb- 
be a dir meglio in eccelfo grado l Se 
la Carità è fofErente : Charitas patient 
, eji : Francefco fu pazientillimo nel tol- 
lerar le calunnie , con che i nemici di 
Dio ft adopenaron di metterlo in vitu- 
pero non folo apprertb del popolo mi- 
nuto i ma nelle corti più fplepdide dell’ 
Europa : e nel portare fatiche flcrmi- 
natilume per ragunare l’errante, e dif- 
fipata greggiuola della fua Chiefa . Voi 
difeofeefe montagne ; voi dure balze in- 
domabili della Savo;a , vedette quefto 
Pallore , quando arrampicarfi a gran 
rifico per l’erte rupi ; quando ftrifcia- 
re carpone fu i ghiacci acuti ; quando 
dormir all’ aperto nel maggior verno ; 
e quando gitrariì a nuoto perisdegnofi 
torreati : e quando romperli il varco 
per nevi altiffime . Se la Cartade è 
benefica : charitas benigna eji : qual con- 
dizion di perfone ebbe a trattar con 
Francefco , la quale non ricevefTe ben 
torto o fovvenimi-nro , fe pov. ra i o To- 
ltene amento , ite debole ; o confolazion, 
fe angulliofa ; o perdura tua , fe rea ; o 


protezione , fe a torto perfeguitata ? Be- 
neficenza , che nata con lui ad un par- 
to, e che con lui pur creduta fio d all’ 
infanzia fpeflb obbligava le balie a ben- 
dargli gli occhi , perchè non fi gettar- 
le a pericolo del loro grembo quando 
col guardo incontrava!! in alcun men- 
dico. Se la Caritade fi è umile : cha- j bj j 
ritas non eji ambitiofa : Francefco il fu 
per maniera , che con raffinamento di 
Spirito llupcndiflimo nelle virtù fepa- 
rando ciò ch’anno in fe di pregevole, 
da ciò, che moftrono fuori di lumino- 
fo, fceglieva il primo per renderli più 
caro a Dio, e rifiutava il fecondo per 
non venirne dagli uomini riputato . 
Quindi quel ricoprir, che faceva la più 
fevera mortification dell’ interno fotto 
(a feropre gioviale ferenità del fembìan- 
te , e le macerazioni più rigide della 
carne con le apparenze di un vivere 
comunale .* arrivando fino a nafeondere 
la fua umiltà per non aver prefTo al- 
cuno il concetto d’umile. Se la Cari- 
tade è dilfmterertata : charitas non qux- 
rit , qu.e fua funi benefici ecclefia- _ 
(Vici, ch 7 ei ricusò ; le ricompenfe rea-’ 
li , che egli rteglerte; l’onorata mitra 
ricchiffima di Parigi, e il non mai fte- 
rilè offro Cardinalizio , con cui negò 
di cambiare la prima amata fua Chie- 
fa non d’ altro per lui feconda fuoffo- 
lamente di triboli , e di travagli , b.i- 
rtevolmente dimortrano ; fe S. France- 
fco Sales, come ebbe a cuore di vive- 
re , tal non morirte il piìf povero di 
nitri i Vefcovi . Se la Carità finalmen- 
te è compartìonevole fu Ile fpì rituali mi- 
ferie dell’ anime travine : charitas non ibid. 
gaudet fuper hiiquitare ; Porto afferma- 
re del Sales, eh’ ci non fij fóto carita- 
rcvole , ma che fu anzi la Beffa agli 
occhi umani vifibiie Carità . Che ciò 
fia vero , miratelo dall’ alto Fonte d’ 
Allingens volger lo fguardo pietofo fir 
quelle Chicle, di cui doveva effer egli 
rilloratore : parravi pur di vedere- 
Gesù medefimo dall’ Oli veto vicino 
piancer dirottamente lo rtrazio della' 
fconfigliata , e cadente Gerufofemme : 
videns ctvitatem flevit fuper iilam . Co- 
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l ue. 6. si Francefco veggendo 1 templi per 
v. 14 . ogni parte abbattuti , inceneriti gii 
Altari , i .Sacrifiz) mancanti, Squalli- 
di i Sacerdoti , é ripieni d’ amaritudi- 
ne: come mai (.,difl’c compunto d’in- 
confolabil angofeia ) come Spianate fi 
giacciono , c fparfe a terra le mura 
di quella un tempo sì bella e delizio- 
sa Sionne? Gemon le drade di lei non 
e (fendo più chi vi venga a celebrare 
le fante Solennità , ne più vi avendo 
Profeti , che le vifioni ricevano del Si- 
gnore . O Chablais ! O mia Ginevra 
grande sì è appar del mare la tua tri- 
stezza . E qui a più caldi Sofpiri ac- 
cendendo 1 ’ aria , e con più lungo fo- 
mento sforzando il Cielo: Sorgete, o 
Dio, ( ripigliava ) a giudicare Sorge- 
te la voflra caufa non nel furore , e 
nell’.ira , ma nella clemenza vodra in- 
finita , e nella vodra infinita miferi- 
. cordia. Tali fi furono i fenfi,di quel 
bel cuore : nè discordanti dai fenfi fi 
furon 1* opere . Imperciocché. riputan- 
doli ficcome appunto il minilìro della 
divina dolciflìma mifericordia , chi pub 
•ridire l’ardore, cc^ cui invitava; chi 
la longanimità , onde attendeva ; chi 
le carezze , e l’amore con cui acco- 
glieva nel Suo Ceno o i pcccator con- 
vertiti dalle lor colpe , o gl’infedeli 
confufi de’ loro errori. Egli poteva dir 
Piai .as. veramente Lboraii clamarti : tanti era- 
v. 4- no i catechismi, tante le conferenze, 
e le prediche, e le difputc, che pren- 
deva a fare ogni giorno ; e in cui sfi- 
nito di forze le lunghe notti Spende- 
va fenza riiìoro. Sanno i .Baliaggi di 
Gez, di Ternier, di Gaillard, di Bei- 
leva , e d’ Annemafle : Sanno le capan- 
ne , e le rupi dell’ Alpigiana , e di- 
fperfa di lui diocefi , quanto altamen- 
te l’udirono gridar d’intorno: redi te ; 
irai. A 6 - prsvaricatores ad cor , redite , Sanno, 
*• 8- fe per dividere il pane della dottrina 
evangelica a bifogtrofi, egli dimenticò 
molte volte e cibo , e fonno , e dan- 
ebezza , e cura ancor di graviflìme 
irai . r. malattie. Egli poteva dire Ubatavi fu- 
ri. 4- Jiinens- : conciofiaché il buon Prelato 
nè per durezza , che rinconiraffe di 


cuore, nè per accecamento di mente* 
nè per violenza di abito, nè per per- 
versiti di natura ribelle , e ingrata 
mai intermettendo la cura d’ alcun ri- 
baldo per ludri interi afpettaflene il 
ravvedimento . Sanlo , infra gli altri 
moltiffimi , i lungamente indomabili 
Tononefi , s'egli giammai difperonne 
la conversione , quantunque a guifa 
degli afpidi maliziofi turafler efli 1’ 
orecchio al fuon di quello foaviSfimo 
incantatore: e a •Somiglianza de’ perfi- 
di Farifei la delira armando di pietre 
funofamente correderò per lapidarlo. 

Egli poteva dire : attraxi mtferans ; Jerem. 
imperciocché e di Settantadue mila Ere- 1 . j- 
tici per lui venuti alla fede ; e di 
Cattolici innumerabili per lui tornati 
alla grazia di GefucriSlo , vi fu mai 
alcun , che afcoltaife pur un rimpro- 
vero da quelle labbra (Elianti mele 
dolcidimo, e fchietto di carità? Ab! 
eh? il buon Santo era tutto in carez- 
zarli pentiti, in' animarli confufi, in 
confortarli tremanti , in confolarli do- 
lenti , e in fuggere dagli occhi loro 
le lagrime , che amaramente verteva- 
no fu i loro falli. Bada, Ascoltanti, 
il rileggere gli avvertimenti ferirti da 
lui a Confedori, e divulgati per loro 
regolamento; Balla l’udire le pubbli- 
che prcteflazioni , onde affermava di 
efler da .Dio creato a coniazione di 
tutti gli abbandonati .* Bada : ì’ incen- 
dere l’ ordine dato al Suo popolo di 
condurre a fe i peccatori e più fec- 
ciosi nel corpo, e più fetenti nell’ani- 
ma : Bada il Sapere lo druggerfi , eh’ 
egli facca attorno d’edì in blandimen- 
ti , ed in baci d’ amor paterno : Balla 
il vedere le lettere , onde invitava gli 
amici a rallegrarli con Seco di aver 
trovate le pecore fuggitive , per rima- 
nere convinto evidentemente, ch’eran 
nel cuore del Sales quali in preziofo 
depofito collocate quelle , che dal Pro- 
feta fur dette: v i/cera miferi cordi x Dei 
noflri . 

Quindi dall’ edere quel cuore il più 
mifericordiofo', ebe fude giammai nel 
mondo verfo le pecore inferme di Ge- 
* fu- 
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fucrifio, inferir deefì , Afcoltanti, di- 
rittamente , che fu altresì il più in- 
fiammato d’ amordivino . Poiché quan- 
tunque argomenti d’ un tal amore pof- 
fa parere ad alcuno, che fieno lìati e 
quegli sfoghi ardentifiìmi , onde .Fran- 
cefco fovente fi protefiava , eh’ egli 
vorrebbe «fcbiantarla dalle fue vifeere, 
fe in fe fcorgelfe una. fibbra , la qua- 
le di fuoco celelle non divampate ; e 
i rapimenti beati , in cui non mcn 
che la fpofa de’Jàcri Cantici verace- 
mente ebriaco di Carità ; o amor eter- 
no ( cfdamava ) o Gesù mio amore , 
e quella fiamma fenfibile , tra cui, 
qual già fu gli Apposoli in Gerofoli- 
ma , lo liete amor fulìanziale in Ane- 
sì ri poi olii fui di lui capo : e quegli 
infegnamenti fublimi di amare Iddio 
dati da lui nel Tcotimo, onde, intito- 
lato venne il Maefiro del Santo Amo- 
re .• niente, però dimenò ofo a dire, 
che la Carità da Iuj ufata nel gover- 
nare il fuo ovile è la piò certa mifu- 
ra della Caritade , onde ardeva verfo 
il fuo Dio. Per la qual cofa, fe Cri- 
fio avete fatta a Francefco quella do- 
manda, che fece a S. Pietro Appofio- 
Joan. ai. lo: tliUgis me plus his ì non altro do- 
li- veva fare Francefco fuorché additando 
la greggia alla fua cura commeifa ri- 
fpondere con le parole già dette dal 
Gcn.jt. buon Giacobbe : oves lux jìeriles non 
4°- fuerunt : Hiu noSluque ajiu urebar , & 
gelu , fugiebatque Jomnusob celili s meis. 

- Ecco, Gesù mio dolcilfimo, tante te- 
flimonianze , eh’ io v’ amo , quanti 
yiaggi ho intraprefi , e quante notti 
Ho vegghiate, e quanti fudori hofpar- 
fi , e quanti freddi ho. foterti pel vo- 
ftro gregge, ora per ragunarlo difper- 
fo , ora per fatollarlo famelico , ora 
per medicarlo malato, ora per ripur- 
garlo fcabbiofo : tu fcis , Domine , quia 
amo te : oves tua jìeriles non fuerunt : 
Jiu, notluque xjiu urebar , & gel»-, f't- 
giebatque fomnus ab oculis meis . A que- 
llo fegr.o volerte , che il voftro Ap- 
poftolo vi dimofirate d’ amarvi fopra 
degli altri : diligis me plus his ? pafee 
fves meas : a quello fegao medili tuo 


riconofcere , s' io Gesù caro , vi amo 
d’mior fervente: tu fcis , quia amo te: 
oves tux jìeriles non fuerunt. 

Amor , . da cui non fol nacque la 
Carità , con che all’afflitta fua greg- 
gia apportò rimedio: ma trafle ancora 
fua origine la coftanza, con cui fiop- - 
pofe animofo al furor de’ lupi. Vole- 
te voi riconofcere, diceva Crifto',-, vo- 
lete voi riconofcere d’ infra i due, 
quali fiafi il vero, pallore , quale il 
mentito. Afpettate un poco, che sbu- 
chino dei lor covili le fiere , e che 
rugghiami fi aggirino a difio di preda. 
Vedrete il fallo lafciare abbandonato 
l’ armento , e proveder con la fuga 
alla propria vira. Laddove il vero az- 
zuffandoli co' predatori a rifehio mette 
fe fiete di certa morte , purché 1’ 
amato fuo ovile ne vada falvo; di que- 
lla guifa fon io : Ego fum Pajlor bo- 
nus , & ammani meam .pano prò ovi- 
bus meis . Di quella guifa , Uditori , 
fu ancor Francefco . Veggiamolo io 
fatti: e veggiamolo con brevità. 

SECONDA PARTE. 

L A fama , che i Protefianri tutto 
adunatelo il nerbò delle lor for- 
ze per venir torto qual gonfio, ed or- 
gogliofo torrente ad allagar la Dioce- 
fi del nollro Santo , e fpecialmente 
Anesì , dove teneva egli allora 1’ Epi- 
fcopale fua Sede; tanto terrore aveva 
fparfo ne' Diocefani , che tutto andava 
in tiimulto , in lamento , in grida . 
Niente turbolfi Francefco per tale an- 
nunzio , fe non fe fol di vedere lo feo- 
ramento del popolo fcompigliato ; e a 
Cittadin di Anesì, che il fupplicavan 
di toglierfi a Calvinilli, di cui verreb- 
be egli ad etere la prima vittima : „ 
„ Io fpero, dite, che Iddio non la- 
„ feierà , che i cinghiali mettano l’un- 
„ ghie a fìrazziargli vigna sì eletta ; 
,, nè che le incirconcife genti profani- 
,, no quell’onorevole, e caro fuo fan- 
,, tuario . Ma fe configli di Collera 
„ avete Dio pur formati contra il 
„ mio gregge : io laro fiepe in tal ca- 
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„ fò alle fue vendette , io mofirtyjò a 
„ lupi ingordi , che io egualmenlTef- 
„ fer Ve (covo, e Capitano. 

E ben avevan gli Eretici tuttavia 
frefca nell’animo la rimembranza, fe 
il gran Prelato fapette cangiar in el- 
mo la fua mitra , e la paftoral verga 
in ifpada fulminatrice. Dico, Uditor, 
di .quel tempo , quando tornando Kran- 
cefco dagli uffizi elì'remi predati all’ 
ritinto Padre intefe , che gli Ugonot- 
ti fatta irruzion nel Chablais armata 
mano rateano rialzar quell’ Idolo, eh’ 
egli colla prcdicay.ion di molt’ anni 
aveva fparlò al fuolo . Arfe di zelo a 
tal nuova : volò in Allingcs : nella 
guarnigion Savoiarda addoppio 1 ardi- 
re . Quindi marciando alia teda di 
quel drappello urtò di frónte feoperca 
ìe fchiere odili, le fcompigliò, Jefcon- 
filTe , le pofe in volta, e caricando al- 
le (palle gli sbigottiti tornò al Cha- 
blis la faùite , e (parie nelle lor ter- 
re la confusone, ed il dilordine: Fa- 
tta e/i terra forum ( maravigliofa efpref- 
ficne di Geremia al fuggetto prclente 
conyenientiflima ) Fatta ejipterra ca- 
ra»; in defolatwnem a fatte tra colum- 
bx : che veramente colomba fu il no- 
(Iro Santo ; dbzi delle colombe Qefle 
piò placido , e più roanfueto .. Ma 
quando quella colomba montava in col- 
lera, e alla difefa accendeva!! della fua 
tórre ; non v’ ha Lion , che più Aero 
della pietraia tana fi lanci contra i 
38. piedoni : derei inuit quafl leo umbracu- 
ium fuum : fatta e/i terra eorum In de- 
fclationem a fatte trx lolumba . 

Una si chiara riprova di cuor in- 
vitto ballò talmente a confondere i 
trilli Eretici , che difperando. di abbat- 
terlo a guerra aperta prefer partito di 
perderlo con le jnlidie . Dal rio vele- 
no, che i perfidi gli dieron bere, on- 
de portonne poi fempre viziato il fan- 
«ue ; dall’ imbofeate a fe tefe parecchi 
volte per malandrini allettati per ric- 
che offerte ; gii s’ era il Santo avve- 
duto, ouanto gravofa lor fuffe , o per 
dir meglio, terribile la fua vita. Ma 
chi coraggio avea avuto a fprezzarne 
•* 


1* armi ; immaginate , uditori , fe pa- 
ventar poteva le tradigioni . Accettò 
mai guardacorpo , con cui efibironfi i 
Principi , e i Magifirati di cullodire 
un cuore all' Erefia sì fatele , e alla 
Cattolica Chiefa sì nccertario? Il Re- 
dentore ( diceva giulivo in volto ) 
avvegnaché aver potette legióni d’ An- 
geli ; amò di fempre andar folo tra 
fuoi nemici . Gli efempi fuoi , e il fuo 
favore voglio , che fian la mia guar- 
dia, e la mia difefa^ S’eglLfia meco, 
ficuro fui bafilifco , c full’ afpido feri- 
rò cammino: ed al lione, ed al drago 
calcherò il collo . Temette egli mai 
di accorrere , dóve bifogno il chiama- 
va della fua greggia ? .Anzi per affret- 
tare 1’ opportuno fovveniraenro , la- 
iciando i fidati fenticri , perchè più 
lunghi., arditamente fi pol'e a traverfa- 
re Genevra , dove f.ipej , che mille 
occhi attentamente vegghiavano' per 
catturarlo. Ma quando bene l’ averte- 
rò catturato; e quando" morto l’avef- 
fero tra mille, llrazj avrebbon altro 
ottenuto , fe non fe al fin corcnarlo 
di quel martirio, ch’egli bramava, in- 
conture in Genevra appunto? Fu già 
pueril fuo trallullo il ragunare i fan- 
ciulli Coetanei fuoi , e fatto di- elfi un 
efercito guerrefeamente difiinto nelle 
lue fchiere , e vagamente fregiato di 
facre inlegne riconfortarlo a battaglia, 
gridando alto ; „ Andiamo , o_ prodi , 
„ fu andiamo a guerreggiare le guer- 
,, re del noftro Dio. Andiamo a llrin- 
„ ger Genevra di (fretto attedio ad 
„ ripugnarla , ad abbatterla , a fug- 
„ gettarla : che fe avverrà di morire 
„ in sì fanta imprefa ; trionferemo tra 
„ martiri in Paradifo. Angelo tutela- 
re di quella Nioive fovve.rtita, come 
dovetti tu farti lieto udendo la bella 
audacia di quello allora fcherzevole , 
ma poi guerricr generofo di nolfra. fe- 
de . Quali feriofe fpcranze dovetti tu 
concepire da quello giuoco. Che fe a 
Dio piacque di perderfe dentro l’ abif- 
fo profondo de' fuoi giudizi i non ^ 
però, che Francefilo fatto poi adulto, 
a difertare quel nido dell’- Erefia , non 
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imbrandite la fpada, che da S. Paolo vtniam. Venne egli infatti ad accoglie- Jom. 
fu detta fpada di fpirito , e che per re quella fant' anima , che il faiutò *>• *t. 
tale conquida non efponete animolo a • pronunciando ad alta voce Gesù: e do- 
mamfclti pericoli la propria vita . Quan- po ciò ammutolirono quelle labbra, 
te fiate , Signori , qual Geremia tulle onde flillò a tante genti la vita eter- 
ceneri della fumante Sionne , non al- na. Venne, fe fi rifgtiardi alì’imprefe, 

trimenti il buon Vefcovo fu le rovi- onde Francefco era adorno , ardifeo a 

ne dei Tempi ledendo afflitto.* Ahi! dire, affai tardi: ma, le all’età fi ri- 
„ mia Genevra : ( piangeva ) ahi! miri del grand' Eroe; le a defiderj de’ 

„ povera mia Genevra! Vorrei, che popoli beneficati ; fe alle neceflità, cd 
,, quello tuo lago per me veniffe a a vantaggi della militante Chiefa ; ahi! 

,, cambiarli in un mar di fiele, pur- che troppo immaturamente. Quella in 
„ chè per te fi cambiaffe in un mar lui perdeva un Mosé, il quale co’ rag- 
,, di latte . Vorrei , che quelle tue ac- gi vivillimi della fua feienza illumina- 
„ que con tutto quanto il mio fan- va le tavole del teflamento Perdea un 
„ sue lì fcolaffero per fare a te una Davidde formato fecondo il cuore dol- 
„ lavanda di purgazione . Deh! mia cillimo del noflro Do . Perdea un 
,, Genevra, convertiti oggimai al tuo S'anfon nato fatto a trionfare, e a con- 
„ Dio. Quante fiate, fperando di pur quidere l’erefia. Diciamo più, Afcol- 
piegarne l’orgoglio, e l’ oftinatezza, tator'i: Perdea Francefco di Sales. Di 
dove otteneffe di vincere Teodoro Be- quello gloriofo nome voi ne intendete 
za, ch’era il Golia di quel popolo ben entro il lignificato, o Religiofe 

mi fcredente ; andò a sfidarlo là den- Figliuole di lui candirne *, dacché non 

tro nel proprio campo rompendo ardi- avvi , chi il Padre conofca più de’ Fi- 
to per mezzo alle Sentinelle , onde gliuoli ; né chi i figliuoli conofca me- 
i Genevrin difendevano il banderaio glio del Padre . Egli conofce voi de- 
fuperbo della lor fetta i Ne già , eh’ gne Eredi di quello fpirito , che vi 
ei fede sì incauto di non vedere i pe- ha lafciato nel vollro maravigliofo Mi- 
ri coli , a cui efponevafi : era bensì tan- turo. Voi intimamente animate da quit- 
to intrepido, che niun periglio balla- Ilo fpirito lui conofcete , il cui vivere 
va ad ifpaventarlo . nel corpo vollro medelìmo rapprefenta- 

E certo, s’egli non cadde fagrifica- te . Poiché quantunque la principal 
to al furore de’ Calvinilli , non fu voilra gloria , a fomiglianza del Padre 
rifguardo, che aveffe di fe medelìmo; tlia nell’interno : ontnis gloria e/ut ab 
non fagacità di fcanfare i più aperti intuì : niente però di meno tralucono Parole 
rifchi ; non timidezza , o cautela di nell’ elleriore eziandio le fimbrie, dirò del Salm. 
qualfivoglia più duro , e più fier ci- così, di quell’oro, oropreziofo, e fi- ^ 4 * |; ^ 
mento : imperciocché , fe il Signore niflimo di Carità, onde i vollri cuori 
fecondati aveffe i magnanimi di lui fiammeggiano dinanzi a Dio . Per la propolì- 
defii y Francefco fece ogni opera per qual cofa conchiuderò il Panegirico to . 
dare il fangue a falvezza della fua dicendo a grand’ onore del Sales ciò , 
greggia . Ma fu piacere di Dio , che che lo Spirito Santo ci lafciò fcritto 
ùmilmente al diletto di Gefucrillo , il delle Figliuole di Giobbe : non funt 4, ‘ 
zelanti (Timo Appollolo della Savoja non invanite juxta filias ejus mulierts me- Vnf” 
in battaglia , ma in pace chiudeffe i liorrs in univerfa terra . Septuag. 

giorni : Sic eum volo manere , dante 
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Gloria ejus in le videbitur . Pfal. 60. 1. 

E come a j gloriofi Eroi, He voci divine di maggior luce dattor- 
che fotro 1 ’ ombra viverre- no accendeafi l’aria, e mille Angelici 
ro della legge prefe lo Spi- cori quali con eco feftofa facean rifpo- 
rito Santo a teffcre egli Ita : Gloria ejus in te videbitur. L’ u- 
medelìmo nelle Scritture mile donna, ed eftatica non altro vol- 
Eccl.44. Itifalli bili il Panegirico, laudemus v'trot geva in animo, l'alvo che ciò li dicef- 
glorio/os in generatione fua : così degna- fe di Gefucrìlìo , in cui la gloria del 
to fi fuffe di parimente formarlo a Padre , come in eletto vafo contenne!! 
tante Anime grandi , che nella luce fullanzialmente ; e in fe gioiva , e ftrug- 
verfarono dell’Evangelio : o non fa- gevafi per compiacenza . Ma Gesù Ud- 
rebbe d'uopo alla pompa della folenni- io rivolto alla Tanta amante , c dolce- 
tà loro 1* ammettere l’ Oratore ; ovve- mente flringendola per la mano : afcol- 
raroente che quelli a ricercar non ta, diffe, 0 Figliuola : e fappi , che 
avrebbe de’ fileggiati Santi il caratte- di te parlan le Angeliche Gerarchie . 
re, e il diftintivo . Iddio fabbricatore Temere adunque non pollò, Signori 
di quelle fiammanti llelle da lui locate miei , predò veruno la taccia dì ridir 
a rifplendere nell’Empireo, folo cono- mggi un Elogio già decantato: concio- 
fee il chiarore , che pofe in elfe , in iìaché quello lia della vollra Santa 
tutte terfo egli è vero, ma differente: 1 ’ Elogio caraterillico . Elogio certo 
e perciò puote egli folo adeguarne il fublime, ma tutto infieme veriflimo ^ 
merito , e phopriamente chiamarle co’ e incontrallabile . Elogio di cui puofli 
Pf. 146. proprj nomi , numerai multitudinem affermare ciò, che affermò l’Arcivefco- 
*• Jleltarum : & omnibus eis nomina tv- vo S. Ambrogio : prolixa laudatio e/l , 
rat . Noi, che a pupille imperfette le qua non qutritur , fedtenetur . Temer’ 
rimiriam dalla terra , e per immenfo io debbo foltanto , che non rimanga 
tratto di Cielo da noi difgiunte ; poco infofeato si chiaro titolo dalla tenuità 
veggiam del loro edere , e del lume del mio ingegno , e del mici parlare . 
loro : nè rade volte interviene , che Per la qual cofa io domando alla no- 

giudichiamo minori le più fublimi . Un (Ira Santa , che la mia liogua purifi- 

tal errore , Afcoltanti , e una tal que- chi , e che il mio ingegno follevi fo- 
rela non può aver luogo , ove parlili pra fe (ledo : mentre verrò dichiaran- 
di Caterina de’ Vigl i grande omamen- do più (lefamente , come Gesù Lei 
to e difefa di quella fua nobiliffima, trafeelfe a far in effa palefe la gloria 
e cara Patria. Imperciocché Iddio me- fua : La gloria della fua Croce •• que- 
defimo formò l’elogio di lei ; e il vero fio farà il primo punto : La gloria 

fegno ci d:ede, onde poterla difeernere del fuo fepolcro : quello farà l’altro 

tra gli altri Santi . Rapita Ella in ifpi- punto dei Panegirico . Da voi pur 
rito dinanzi al trono di Crillo cinto chieggo , Afcoltanti , che confortar mi 
per ogni parte di Spiriti Celcfliali , vogliate con l’ufata vollra attenzione, 
udì che fopra la cetra a melodìa tem- e benivoglienza : Incominciamo, 
perata di Paradìfo uno di loro canta- La Croce di Gefucrilìo , quantun- 
va quelle parole da me poc’ anzi cita- que obbietto di fcandalo per li Giudei, 
te: Gloria ejus in te videbitur. A que- i quali in effa non veggono che de- 
bolezza , 
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bolezza , e fubbietto Ha di dileggio 
per li Gentili , i quali in ella non 
veggono fuorché follìa , niente però 
dimeno ripiglia S. Paolo Appodolo , 
efla è un millero nafcodo fin dal prin- 
cipio de’ Secoli , miiìero chiudente in 
fe la poffanza, e la Sapienza di Dio : 
Cor. Dei virtutem , & Dei Sapientiam . Q.ue- 
M Ha , o Signori , è la Gloria del Legno 
augullo : e quella ancora è la Gloria, 
che nella vollra gran Santa Dio fi 
compiacque di rendere manifella: Glo- 
ria ejus in te videbitur Videfi in lei 
* una fortezza trionfatrice delle opere del 
Demonio : Dei virtut : Videfi in lei 
una Sapienza della prudenza del Seco- 
lo confonditrice : Dei fapientla . Vir- 
tù, io ripiglio, e fortezza' trionfatrice 
del Principe delle tenebre. Vedete ciò, 
Alcoltatori , nella più fchietta maniera, 
e nella più femplice. Crefcea la Santa 
Donzella fotto la direzion d’ una Fem- 
mina religiofa , nella cui cafa., quale 
fuole ne’ Muniderj , raccolto lìava un 
drappello di Vergini immaculate, qui- 
vi ritiratefi in porto dalla tempelìa del 
fecolo burrafcolo . Come l’amore in- 
tenfiflimo alia fantità apprefo V era in 
quel cuore , tolloché parvelc in mente 
il primo lampo della ragione ; così da 
tutte le lue compagne cogliendo anda- 
va in fe (leda il fior dì quelle virtù , 
nel cui adunamento condite della fan- 
tità la fultanza , e la perfezione . Pro- 
gredì sì Iuminofi in una frefea Fan- 
culla , il cui nafcimento era (tato fu- 
pernalmente amunziato da Maria Ver- 
gine; della cui bocca infantile non sera 
udito mai ufeire vagito alcuno ; e che 
li primi tre giorni del viver fuo tra- 
feorfi aveva digiuna d’ogni alimento ; 
fpaifero immantinente il terrore nel 
rio nimico , il quale forte temendo 
non fotfe un dì quefta donna per riu- 
feire a fe, ed al fuo regno , qual era 
data Giuditta ad Oloferne fatale , e 
alle fthicre Adirie ; non tardò punto 
a combatterla, e a guerreggiarla. Ma 
con qual' arme , Uditori , e di qual 
maniera ; fe quefia Spofa dolcilfìma di 
Gefucnlio poteva dir coi fuo Spofo , 


5 * 

Venit princcps hujus mundi y & in me Joan. 
non habet quicquam i Niente d’ indi- 3«» 
nazione a piaceri della viziata natura, 
ch’eftmta aveva in fe defla con l’cfer- 
Gizio continuo della più rigida peniten- 
za.- Niente di attaccamento alle pom- 
pe di queda vita , cui volto aveva le 
(palle con la rinunzia del pingue , e 
largamente abbondevole patrimonio : 

Niente di edimazione , e di cura del 
propio onore ; dacché il fuo dudio più 
intenfo era il venir difpreggiata , ed 
avuta a vile. I fenfi in fomma , Udi- 
tori , e le padion noli re fon quafi le 
uniche prefe, che in noi ritrova il De- 
monio per atterrarci . Niente di ciò 
1’ avvedano dell’uman genere tentar 
poteva in quell’ anima avventurofa , la 
qual vedila del Corpo , ma non gra- 
vata, fgombra pareva , ed efente dalla 
moledia de’ primi , e dal dominio ti- 
rannico , eh’ efercitare in noi fogliono 
le feconde. Perché vogliofo di vincere 
quell’ Angioletta , prefe configlio di 
aprirli una nuova drada ; c gii ufati 
modi lafciando, ficcorae inutili, armar 
a danno di lei ciò , che da Paolo fu 
detto fpirito di nequizia delle più fa- 
cre cofe celedi sfiguratrice .- Spit i rualia a d Ephef. 
nequitije in ccelejiibus. Faceafi adunque «. ia. 
vedere foventemente , quando nelle bea- 
te fembianze di Maria Vergine , quan- 
do nelle penofe di Crido confitto in 
Croce : e perciocché tra le virtù reli- 
giofe era 1’ ubbidienza alia Santa la 
più diletta ; a quella lei rinfiammava , 
ficcome a quella , che follevata aveva 
Maria fino alla Divina Maternità ; e 
che Gesù aveva umiliato fino alla mor- 
te. Immaginate, fe a tali, da lei cre- 
dute e della Madre fua , e del fuo 
Spofo caldi (fime efortazioni , ardea il 
desìo di ubbidire , e di umiliar fe me- 
defima interamente al reverendo giu- 
ri zio, di chi reggevaia . Or quello ap- 
punto era il tempo, che l’Inferno ten- 
tatore avvifatamente toglieva per fu- 
fcitarle nell’animo tridezza , noja , di- 
fprezzo , mormorazione contro la Supe- 
riora medelima , al cui parere poc’anzi 
raccomandato le aveva di fottometrer- 
G 2 fi . E 
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fi . E quando I’ Anima Santa per lo fuorché d' affenzio . Prodravafi abban- 
traVaglio acerbidìmo di quella lotta sfi- donata dinanzi del facro altare ; c qual 
nita dava di fpiriti, ed anelante, egli già fece la femmina Cananea a fc ap- 
le non fue forme prendendo novella- propriando il vocabolo di Capinola : 
mente: O ladra, ( diceva ad effa adi- ah! Gesìi mio, ( lamentava, e piange- v " ta c,u * 
rato , e avvampante in volto ) perchè va forre ) anche i Cagnuoli pur gu- 
cagione con tante ritrofità , e feonten- (lano delle bricciole , le quali cadon di 
tezze , e difubbidienze mi rapifei tu tavola a i Signor loro: Nè a me . . . 
quel volere , di che io ti avea richie- nè a te ( ripigliava l’ infornai Angelo, 

Ila, e che donato a me avevi sì pron- fingendo il folito afpetto di Maria 
. tamente? 0 fur ! Tu cor mìhi fuffurata Vergine avente al feno il erucciofo 
es. Retide qiwd mi hi fmipuifti. Io qui divin Figliuolp ) nè a te fia mai con- 
vorrei, Afcoltatori , ma non ho fenfi ceduto riftoro alcuno, finché con que- 
ad cfprimere l’ ellrcme ambafeie , e le Ila albagìa alla volontà ripugnante dei- 
mortali agonìe , che Caterina folìenne la Prelata nudrendo andrai il tuo giti- 
per ben cinque anni, venuta anch’ella dizio, e il tuo amor viziofo : noluijli 
all’altezza a’ un tanto pelago , e da sì vitiofmm a te amorem expel lere: nec ego 
fiera fortuna sbattuta, eopprefla. Di- virtuofum , hoc eji Filli mei , amorem 
rb , che dove nell’ altre infermità pe- libi dabo . TJdilfe mai , diletti (Timi , 
nofidìme, che abitualmente gravaronla combattimento più Orano , c più for- 
fino alla morte, ella fu fempre sì lie- midabilc ? Nè a rimaner vittoriofa fi 
ta dentro dell’ animo , come fe nulla richiedea in Caterina minor fortezza 
del corpo le apparteneflè : ella fu fem- di quella , che in lei avea polla Gesù, 
pre sì pronta a minilìerj del chioftro , quando l’elefiTe per rendere manifella 
come fe fufle di tutte la più robufta : la valentìa , e la poffanza della lua 

ella fu fempre alle prolifle orazioni , Croce . Fuggì il Demonio da Crido 
a i falmeggiamenti , alle vigilie , a i la nel deferto, vinto tre volte , e con- 
digiuni , e alle flagellazion fanguinofe fufo , ma non però difperato , dice 
delle fue carni sì vigorofa , yhe potea S. Luca . Fuggì per ritornare alla zuf- 
dir con 1’ Appolìolo, placco mihi m in- fa in più opportuna lìagione più fìera- 
a. Cor. firmìtati&ns meit . . . cum enim infir- mente : eiiabolui receffìt ab ilio ufque Lue. c. 
la. io. mBr ^ fune potenf fum : in quella per ad tempus . Quello , fecondo il Gri- 4- iJ* 
lo contrario fcaduta affatto ai cuore, follomo, altro non fu, fuorché il terrv- 
e di fiel fatolla fentì gran parte di po della Pallione . Perciocché allora , 
quell’ abbandonamelo , in cui fi dolfe temendo di rimaner difpogliato delle 
Gesù d’ effer lafciato dal Padre Culla fue prede , con le invaiate lingue de 
fua Croce. Dirò, che dove nelle altre perfidi Sacerdoti a difehiodarfi tcntava- 
idantemente chiedeva di fopravivere , 1 ° dal duro tronco dacché lo fieno 

non tanto a confolazion delle afflitte Padre torcendo crocciofo il volto, mo- 
di lei Figliuole , quanto per più pati- Arava di non curarne le pene , nè 
re, e penare ad imitazion del penante, l’obblazione . Il fomigliante intendeva 
e appaffionato dolci IfimoSpolo fuo; in il tentator maliziofo con Caterina . Era 
quefia, vinta dall’agonìa, e foverchia- luo avvilo di trarla fuori del Chioflro, 
ta , petivit più d’ una volta petivit dove vedeva che tante farian volate a 
3 . Rtg. anima fua , ut mcrcretur . Le contcm- pofare colombe elette tratte dall odor 

ij. 4 . plazion , le preghiere , il Sacramento foavilfitno delle fue penne: e polciachè 

Eucaridico , eh’ erano prima le fonti , a tal intento niente potuto già aveva- 
a cui qual cerva ferita dal fanto amo- no fui cuor di lei né quel che può 
re , Ella fi dava bevendo falute , e dare il mondo^ di lufinghevole ; nè quel 
gaudio; o inaridite ormai s’ erano to- moltilfìmo più , che avvegnaché dar 

talmente ; o non i Aillavano d’altro , noi pofla , alle inefperte fanciulle fuol 

• pur 
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pur promettere , moffs il fellon ouerta 
macchina maravigliofa ; affinché (a di- 
fperazione nel crederli in difpetto a 
Dio ottenefle ciò, che da lei ottenuto 
non avea la fperanza d’efler , vivendo 
nel mondo , l’ idol deeli uomini . Ma 
la collante Eroina , comechè priva , e 
digiuna d’ogni dolcezza , anzi a dir 
vero, faziata d’amaritudinè , contutto- 
ciò combattette invincibilmente , e per 
nn ludro continuo di quotidiane bat- 
taglie falda durò , e sì tenace del fuo 
propolito , che al fin convenne al De- 
monio darli per vinto , e vergognofo 
partirtene dallo (leccato . Quindi ,* fic- 
comc il ribaldo memore Tempre, e do- 
lente dell’ alta rotta , che ricevè per 
la Croce là fui Calvario , all* apparire 
del legno trionfatore fugge impaurito, 
e innaffiali netT inferno ; per guifa tal 
ricordevole delle fconfitte , che ricevè 
tante volte da quella Vergine,- di lei 
divenne sì timido , e tremante tanrfl, 
che per cacciarlo de i corpi orribiU 
mente invaiati , ovveramente dell’ ani- 
me per lui tentare , non dico già la 
prefenza ma il folo nome ballava di 
Caterina. Nè qui, Uditor, rederom- 
mi più lungamente a celebrare un trion- 
fo, cui celebrarono gli Angeli full’ ar- 
pe d’oro; e cui il Demonio medefimo 
codrerto venne a fuo modo di celebra- 
re : il qual di rabbia fmaniofo , e qual 
Lione rugghiante per cruda piaga urtò 
da i quattro lati l’albergo , e forte- 
mente agitollo da i fondamenti , ten- 
tando feppellir viva la nobile vincitri- 
ce tra le rovine del chiollro , onde non 
gli era riufeito di trafcinarla con un 
sì fino, e sì lungo combattimento. 

Dirò dell'altro trionfo, che riportò 
Caterina fulla Sapienza del mondo , 
feelta anche in ciò da Gesù a far *pa- 
lefe la gloria della fua Croce : gloria 
tjus in te videbitur : fluitimi ferii fa- 
pientiam hujus mundi. la Sapienza di 
quello mondo altro non è , die un ef- 
fetto della ignoranza , onde ofiufeato 
rimale l’intendimento, toftochè Adamo 
peccando il primo flato perdette dell’ 
innocenza. Allora fu, che l’ Uomo di- 


fordinato in fe fieffb àlTog«etfò all’ in- 
feriore la miglior parte : e incominciò 
a giudicare giuda h: brame del fenfo , 
e non fecondo i principi della ragione. 
Sapienza (folca , carnale, e, come Pao- ad Rem 
lo la chiama, nimica a Dio. Ora do. 8. 
vendo la noitra ammirabil Santa efier 
di quella Sapienza confonditrice, bifo- 
gnava in lei riordinare il fatai dilórdi- 
ne , e ritornarla allo (lato della pri- 
miera innocenza. E tale appunto inter- 
venne , Signori miji : monflratum ei 
fuit (non oferei di afferirlo, fe l’umi- 
liffima Vergine non l’ avefle fcritto El- 
la della di fe medefima ) monflratum 
ei fuit , ammani fuam ad priflinam re- 
dii ffe innocentiam . Privilegi di quedo 
dato d furono la fuggezion della car- 
ne, di cui quell’anima immaculata non 
mai provò l’alterigia, e la ribellione.’ 

La indipendenza dai fenfì , di cui fem- 
brò , che non mai Ella fentifle l’impac- 
cio, e l’ aggravamento : La della unio- 
ne con Dio, il quale non una fola vol- 
ta , qual fece col primo Padre ; ma fre- 
quentemente immiflt in eam foporem , a 
le la tradir e congiunfela con prodigio!) a _ 

Tonni divini, con rivelazioni , con ella- 
fi, con rapimenti: monflratum ei fuit, 
animam ejut ad priflinam rediiffe inno- 
centiam . Tornata a quella primiera, e 
da noi per lo peccato perduta, beatif- 
(ìma rettitudine , Ella giudicò delle co- 
le sì rett5mente,ehe diè a veder quan- 
to Dolci fieno i giudizi degli Uomini 
mon’dani , e folli Jiultam fecit fapien- ^ 
tiam hujus mundi . Sapienza di que- 
do mondo ( foggi unge Gregorio il Ma- 
gno ) è l'affannarti per giungere a gra- 
di cccelfi . Efii mancar non potevano 
a Catarina , la qual’ acolta fui fiore 
dell* età fua dentro alla Corta ornatif- 
fima di Ferrara, a fe rapì toltogli oc- 
chi, e l’amor d’ognuno. Che non do- 
veva Ella adunque fperar di grande e 
dal vivace fuo fpirito , c dai letterari 
funi dudj T e dal favor fovratutto di 
Margherita da Elle, che lei, non qual 
Damigella , ma Tempre allato voleva 
come Figliuola ? Ma col celarli nell’au- 
ge della ridente fortuna tra 1’ umilifli- 
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mo Chioflro di S. Chiara, tr.oflrò. che 
1’ abbiezion dulia Croce £ delle regie 
• grandezze affai più pregevole : jiultam 
fecit fapientiam hujus mundi . Sapien- 
za di quello inondo é il rintracciare di- 
letti d’ ogni maniera . EIA fpontanea- 
mentc ofierivanfi a Caterina, la quale 
eltremo rampollo di ceppo illullre , e 
di rari pregi fornita dalla natura da 
molti a Spola era chieda , da tutti am- 
bita , Ma con 1’ abbracciai qual vite 
al penofo legno , moltrb , che lon de i 

I li aceri di quello Tecolo le aultentà dcl- 
a Croce più deliziofe jiultam jeat fa- 
pientiam hujus mundi . Sapienza di que- 
llo mondo è l’adunare ricchezze , che 
dette tur da Giovanni la fua fidanza. 
D’effe a gran copia fornita fu Cateri- 
na , la qual Figliuola unigenita di Ma- 
dre vedova a doppia eredita avea dirit- 
to certo , e legittimo . Ma confacran- 
dofi a un Ordine per Illituto il più po- 
vero di ben terreni, moltrò,che nella 
povertà della Croce le vere , e falde 
dovizie fi llan ripolle \ Jiultam fecit fa- 
pì enti ani hujus mundi . 

Parliamo , Afcoltatori , di cofe an- 
cor più fublimi. L’ incomprenfibil Sa- 
pienza entro alla Croce nafeofa di Ge- 
fucrillo ì Dei fapientia: Sapienza , cui 
le cicche Genti credettero fòrfcDnatez- 
?a; Gentibus Jiultitiam : Sapienza, che 
la Sapienza mondana confile , e vinfe; 
Jiultam fecit fapientiam hujus * mundi { 
giuda il parere de’ Padri confile in 

! |uedo , che un Dio a morir li offdrif- 
e per rifeattar dalla morte l’Uom pec- 
catore. Quella Sapienza, ^ Uditori .co- 
municata venne anche all’anima di Ca- 
terina . Tanta fu in lei , e tanto viva 
la compaffion verfo gli Uomini pecca- 
tori , che fi druggeva per doglia fui 
loro flato . Quindi per liberarli da i 
vincoli della colpa , e dalla dannazion 
per la colpa dovuta ad elfi, oltre alle 
>. affidile preghiere , che a Dio mandava 
ne’ giorni della fua carne, del fuo me- 
defimo Sangue con fieri ordigni fpre- 
mutole dalle vene, a lui taceva fovente 
un fagrifwio di pace, e di placazione. 
Ma quello è poco . A Dio fi offèrte 


prontifsima di tollerar tutti i mali 
che (parli fono , e divifi fu queda ter- 
ra per mitigar le collore, ed impetra^ 
re a colpevoli la falute. Quedo è an- 
cor poco . Udite voto inaudito d’ Ani- 
ma Eroica ! „ Signor ( diceva ebriata 
„ di carità ) Signore, unite in un luo- 
» B° » *1 più profondo di quanti v’ha 
» nell’ inferito, il fuoco tutto, che on- 
„ deggia per quella valla Airnace. fpa- 
,, ventofifsima : avvivatelo col voltro 
,, fiato : attizzatelo col furor vodro : 

„ 'aggiungete in oltre alle pene colà 
,, raccolte altri tormenti più orribili , 

„ e«più fpietati . Quivi mi eleggo di 
,, (lare dal Paradifo lontana perpetua- 
„ mente, purché fi pentano gli Uomi- 
„ ni de’ falli loro ; purché s’ emendino; 
„ purché falvati vi lodino per tutti i 
„ fecoli : ,, Deum prec'abatur, ut dam- 
natorum in inferno omnium in fe unam 
fupplicia trasferentur ; ut per fuam ufiius 
damnationem esteri pccnis eximerentur , 
Cf f alvi fierent . 

E pur fapea Caterina ( per ragio- 
nar folamente di quella pena , eh’ era 
capace di fgomentare 1’ Eroico di lei 
coraggio ) fapeva , dico , qual crocio 
fia il rimaner fempre privo della frui- 
zione di Dio . Avevai già in alcun 
modo fperimentato , quando a provar’ 
la collant* della fua Spofa Dio le na- 
feofe il fuo volto , e chiufe fovra di 
lei le forgenti d’ogni fpirituale , ed in- 
terna confolazione . Ahi ! quante am- 
bafee di cuore ella fofférfe in quegli 
anni , anni di tenebre , e di caligine / 
quanti timor/ quante angudie ! quan- 
te agonie ! fatta qual languido fiore , a 
cui le. nuvole d’acqua, e avari i Cie- 
li' divengano di rugiada . Eppur fapea 
Caterina qual bene fia, e quanto gran- 
de 1* eterna gloria . Gufato avevane il 
dolce in tante vifite fattele nella fua 
cella da i Cittadini della santa Geru- 
falemme : gufato aveal fulle labbra di 
Gefucrillo, che nelle forme di piccolo 
bambinello a vezzeggiar le fu dato da 
Maria-Vergine : gufato ancor nella 
prima, e Aiprema tonte , ammeffa ei- 
iendo fovente tra lo fpiendorc de’ San- 
ti a 




Rom. t 
6 . 


■ DI ^01 

ti a contemplar 1’ augullirtima Trini- 
tà \ e ciò con tale chiarezza , che la- 
fciò* fcritto Ella ft'efla ne’ libri fuoi : 
Ego vidi eam ; & intellexi.. *0n , A- 
fcolcanti , che un’anima sì illuminata, 
e de i fupernali beni cotanto conofci- 
trice, per converfione, e falvezza de i 
peccatori , di foftener fi offerifca per 
tutti i fecoli innocentemente la morte, 
e la dannazione,* quella è, ch’io chia- 
mo Sapienza dalla fola Croce infegna- 
ta di Gefucrifto , qui propoftto J ibi gau- 
dio , fu/linuit Crucem . . . ,-eripuit nos 
de potcjiatc tentbrarum : Sapienza cui 
la Sapienza de! mondo non fa compren- 
dere : Jlultam fecit fapientiam huius mun- 
di . Perchè laddove i Mondani pen- 
fan, che il fommo de’ mali fiafi la pe- 
na , e nella colpa ritrovano letizia , e 
pace ; la faggia Donna in oppofito con 

J uefio voto moftrò , che tutto il mal 
ella pena , non folo fenza ribrezzo , 
ma con lieto animo , e forte fi debbe 
eleggere , affinchè il male dilfruggafi 
della colpa , come del Croci filfb alta- 
mente parlò 1’ A p portolo : Crucifixus 
eji , ut dejlruatur corpus peccati : & ul- 
tra non ferviamus peccato. 

Ed ecco. Signori miei riveriti guan- 
to per le ftrettezze del tempo mi fu 
permeilo : eccovi , dico , provato balle- 
volmente, che Caterina de’ Vigri par- 
tici pò in grado eccelfo le due virtù , 
di cui Gesù fece pompa la fui Calva- 
rio. Participò la portanza, con cui di- 
ftrurte le opererei Demonio: Dei vir- 
tutem , ut de/irueret diabolum . Partici- 
pò la Sapienza , con cui 1’ umana fa- 
pienza confufe , e vinfe : Dei fapien- 
tiam ... ut Jlultam faceret fapientiam 
hujus mundi : onde a ragion può con- 
chiuderfi , che feelta venne da Crifto 
per palefare in erta la gloria della fua 
Croce : Gloria ejus in te videbitur. Ma 
niente men venne feelta per palefare 
in erta la gloria del fuo fepolcro : di 
quello nella feconda parte. 


O G N A . ss 

SECONDA PARTE* 

T Ollochè il freddo cadavero d’ un 
Uomo ellinto gittata viene , e 
racchiufo dentro al fepolcro; qual vit- 
toriofa Tiranna fuperDa, e fiera fe gli 
fa fopra la morte ; e alteramente cal- 
candolo in fegno di padronanza , non 
fi nilà fino a tanto , che limolato non 
1’ abbia , e ridotto in polvere : calcai Così ap- 
fuper curri qua fi rex interitus . Da que- P.* ica *’ 
Ila legge si ferma, e si uoivérfale fo, ponto™ 
Afcoltatori , che a Dio piacque fottrar- fùtile pa- 
re il cadavero di alcuni Santi ; ma ar- role di 
difeo a dire, che in niuno fè comparir Gìob. c. 
sì palefe la gloria del fuo fepolcro, co- ,8 * 
me comparve erta in quello di Cateri- 
na ; onde di lei porta dirli con verità 
ciò che di Crifto predirti; Efaia Profe- 
ta : erit fepulcrum ejus gloriofum . Glo- H**. C1 P- 
riofo non per 1’ incorruzion folamcnte *'• to * 
comune a molti ; ma per una fpecie di 
nuovo riforgimento alia rifurrezion fo- 
migliante del Salvatore .* gloria ejus in 
te videbitur. E certamente , fe l'anima 
di Caterina tornata furte sì torto dopo 
la morte a rivelar novamente la facra 
fpoglia, quai maggior fegni , io vi chieg- 
go , potrebbe darci quel corpo d’efier 
riforto ? Sederfi ritto , e reggentefi in 
fe medefimo fenza uopo alcuno di ap- 
poggio, nè di fortegno ? Tal reggerò, 
levarfi in piede, e atteggiarli al reve- 
rendo precetto della Baderta? Tal muo- 
verli . Comporli il volto ammaccato 
per le percofle ? mandare tepido il san- 

5 ue dalle narici. 9 feiorfi in copiofo fu- * 
ore? volgere gli occhi? parlare? chia- 
mar per nome ? Son quelle cofe avve- 
nute foventi voice nella più bella luce 
giorno, e nel più fitto cooc'rfo di 
molto popolo . La fama di tal porten- 
to traile dalle Città più rimote non 
pur pedone chiaritfime per nafeimen- 
to ; ma molte ancor ragguardevoli per 
dignità , e vale a dir Porporati di S. 

Chiefa, e le Regine di Napoli , c di 
Calabria, che sbalordite , ed attonite, 
come le sante Donne Evangeliche ite 
a vedere la. tomba del Salvatore , re- 9< 
grejfx a monumenta nuntiaverunt hac 

omnia . 


j<S PER S. CATERINA 


cmnia . Ma all’-orazion mia io non do- 
mando altra tellimonianza , Uditori , 
fuorché la voftra. Voi dite , fe in af- 
facciandovi al luogo, d’ onde di contem- 
plar vi è concedo quel Tanto Corpo, e 
fe in veggendolo intero, palpabile, for- 
ridente , non fcmbra appunto, che la 
Protettrice voftra amorofa , e la vollra 
Madre ridica a voi , come diffe a’ Tuoi 
Parole diletti Difcepoli Gefucrillo \ Videte ma- 
c - *4 nus mem , CT pedes meos ; quia egoipfa 
c.» così ai • tirate , amati miei Cittadini , 
fuo vopo fon Caterina : nè fofpettar già pote- 
upporca- te , eh’ io non fia d’ ella , Telo che 1’ 
*«• orma offerviate di quello. bacio pegno 
a me dato da Crillo dell’ amor Tuo: 
Ego ipja funi : Videte manus mtas : le 
delle mani fon quelle , che adoprai 
già nella fabbrica di quello Chiollro, 
che ferve a voi di forti dima Citta- 
della . Videte pedes meos : gli (ledi 
piedi fon quelli , gli ftedì piedi , con 
cui da Uraniero Paefe , dove la pre- 
videnza divina mi avea condotta f a 
quello dolce mio nido feci ritorno per 
qui fermarmi tra voi fino alla con* 
Watth. c. fummazione de’ fecoli : eoce ego vobi- 
tS. io. feum fum . . . ufque ad confummatio- 
nem f acuii . Con voi a confola rvi 
nelle afflizioni : con voi a difender- 
vi da i pericoli : con voi a guardar 
la mia patria ; e ad impetrare per 
efla le celelliali e terrene benedizioni : 
Ridete, videte ego ipfa fum : neh te ti- 
more . * 

Nè fol temer non potete , Udito- 
ri miei , anzi ragione avete a fperare 
qualunque bene confiderando,chc oltre 
al render gloriofa la tomba di quella 
Vergine con una fpezie di nuovo rifor- 
gimento , ha Gefucrillo eziandio volu- 


to renderla tale, e al fuo fepolcro me* 
defimo fomigliante .per li prodigi ope- 
rati dattorno ad offa : gloria ejus in te 
videkitur : & erit fepulcrum ejus glo- 
ri of uni . Imperciocché dalla terra, dove 
quel sacro. Cadavere fu ripollo , fgor- ' , 
gò repente una fonte medicinale fons | r ' 
patene domai David ; fonte di luce al- 
li ciechi : fonte di moto agli alfidera- 
ti : fonte di vita a compresi da malat- 
tie penofidìme; ed incurabili :fons pa- 
tene domai David . A quella fonte ac- 
comodi una vedovella impazzata per lo 
dolore d’ elferle morto il marito nel 
fior degli anni: e racquiflò rollo il fen- 
no da lei perduto . A quella una fan- 
ciullina,che camminar non poteva per 
altro modo , fuorché rapendo fui fuolo 
con le ginocchia : e l’ufo ne ebbe de' 
piedi già infradiciati . A quella . .* . 

Ma che fo io/* o perchè penfo di chiu- 
dere in poco tratto 1’ immenfe acque 
benefiche di quella fonte ? Aliai diffi- 
cile imprefa , e perciò ancora brigofa , 
che fi alzerebbono molti di quella U- 
dienza omatilfima a rimproverarmi di 
aver trafeorfi in filenzio i fegnalati fa- 
vori da fe ottenuti . Io metterò dun- 
que fine pregando a Dio, che per l’in- 
tercellion potentiflima di Caterina vo- 
glia manifellare anche in noi , almeno 
in alcuna parte la gloria della fua Cro- 
ce , e la gloria del fuo Sepolcro . La 
gloria della fua Croce , comunicandoci 
fopza contro gli adatti del Diavolo , e 
fpirito di Sapienza, contro gl’inganni 
del mondo . La gloria del fuo Sepol- 
cro , accogliendo in pace alla morte 1’ 
anime nollre ; e i notlri corpi ferban- 
do alla felice fperanza d’ una beata , e 
gloriofa rifqrrezione . Così fia. 
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PER IL BEATQ GIROLAMO MI A NI 

/ PATRIZIO VENETO. 

#. • 


E FONDATORE DELLA CONGREGAZIONE DE’ CHERICt 
REGOLAR'I DI SOMASCA. 


Propbttam de genti tua , & fratribus tuU . . . fufc i- 
tabit jibi Dominus Deus tuus . 


. _ Deutcr. 

On è -, o Signori , d’ un 
Santo nè fcflnofciuto di no- 
me, nè a voi ftraniero, di 
Patria, delle cui genie ani- 
mi rabiii*, e del ciy merito 
ringoiare io vengo a farvi damane ra- 
gionamento . Parlo d’un Santo , che in 
quella «Augu-it^ Metropoli del più ge- 
nèrof'o Languc, e più» antico Graffe i nà- 
tali , è che de’ primi vagiti liete ren- 
-dette , ó .beate quede contrade . Parlo 
d’un'^Santo , i cui giocoli Nipoti ., i 
cui nobiliffimi Cittadini fon qui pré- 
fenti ad udirmi,; e farmi attorno co- 
rona di efuirazionj . Parlo d’ùn Santo, 
che ne'più ^calamitofi tèmpi , più tor- 
bidi , c più" difficili rellè col fuo eonfi- 
• glio quello onorèvol Senato ^dìfefe col 
fuo valore quella immortale Repubbli-, 
. xa, ed ora dal Ciel ne guarda col po- 
tentiffimo patrocinio la felicità, la gran- 
dezza , e- la preziofa di Lei , per tan- 
ti fecdi 'ferma , e in mezzo a fatti 
pericoli perpetuamente durevole liber- 
tà . * Cipro della novella Lu*a gloria j 
e di celelli fplendori folgoreggiarne a 
voi fi modra . l an1àne del Stero Altaiy; 

. come in quedo giorno medefimo a Tuoi 
difcepoli uniti dentro il fatftofo Cena- 
colo di Gerofoljmà s’apprefentò ri. Sal- 
vatore rifufeitato ; e pace , dice ancor 
egli, pace.o mi*ei • cari •• io fono LI vo- 
Rcrffì Panegirici. . * 


18. 15. . 

• • • » * . v * 

dro Girolamo . EccdVì quede mani , 
con cui brandii fà la Jpada a’diléfa 
voltra; ed eccovi quedo feno, che Der 
voi efpofi alle frecce degl’ inimici . Ma'- 
ni ora piene ili yazie a latamente 
verfarle. nelle vodre anime, efeno aper- 
to ad accogliervi , e inverfo voi tutto 
ardente di carità. Oh! da Dio amati, 
e didimi veracemente, Nobiltà, e Po- 
polo Veneziano , cui Lenza taccia nef-' 
luna d’ adulazione adattar poflo dama- 
ne quelle divine parole, che alla dilet- 
ta nazione dille Mosé : Prophetam de 
gente tua , & de frttribus iuis . * . 
fufeitabit tibi Dominus Deus tuus . Im- 
perciocché voi vedrere nel feguito del 
mio difcorLo , che queda ecuyfa pro- 
metta letteqjdmenre avveratali m ' G e Lu- 
cri do , fcefo dal Langue. piti puro del 
popolo Ifraelitico , Lerbando fempre la 
debita proporzióne, s’avvera ancori in 
maniera particolare di quedo vodro 
Patrizio Gifblamo de’Miani, Idituto- . 
re d’ un Ordine si venerabile , e per 
Decreto autorevole del Vaticano aLcrit- - 
te novellamente al Catalogo de’ Beati.* 
Io feorgo in effo un uomo per prolef- 
fione impegnato al fodentamento , e al- 
la cura degli QrLanelli: nel quale uffi- 
zio due cole .prendo damane , o Signo- 
ri , a conliderare, # che formeranno 1 due 
-punti del Panegirico: Iddio , ch’eleg- 
N * a ge 



* Detto dalP Autore in Venera 'a d) zi. Aprile 1748. il primo giorno de I So- 
lenne Triduo celebrato nella Cbtefa della Beata Vergine della Salute in oc- 
cajtone della fua Beatificatone . 
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DEL «BEATO 


ge Girolamo ad effer Padre degli Or- 

uni : Girolamo , che da Dio accetta , 
e che (biennemente fi. dedica ad efler 
Padre degli Orfani . Nell* elezione io 
vi dico, che comparifce la beniVÒglien- 
za divina verfo Girolamo ; farà il pri- 
mo punto. Nell’ accettazione" io vi di- 
co, che camparifce il coraggio eroico, 
con cui Girolamo all’ elezzion del Si- 
gnore fi fottomette ; farà il fecondo 
punto. Rinnovatemi quella benigna at- 
tenzióne , di cui mi folle nella paffata 
Qufrefima si cortefi , c incomincia- 
mo. * 

Benivoglienza* divina verfo Girola- 
• mo quella io domando , Uditori , di 

averlo Iddio dertinato a quel medefi- 
(ho* uffizio , a cui dettinò già l’-Unige- 
nito fuo Figliuolo». Imperciocché per 
la morte fpirituale de’ noli ri Progeni- 
tori Orfana veracemente rimafe la di- 
pendenza d’ Adamo ; talché ciafsuno 
■ degli uomini pianger dovea , e lamen- 
tarfi con Geremia, pupilli facli fumus 
j*' abfquc patri . Ma quel Signor pieto- 
’* * fiffimo, che dal Reale Sa Imi (la aiuta- 
tore degli Orfani , fu nominato , non 
Pfal. $. fotte re adogli il cuore di rimirarci sì 
?j. poveri , e si tapini , mandò dal fenó 
fuo eterno il fuo increaro Figliuolo 
confufianziale a confidarci , a racco- 
glierci , a provvederci , c j far le ve- 
ci di Padre con etto noi . Udite Ge- 
sù medefimo , il qual protefla affai 
chiaro nel fuo Vangeló, che queflo-fu 
il Magillero dal Padre impoflogli : 
Lue. 4. Evangehzare pauperiùus mifit me . . . 
18- finite paratici , ... ad me l enire . 
Mwh- Qr quella porzione fleffa deli’ alta-fua 
* 9 - 14- Provvidenza, e quella fua mcfctfniffi- 
ma famiglinola volendo. Dio confegna- 
re ad' un altro Padre , che di lei cu- 
ra prendefle vifibilmertfe , e che di 
doppio cibo ad un tempo fpi ri cita- 
le 1 e corporeo la.cdnfortafle ; feelfe 
a tal' uopo Girolamo : e nell’ eterni» 
fua mente a tal uffizio, pietofo cotti- 
tuillo : Evangelizarc pauperiùus mifit 
fcid. «//««• . M- 

Ne -già che Dio non fapeffe quali 
altri fpiriti , e quai magnanimi femi 


'di grantf imprefe aveva fparfi in queir 
Anima gcnerofa/E di verità , qual 
impiego vi fu giammai si fublime , e 
tanto difficòltofo , a cui non foffe va- 
levole il noflro Eroe , fe al Ciclo Jer. 54. 
fotte piacciuro di deflinarvelo ? Un fo- 2. 

Io rade , che Dio gli avdfe detto all’ 
orecchio, avrebbe forfè temuto, qua- 
li novcl Geremia , portar ai Re più 
fuperbi dell’ univerfo e le minacele 
divine, e i divini comandamenti , Egli 
da giovarih avvezzo a (ottenere la lu- 
ce di quella fede macttofa del Princi- 
pato? Avrià temuto, quafi nove! Di- 
niello , ‘yattare affari , e configli di 
Religione dentfo le Corti più fplèndi- 
de dell’ Oriente , Egli , che in quello 
Senato tanta prudenza, avea apprefa , 
e tanta jveane mdfìrata co’ ftioi pare- 
ri ? Avria temuto , quali novel Ge- 
deone, guerreggiar le guerre di Dio, 
e colla fpada acutiffima. della, divina 
parola afftlire , combattere , debellate 
i più ottinati nemici del Criftiatiefimo, 

Egli dall’età bionda affuefatto a fudar 
tra l’armi, j llerminare, qual folgo- 
re della guerra J le fchiere accofte ad 
oltraggio della fua Patria ? Ma Dio 
ugualmente miràbile, e quando le fiac- 
che* cole trafceglie per umiliar le po- 
tanti - , e quando delle potenti fi ferve 
in umili m ini tterj ; a’quefio gran Per-, 

• fonaggio, ficcome al Verbo, umanato, 
de’ Pupilletti , e degli Orfani fermò la 
cura ; Erangel'tzare pauperiùus mifit 
iHum'. ■ * 

Umile minifiero io lo dico ,■ fe ri- , 
mirare fi voglia con guardo" umano i 
ma ben preziofo , c grandiffimo dinan- 
zi a Dio . Tal certamente è l’idea, 
che ne formò in fe" medefimo ; e che 
ci efpreffe S. Jacopo nella fua lettera: l * **• 
Refigio manda , O" immaculata apud 
D.um Patreiit hfc efi , vifirare pupillo s 
in tribulàt/vne eorum . Dove notate di 
gfasia quelle parole" apud fienai Pa- 
tir m: come fe appunto l’ Appoftoló vo- 
lefle dire": Teflimonianxa , e caratte- 
re di' Religione pretto Dio Santo farà 
un’innocenza di vivere maravigliofa, 
e d’ogui macchia di colpa purgata, e 

fchi- 
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Schiva : Carattere di Religione pretto 
Dio Giu/lo una equitade- inficllibile nel 
giudicare, nè per Jàvor, nè per tema 
dalle facre leggi del dritto deorbitan- 
te: Carattere di Religióne preflo Dio 
Forte una'Cofianaa invincibile ne’fylar- 
tirj , che i più Spietati carnefici flor- 
difea , e fianchi : Carattere di Reli- 
gionc preflo Pio Vero un ardentiflimo 
Zelo di propaga/ la Tua Fede , e di 
portare la luce del Suo Vangelo alle 
Nazioni più barbare, e più rimote. 
Ma preflo Dio Patire quello è l’ ec- 
cello carattere d’un upmo rqtto-'im 1 
pegnato all’onor di lui, il prender cu- 
ra degli Orfani , il confortarli nella 
tribolazione loro amariflima, e il con- 
solarli nel loro abbandonamene : Re- 
ligio miirtda , & in, maculata apud Qeum 
Patrem hxc eji vijitare pupillo s in tri- 
lulaiRne eorum . Or come tra tutti i 
(itoli ettenziali » Dio r\on<ve 0' ha al- 
cuno più grande 'di quel di Padre, 
perchè fa nota nel Móndo la lua in- 
finita , e3 eterna fecondità ; nè ve n’ 
ha alcuno tampoco si caro a lui , per- 
ciocché fa manifella la maflima delle 
fue doti , come la mifericordi» fu det- 
ta dal Re Davidde : così non può con- 
cepirli maggior legnale della fpeziàl 
compiacenza, ch’egli ha d’un Uomo; 
quanto l’affqmcrlo a parte., e dirò 
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donar tutto iafieme la Sufficienza , lu 
dirò pur francamente , che quelle co- 
le y che in altri Santi fi debbono chia- 
mar miracoli , furon nel noftro Beato 
fequele naturaliflime di quarta Pater- 
nità , .a cKe il Signor fi compiacque 
di Sollevarlo. Sequela di quella Pater- 
nità fu il moltiplicare del pane si fat- 
tamente, che Uopo averne palciuta la 
fua famiglia, intero e intatto eflo pa- 
ne fi Timanefle . Sequela 4j quella Pa- 
ternità il rendere per molti meli du- 
revole e per molta gente' un piccolo 
bptticeUo , già quali eflremo di vino, 
e venuto al fiore'. Sequela di quella 
Paternità ^ il trar dai fatti più arficci 
fontane d’acque perenni, non Solamen- 
te valevoli a lmorzar la fetc , ma z 
rifanare ogni guila di malattie. Seque- 
la di quella Paternità I’ imbandii la 
menla a Suoi pargoli per mano Ange- 
lica y quando non v’ era in Cala una 
briciola , con che cibarli , avverran- 
dofi di lui ancora ciò, che di Dio Pa- 
dre, e tuitricarore degli affamati israe- 
liti ditte il Profeta ; pantm iteli dedit Piai. 77 
e/< . . • Pantm Angtlorum manducarle *4- >{ 
homo . 

Se non cjie Segni maggiori di dile- 
zione gli diede Iddio colla maniera te- 
nuta nel fargli* nota ,* e'palefe la fua 
elezione . Entriamo , Alco'ltatori , in 


! |uafi compagno, di quella fua amoro- quel carcere, dove Sepolto l’avevano i 
iflima "Paternità : ReTigio manda, (uoi nimici , ferocemente adirati con- 


immaculata apud Deum Patron' bxc eji, 
vijitare pupillo s * Affunto venne il 
Miani non Solamente all’uffizio di vi- 
stargli ango/ciofi ; (ha di rauùarli di- 
fperfì , d’ alimentarli famelici, di rive- 
nirli pezzenti , ■di .medicarli ammalati, 
e di fondar loro.a I bergli i , dov’educar, 
li nell’ arti , e nel verace , c collante 
timor di Dia : e vale a dir propria- 
mente , ch’egli fu eletto a d>dce Pa- 
dre, e foHecjto di quelli miferi: e pe- 
rò eletto altresì a partecipar quel Ca- 
rattere si caro a Dio, ond’egli Padre 
degli Orfani fu intitolato: religio man- 
da , O" immaculata apud Deum Patrem 
hxc eji . Quindi fe Iddio, com’è cer- 
to, non mai commette l’uffizio Senza 


tro di lui , perchè con foli trecento 
Soldati Veneti fiancato avea 11 loro 
Efercito fotto l' attedio occupato di 
Caftelnuovo . Quivi mi par propia- 
mente .di veder Saulo'da Dio gittata A _ 
di Sella, quando fu giunto il momen- poflol.' 
to di maniteftargli P uffizio , a cui nell’ Cap. ,, 
alto Configlio della predefiinazione fua 
eterna l'aveva eletto. Eccovi il votlro 
Girolamo, che poco prima fpirava ter- 
rore , e llrjgi ; eccolo, dico, fu! fio- 
re' dell’età l'uà dal dLvin braccio. ab- 
battuto , 6 alla cecità condannato d' 
una prigione angufiiffima , e tenebro- 
sa . Eccol gravato di ferri, nè avente 
più per compagni , che lo Squallore, 
il digiuno , e la tirannia . Ma cib che 
H z fcr 


ibidem 


ibid.ji 
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far non potevano ne' le catene , nè i 
barbari trattamenti , Iddio con la po- 
tente Aia grazia umiliò il cuor di lui ; 
e di Leon minacciofo eziandio tra i 
ceppi il cambiò torto in Agnello ubbi- 
diente , e pieghevole alfe Aie voci . 
Anch’ egli tremante , e Cupido , ed al- 
tamente compunto Alile colpe gridò al 
•Signor, come Saulo-T Domine , quid 
me vis facete ? Or qui ammirate , 
Afcolnnti k P'affettuola condotta da 
Dio tenuta con quello , ch l io-dirò pur 
fenza-.temà, novello vafò , e preziofo 
di fua elezione . Ad illriùre gii Sau- 
. lo , e a fargli noti 1 difegni , che in- 
torno a Ini avea formati la Provvi- 
denza, Iddio, mandò un Aio D; Crepo- 
lo detto Anania : Dixit Dominus : 4na- 
nias .... /urge t . . . quxre S au- 
lititi . . ..ecce ehim crai . Ad iftruTre 
Girolamo orante anch’ erto, mandò di 
Cielo Maria: Ja quale vifibilmentedi- 
fccfa in quella non più prigione , ma 
Regia del Paradifo ( tanto era il lu- 
me, c sì grato il foave odore, che da 
quel corpo gloriftfo Ipandeafi ifttorno ) 
porfe al Tuo fervore ■chiavi, onde fchiu- 
deqdo le porte del crudo ergaftolo, li- 
bero andafle , e difciolto .di fchiavitu- 
dine . Ma quello è pocg . Perchè avi 
viato Girola'mtT verfo» Trevigi , por- 
tando feco i Ami ceppi , e le lue ca- 
tene , per quivi appenderli al Tempio 
della fuperna fua amorofiffima Libcra- 
• Ilice , quafi r trofei memorabili di fua 
vittoria ; balenar vide gli. feudi , e 
lampeggiare gli usberghi del campo 
ertile. Nè luogo v’era alla .fuga : fe 
non calava di nuovo Maria Santiffima, 
che confortandolo, c prefólo.per l’una 
mano , infra le fchierc nimiche , fino 
alle mura il condurte della. Città. An- 
geli benedetti , che accompagnaflc a 
corteggio la voltra Augullà Regina, 
. voi ci ridite i dolciumi ragionamenti , 
che in quel sì lungo viaggio tenendo 
venne la Vergine col fud Girolamo . 
Ma a che cercarli d’altronde? Da ciò 
eh’ ei pofeia intraprefe , dirittamente 
deduco , che la divina elezioni gli fè 
palefe ; e che 1 1 regole gli fuggerì di 
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quell’ Ordine , di cui il Signor defti* 
navalo cominciatore . Ma voi mi dite 
frattanto di buona /ede: da quello fem- 
plice , e fchietto racconto idoneo non 
comprendete voi meglio , che il più 
eloquente Oratore (piegar pórrebbe, 1’ 
ardente armine di Dio verfo del vollro 
Girolamo? Verfo Girolamo, io dico, 
che P elezione fua eterna non dalla 
bocca d’un Angelo v o d’ un- Apporto- 
Io ; ma dalla Madre del Verbo, a lui 
mandata di Cielo , dovette apprendere: 
docente ( direbbe qui acconciamente 
TLUpertO Abate ) docente Magijira Re 
li gioni s . O tratti adunquq mirabili di 
fpezialirtìma , e .tenera benivoglienza ! 

O vogliali confiderarc 1’ uffizio , a cut 
vehne eletto $ o Ja maniera fi voglia 
contiderare, con cui’ manifellata venne 
a Girolamo la fua elezione : docente 
Magijira Rdìgionis . Quella divina 
Maeilra nell’ora (leda , c pel punto, 
in che lo prefe a iftrtiire dell'arduo fuo 
Minirtcro, gli'fpirò ancora il coraggio 
nécclfarramente richiedo per accettarlo. 

Il fecondo punto fi è quello' del mio 
difeorfo; in cui vi prego umilmente di 
rinnovarmi P attenzion voli r a , e la 
vortra benignità. Imperciocché voi ve- 
drete di quante virtudi eroiche armò • 
Miani il fuo cuore ,- per fuperare gli 
ortacoli infuperabilì-', che a quella ac- 
cettazipn vtrtoriofa fi frapponevano . 
Accetta il Verbo l’ uffizio dSÌ Padre 
importogli : Evangelizare pauperibus mi- 
fit me: ed ecco, foggiugne Paolo, che 
a quello fine fa d’uopo, ch’egli Q umi- 
lj : diciamo meglio, fa d’uopo, ch’egli 
veracemente fi annienti, e fi efinanifea: 
Exìnanrutt femetip/tim forniam fervi ac- 
xipiens . Accetta il nortro Girolamo d’ lt 
e&r il Padre degli Orfani : e non do- 
vette ancor egli perciò ridurli a una 
fpezie di annientamento? In faccia de- 
gli (lorditi , -ed attoniti Nipoti Tuoi di- 
ifmette improvvifamente le nobili , e 
Senatorie fue vedi : miferamente s’ av- 
volge di romagnuolo, qual uom ufeito 
dal popolo più minuto: e agli occhi di 
'quegli (ledi , che fulminar nella guerra 
P avean veduto ; in quella piazza mede- 

fima, 


Dioiti 


I by G 


b 


CIROLAM 

(ima , dove poc' anzi avea ambite ie di- 
gnità più cofpicue della fua patria , a 
villa di quel Senato, dove feder ci Co- 
leva , trattando affari di dato , di pa- 
ci , ed’ armi , a prefentare fi viene con 
una turba all’ intorno di poveri Fan 
ciullini , che lui qual Padre vezzeggia- 
no , e cui -eglj abbraccia , e carezza , 
ficcome Padre . O glori? antiche degli 
Emiliani Campioni , e de’ Morofigi, 
qual’afpro, lungo, e penofo -combatti- 
mento dovefie fare fui cuore del mio 
Qirolamo! Dovettero certo i primi per 
["attenerlo dal prendere sì baffo impie- 
go , federargli dinnanzi .agli occhi le 
memorabili imprefeda fe operate: Cor- 
fù da lor fbggiogata, e.Tenedo fotto- 
mdffa , e Napoli di Romania liberato 
da. fiero attedio , e i Genovefi fcoQfitti 
pretto di Chioggia,-* le Ambalcerie 
(ottenute con tanto lufìro nella fuper- 
ba Regia dèli’ Afia, e i Vefcovili Man- 
ti, « le Toghe Procuratorie , che ag- 
giunte avevano a i titoli della Fami- 
glia . Dovettero i Morofini moflrar- 
gli , quaj. ampia dote d’onore aveva 
feco portata la nubi! Madre; la Ma-, 
dre , dito , germoglio di quel grand’ 
Albero , da cui tra i militari trofei , 
e tra le Porpore Cardinalizie, ben tre 
Corone pendevano del Principato ; ed 
una delle cui mazze inneflata s’erà fui 
trono dell’ Ungheria . Ma degli fpiriti 
alteri difeefi in effo da dye si chiari 
fangui , e per Io corfo di tanti fecoli 
si gloriofi , niente per fe ritenne Gi- 
rolamo , fuorché la generofità di cal- 
care un sì abbondevol patrimonio , e 
-sì ricco di gloria umana , annichi- 
lando fe lleifo ad imitazione , e ad 
amore di Gefucrnìo : Exinanivit feme- 
tipfum formar)} fervi a copimi . 

Ma nh , Afcolranti che tutta la 
generofità ereditata da fuoi Maggiori 
non era in lui fufficiente per vincere 
sì forti oracoli ; nè per difporlo tam- 
poco alPaccctrazion d’un uffizio jì di- 
fadorno. Ella era piuttoiio un freno, 
che il rattenea da sì ignobile 
ro . Era uno fprone acuti (fimo , che 
flimolavalo a correre con quella lena , 
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onde avea già incominciato , il beli’ 
aringo fognatogli da’ fuoi Antenati . 

La fola Fede divina potè afforzare quel 
cuore naturalmente magnanimo a sì - 
gran trionfo . La fola bade , ripiglia 
S n Paolo Apposolo , fpirò coraggio 
a Mosè di rinunziare alla gloria della 
regale fua adorazione , c lo conduffe 
a convivere , ’e a prender cura degli 
angheria!! Ifraeliti , lezzofi, e fucidi . 
Avvezzo a trattar co’ Principi dell’ 
Egitto’, come potea aceofiumarfi alle 
incivili maniere di qaclla mifera gen- 
tajuola ? Come foftrirnc il puzzo 1 
Come tollerarne l’inopia, e la feorte- 
fia, fe dentro il lume chiariffimo del- 
la Fede ei non a vette- veduto gran 
tempo innanzi. P Unigenito Figliuol di 
Dìo u il qual con gente sì fatta di 
quel medefimo popolo trovate avrebbe 
a trattare le-fue delizie ; e che a sì 
grande improperio per amor nofìro fa- 
rebbefi inahiffato ? Fjde Moyfes gran- ad 
dis fichu # negavi t fe effe filimn fili* 11 
regis Pbiraatus : màjores divinai xjii- 
mans thtfaurtr PEgyptiorwn improperijim 
Ciiriflj .• Dico ', Uditori , di Mosè ; 
ma' voi vedete , che parlo ancor di 
Girolamó. Da i militar» onori, e dal 
lufìro di quella Curia -, dove i fuoi 
Pari', raccolti infieme, fon tanti Prin- 
cipi ; ei non poteva difeendere ad cf- 
fer Padre degli Orfani: e vuoili dir a 
condurre perpetuamente la vita con 
poveri Fanciullini ofeuri per nafei- 
menco , lerci nella perfona , villani 
nelle maniere, queruli pir l'inopia, e 
per l’età loro incapaci dì pur cono- 
scere il loro Benefattore : ci non po- 
teva addottarfiTimmejifa nojaf di cate- 
chizzarli , di pafcerli , di medicarli , 
di procacciare a ciafcuno qualche fuc- 
iliere , onde venuti poi grandi vivef- 
fero in timor di Dio , e alla lor pa- 
tria ancor foffero opportuni , ed utili ■, 
fe ;n quelle mifere creaturelle un Eroi- 
ca Ferie e trionfata non gli avelfe fat- 
ta conofcere chiaramente la pèrfona 
fletta, e- 1’ immagine di Gefucriflo: 

Fide drvi lini jtjlimani .... 

impropcrium Chrijli . 


Io 
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Io veggo ben , che l’amore; onde 
Girolamo ardeva per la Aia Patria 
( amore, che per confezione fua flef- 
fa fu il pii) invincibile oracolo , che 
il ritardane dall' abbandonar quegl’im- 
pieghi, e militari, e civili, in cui or 
col valore , or col Anno poteva cre- 
fcerla ) io veggo bene , o Signori , 
che quello amore potéa giovarlo ad 
un opera , onde tornavane al Pubbli- 
co gran benefizio; come voi faggi, ed 
accorti, fenza il mio dire, vedete per 
voi medefnni . M.i quello amo» natu- 
rale fpinto *f auria unicamente a pero- 
rar nel Senato la loro caufa ; ad inca- 
lorire que’ gravi e. pietofi Padri , che 
a tantf regi edifizj, onde ia vollra Me- 
tropoli è la n-araviglià de’ popoli fore- 
llieri, ancora quello aggiungelfero, do- 
ve ricoverare, e nodrire -que' misera- 
bili ; a conti ibuirvi egli fleffo del'pin- 

f ue fua. patrimonio qualche porzione * . 

.a fola Fede potò allumare, ed accen- 
dere quel ferventilfimo , e puro divino 
amor , che lo condufle a firivar- 
fi di tutto il fuo a farti povero , e 
mifero per far lor ricchi ; a prender 
/opra sé Delfo le loro calamità ; a di- 
venire nel vitto, nel portaménto, ne- 
gli abiti, nelle fatiche affatto limile ad 
eDi per poter ellér da loro , quali lor 
Padre, trattato farfiiliarmente : luche 
adHeb. a dir vero, è quel: debuie , debuti per 
». 17. omnia fimi I ari , ut mtfcricors ficret , a 
che, fecondo la formola di Paolo Ap- 
poDolo , l’ amor condufle a prò noflro 
l’cfmanito , e annientato Figliuol di 
Dio : Exin attivi t femeiipfum formam 
fervi acàbient; debuti per omnia fratri- 
bus fimi! ari , ut mifericars ferri , 

Que/lp medefimo amore da quella 
Fede animato ad abbandonare il collrin- 
fe l’antico nido, e a tapinare mendico 
per le Città , non fol di quello Do- 
minio , ma di Pavia , ma di Como , 
ma di Milano : accompagnandolo fem- 
pre la. (Iella cura di ragunare per ogni 
luogo, e di fondare RiAigj di ficiirez- 
za a quella tenera età : a quella prin- 
cipalmente , che per lo Delfo più debo- 
le è la più cipolla alla propria , è all’ 
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altrui rovina. Il che oh di quante fa- 
tiche fu al oollro Santo cagione , e di 
quanti tirai)! Perciocché in quella Me- 
tropoli , eh’ ha la pietà , e la Criftiana 
mifericordia per bali del Principato ; 
in quella Metropoli , dov’ era tiretto 
di (àngue con le Famiglie più inclite , 
e più opulente,- mólti ammiratori egli 
aveva , e molti aiutatori a quell’ ope- 
ra, per cui in tanti belliflimì , e regal- 
mente^. tati Ofpitali pubblici vive tut- 
tor la memòria del zelo fuo , e della 
vollra munificenza . Ma un uom pez- 
zente a vederlo , e .per le firade aggt- 
ranteG con una banda aiF intorno di 
fordida ragazzaglia , che altro fperar 
poteva nelle Q.ttà foreftiere, fuorfola- 
mente Tifate, flrapazzi,e fellemi ? Co- 
me trovare, onde vivere per fe mede- 
fimo , non che faziarc la fame de fuoj 
Figliuoli? E pure quivi medefimo egli 
s’ accinfe di ergere , e in" fatti erelfe 
fontuofiflimi alberghi ; dove beilo, era 
a vedere ( direbbe S. Epifanio) quel- 
lo feiamo d’ Api innocenti , ed indu- 
flriofe dal nollro Santo ampiaeflrate , 
tener in mano. la .Cera di varj Jor la- 
vorìi , e aver in bocca il mele fpiritua- 
lc delle divote Canzoni ; onde del Crea- 
tore lodavano la Provvidenza : velut 11 
apri in manibus . * . habctites ceram 
opifici! ,• in ore vero guttai meliti , do- g 0- 
ce . , . hymttifera unrvtrforuni Domtnum 
laudantes . M a hen più degno fpettaco- 
lò era il vedere Fingreffo , die il no- 
flro Santo faceva nelle Gittà . Da que- .- 
Ilo folo imparatenq,tuttj gli altri . Par- 
tito un dì da Somafca traeva feco Un 
drappello di trentacinque Orfanelli , di 
cui una nuova Colonma egli volta Aa- 
bilire nella Città di Milano. Gli.afyri 
difagi del viaggio dtfaftrofiflimo aggiun- 
ti a i lunghi digiuni , e al reo gover- 
no infoffribile , eh’ egli Iacea del fuo 
corpo , di foffermarfi il coilrinfero in 
un Cafolare, d’ ardente febbre compre- 
fo , e venuto al niente . Quivi giace- 
va il buon Padre fui terreo gelido r 
con quella fua famiglinola , afflitta sì, 
e fofpirofa ; ma di giovarlo, incapace 
d’ alcun confòrto Se non che appun- 
’ ; ’ to 
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. ■* v to il neceflàrio conforto gliel prepara- 
». * va quel Dio , cui (fava a cuore la vi- 

ta di quello fedel miniftro della pater- 
na tua amorofiflìma Provvidenza, Egli 
drizzò a- quella volta un 'famigliare del 
Duca Francefc»' Sforza , e del Beato 
noltro antichillimo conofcente : il qual 
vergendo da lungi que’fanciullini fmar- 
riti per lo dolore ( conciofiacchè avel- 
fe udito del nuov'o flato, eh’ eletto ave- 
va il Miani , e deli’ evangelizzar ch’ei 
faceva per lo contado di Bergamo a’ 
poverelli ) indovinò la cagione di quel- 
le . Spronando adunque colà , e ritro- 
vandovi appunto 1’ Amico fuo a tal 
inopia condotto , malato , e languido ; 
di ripararli invitollo ad un fuo Palaz- 
zo nop molto quindi lontano ; dove gli 
faria flato cortéfe d’ógni opportuno, e 
dicevole follevamcnto . -Mi folo fi dt- 
fponefle*ad sfidarvi : che Cifa non era 
uella a raccogliervi quella marmaglia 
i fordidi paltonieri .-Solo •( rifpoTe Gi- 
rolamo come il poffi io? Come abbin-* 
donar quelli pegni delle mie ^ifeere , 
da Dio affidati alla mia ctrflodia% eche 
fon tutto il mio avere , ed il mio te- 
foro ? Deh ! qui fafcìatihTii in- pace fu 
quelle paglie : che dolce mi fia il mo- 
rire infra gli am(5le!fi , éd f baci de’ 
miei Figliuoli. Colui che in cuor non 
aveva la Veneta tenerezza , per tal ri- 
fgpfla adontato voltò a Milano . Ma 
Iddio* colà il conduceva , come alla 
Corte di Egitto ritornò giàtJalla Car- 
cere il Coppiero di Faraone; per prc- 
Geo. 41 . pararvi a quello nuovo Giufeppe 1’ ac- 
». cogl oriento . Imperciocché il faggio Prin- 

cipe, a cui nè la' Famiglia , nè il no- 
me ignoti e (Ter potevano del Miahi ; 
udendo dal fuo miniftro , che un uojtjo 
per nafeimenro sì iliuftre , per fatti d’ 
armi sì celebre , e per Crìftiana umil- 
• tadc sì reverendo" , tanto mefchina- 
mente giacevafi , e in tale flato ; 
mandò vetture , e famigli , che rac- 
coglieridol di terla , alla ducale fua 
Corte lo conduceffero • Immaginate 1* 
ingreflo, che fè Gesù in Gerofolima, 
e poi volgete lo fguardo a quello ve- 
ro , e fedele imitatore di lui , fopra 


un puledro fedente!! ( poiché le forze 
fiaccategli dalia febbre non permette- . 
va^o ad cfTo , 'com’ era tifato inad- 
dietro , 1’ andare a piedi ) fopra un 
puledro fedente!! mafuetamente , c cir- 
condato all’ intorno da’ Tuoi Orfanel- 
li , th’ Inni cantavan di lode .al Ce- 
lefle Padre ; per le contrade fpazia- 
re di quella infigne Metropoli , a sì 
ftupcndo fpettacolo ftordita , e attoni- 
ta . Alla Qorte.no , dovej| Prmai- 
pe 1’ attendeva , non gli coniente di 
portarli la fua umiltà ; ma al più di- 
ierto Spedale ricoverò ; ficcome più 
'confacente!! a chi avvilito ” s’ era , è 
annientato per Gefucrillo . Tal fu 1’ 
ingreflo trionfale , che fb in Mila- 
. no : tale in Pavia : tale in Cono , 
e^in altre terre moltiffime , Città , 
e Cailàlla con Tempre allato k (chie- 
ra de’ fimi" Pezzenti': qual visitor , 
che marciala , a foggiogare del mon- 
do la 'vanità . 

E certo chi potrà dir le conquide, 
che queflo guecreggiator dell’ Aitia- 
mo con* quefla nuova milizia , cui no- 
minare. ei poleva con Paolo Appoflo- 2 Cor> 
Io milizia fpjrituale , e poflente alla IO ' 
deflruzion de’ ripari ,*dove 1’ umana 
alterigia Tuoi fard forre ; chi potrà 
dir le conquide eh’ « riportò ? Con- 
quida’ della: fua fede y e della fua pro- 
fondiflima umiliazione fu il pili bel 
fiore de’ Nobili Milane!! , e Pavefi , 
e Genove!! , e Comafchi , eh’ egli 
invogliò di-feguire le fue pedite , di 
calpelìar fplendidiflimi patrimoni - ; e di 
rinunziàr tublimftfime dignità, per far!! 
di lui compagni , e vedi re le fue divi- 
de . La luce, che li "circonda rende per 
fe ragguardevoli, e chiari al Mondo i 
nomi de’ Panigaiola - , de’ Calchi , degli . 
Spinola , de’ Nòvati , degli 0,defcalchi , 
de’ Croci , de’ Gamharana , e d’ altret- 
tali grandiflìmi Perfonaggi fino al nu- 
mero di feflanta , che dall’ efemoio ac- 
quattati del noflrof Santo «li ? ron fi a lui 
per difcepoli nella Congregazion Ve- 
nerabile , che già volgeva nell’ animo 
d’ iftituire . 

Dove ammirate , o Signori , le trac- 
ce 
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ce fempre adorabili* dalia' divina , e fba- 
vidima Provvidenza ; la quale volle , 
dse .un Ordine sì cofpkuo , da un Pa- 
dri zio vollfo fondarti , avelie • ì natali 
{itnjfl a quelli , .onde da tanti fecoli 
prima fondata s'era,e crefciuta quella 
* gloriola Repubblica . E come quella 
ebho origine dalla più pura , e più an- 
tica Nobiltà Italiana , la qual (uggen- 
do l’ intollerabile -gioco di nazionwbar- 
bare, venne ad afsicur^re in quelle Ifo- 
le la iibeÀà : così ancor quello l’ongin 
fua derivane da nobilitimi Perfonaggj, 
che dal lervigio del Mondo traendo il 
lede , a cercar tennero in elfo la li- 
ertà più preziofa , la quale, veracemen- 
te lì trova sferrando a Dio ..Ciò pre- 
fnppoito , una cola fembrar porca con- 
venevole ; che in grembo ancora di 
quella Città medelima dove-ile avere 
qudl’dDrdiqp. la fua culla . S/ non che 
Dio fecondando i fentimenw umililsimi 
del fuo umrlilsimo Istitutore glieli Ila- 
bili in umil valle detta Sumnlca , da 
cui Girolamo volle, chf i fuòi i igliuo- 
, li la denominazione prendelfercf di So- 
mafchi..Ma a quella terra telicelo qui 
rivolgo il mio dire colle parole raedq- 
Mich. 3 . Urne , con.qhe'il Profeta fi volge alla 
*• piccola Betelemme. O valle ombrola , 
e riporta non fei» tu, no, più la mini-, 
ma tra le terre. di ^quello augnilo D07 
minio-; nè fola mente jaerchè di te to- 
no ufeiti. tanti cfaiarifsitni Vefcovi , i 
quali colla Dottrina , .c col tenno 
d 1 aureo ornamento fregiarono la , S. 
Chiefa : ma perciocché - , forti eletta 
ad accogliere nel tuo fenq il* prodi- 
giolb Cada '.ero del mio Girolamo . 
A te verran fu^pìichevolr i popolw 
più rimoti ; a te i Magillratl fupremi 
• delle Città ; a re i venerabili Cle- 
rici delle Dioceli ; a te lo fpeo 
chio dei Principi della Chiefa , Car- 
lo Cardinal Bór romeo , che dall’ odore 
fpirante da quelle ofl'a beate il merito 
conofeerà di quell’- anima l'anta, e pre- 
ziosi, che le informi). Tu vedrai quin- 
di partire fertanri , e lieti ogni manie- 
ra d' infermi , per f mtercefsion del 
Miani reliitv.iti alla prìlliaa fanità ; vi- 
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ddfis r & i <? dtlatabitur tot <, «a. 

tuum . . . quia gloria Dannai Jttper te io, 
otta ejì.. . „ ^ 

Fu^in qoella Valle, o'Signofi, die 
ritrovando Girolamo le fud delizie : -e 
vflqlfj 'intendere ui> (ito tutto oppoc- 
tuno al (letizio dèlie lue lunghe , ed 
altiiiìme contemplazioni ; nel duro fian- 
co , e (alicelo di rupe ignuda lì iàb- 
bricò di fua mano una Capannelia , do- 
ve rinafeere al Cieló in quella pover- 
tà , e in auel-difagio , hi cui il divin 
fuo efempiarc efa nato al M.opdo . Io 
non dirò , che i quotidiani , e inviola- 
bili di lui digiuni ; non che le molte 
ed afpnllimc flagellazioni; non che le 
crude fue veglie più veramente , che 
tonni, prelì da lui nel T gran verno fui 
terrcp gelido 1 durò che la carità ■ver- 
fo 1 poveri , 1 % qual di ampliamo Se- 
natore*, c di Capitan geuerofq l’avea 
umiliato all' Impiego ji nutricatore , e 
di Padre degli Qrfapelli ; la quale ac- 
romp^gnato 1' aveva continuamente , 
dodici anni, che.v.ife, dopo li accetta- 
zi. m Ili’ magnanima d’ un 4 &I uffizio; 
la quale avvalorato. I’ aveva a fortenere^ 
e a piatirli noil'annientamento profon- 
do , c nelle nojer grandiflime , di che 
eflb urtine efa fonte -fempre inelàullo; 

'quella carità al Paradifo gli a perle il 
varco . Perocché udito , che i poveri 
popolani del territorio di Bergamo da 
fiera pelle cònaprefi , privi d’ajuto mo- 
rivano alfà Campagna ;• vplò tantotlo 
Girolamo dal Tuo ritiro . Égli provve- 
ditore , egli medico, egli famiglio, egli* 

Padre a ógni impiego adattantelì per 
lor lervigio. Mji ( oifnè ! ) egli vitti- 
ma- ancora della 'crudele iniezione , che 
in quattro giorni brevilfimi il rapi di 
vifa . Allora fu, Afcoltatori, che rin- 
novato lì vide il defilamento, ch’.erafi' 
già per la morte della *pta Donna Ta- 
bita. veduto in Gioppe . Le vedovelle 
mefehine della Città , fmarrite per lò 
dolore, e d'amari (lime lagrime bagnan- 
do il volto, corfero a piedi del l’rin- • 
cipe degli Apporteli ; e a lui mollran- 
do le velli , che di fua man lavorava, ' 
e donava ad erte l’ ellinta lim'olìniera , 

con 
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con alte Arida chiedevano , che torto 
a fé la lor Madre novellamente venif- 
Aft. f e rellituita : Cncumjitterum Petrum 
omnes vidua flentef , & ojiendentis ei 
9 ' i9 ' tunica t , & vejìes , qttat faciehat illis 
Dorcas . Non altrimenti alla morte del 
nortro Santo amaramente gridavano 
dinnanzi a Dio e tante povere femmi- 
nelle per lui ritolte da’ pubblici lupa- 
nari , e a gran fatica in ficuro rico- 
verate y e tante fchiere di Orfani de- 
relitti, e dal lor Padre dolciflimo ab- 
bandonati . A Dio mortravano anch’ef- 
fi e il pane, di che l’eftinto Girolamo 
gli alimentava famelici , e gli abiti, 
di che coprivagli ignudi , e i letti , 
dove adagiavagli infermi , e fino i 
medicamenti , che di fua mano il buon 
Padre mefceva ad elfi . Che fe a si 
trillo fpettacolo, e sì pietofo Dio non 
fi molle a ritogliere dalla morte , e a 
ridonare a quei miferi il lor Girolamo, 
come l’ Appoftolo Pietro a’ Cittadini 
di Gioppe avvivò Tabita ; ei fu però, 
Afcoltatori , che lo fpirito di Girola- 
mo in taotf illullri Soggetti fopravive- 
va , anzi ogni giorno veniva!) molti- 
plicando, quanti ei lafciava Figliuoli , 
eredi de! zelo fuo , e delia fua pietofii- 
fima Paternità . Di cotefta voitra in- 
defeffa fcliecitudine a giovamento de- 
gli Orfani , e de’ Pupilli , io qui direi 
volentieri , Religiofilfimi Padri ; fe , 
più che far non potrebbono le mie pa- 
role, le azioni voftre medefime , e gli 
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occhi loro non convincefler di ciò que- 
lli nobiluomi Cittadini.* e fe a fotni- 
glianza del voftro Beato Padre , voi 
non amalle meglio di elfere dinnanzi 
a Dio, che di clfer detti dagli Uomi- 
ni, gl’infaticabili nutricatoti dee li Or- 
fani , e de’ Pupilli. 

Per la qual cofa da voi volgendo in 
fine il difcorfo all’anima di Girolamo: 
ora ^ dirolle , o grand’ Anima , che 
quell'amore onde cotanto voi ardefle 
verlò di quella Repubblica , e Patria 
vollra , fi è raffinato , e crefciuto , e 
fantamente infiammato fotto l’illumi- 
nazione cbiarilfima del divin Volto ; 
fiate Avvocato di Lei approdo il folio 
fovrano di quel Signore , nelle cui ma- 
ni fi Hanno le ree , e le buone avven- 
ture di rutti i Regni . Se già pugnalte 
qui in terra si prodemente coll’ armi j 
pugnate aderto dal Cielo con l’Orazio- 
ni più fortemente a difefa di quello 
Stato. Voi fiate inefpugnabil muraglia 
di protezione a quello Augullo Domi- 
nio fortunatilfimo . Voi colle vortre 
preghiere da Dio ottenete , che fia la 
vollra V enezia quella Città avvento- 
rofa , di cui fu detto all’Apportoio 
S. Giovanni, che avvegnaché non mai 
chiudanfi le fuc porte y olcuro nembo 
di guerra non entra in erta ; ma gloria 
fola, ed onore dalle nazion fòrefnere: 

Putta ejus non daudmtur ... : nox Ex Apoc. 
non erit illic : afferent gloriami & ■ > . 15- 

honorem gentium in ilìam . 


Aaffi Panegirici - 
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DI L O J O L A. 


In gloriarti meam creavi eum . 

Ifa. 43. 7. 

Niun di voi per venta» luì dir potette fingolarmente : in glo- 
cadeva in animo , che aven- r'tam meam creavi eum ? Voi , Afcolta- 
do a leder 1 ’ Elogio del tori , voi fteffi , qualora udite il G Io- 
Santo mio, ed ammirabile rificatore di Dio ; non intendete voi 
Patriarca : e vuoili dire fubito , che fì favella d’ Ignazio? Co- 
ti' un Uomo operatore di cofe (lupende me di Salomone intendete , che fi fa- 
per novità , copiofe per numero , per velia , qualora dicefi il Savio j e di 
qualità fublimittìme ; e per oracolo Davidde qualor fi nomina il Manfueto? 
latto del Vaticano , chiamato feudo. Non fia , ch’io adunque in comraen- 
e colonna della Romana Cattolica Re- dazione di Lui cercando vada altro 
ligione ; folli per dargli una lode sì pregio maggior di quello , che mi ac- 
comunale , intitolandolo precifamente cordate voi (ledi , ficcome pregio fuo 
un Uom creato per gloria del fuo propio, e caratteri dico . Solo m’ioge- 
Creatore : in gloriam meam ertavi gnerò d’ additarvi le vere firade , per 
eum. Imperciocché di tanti E fieri , di cui egli giunfe a una meta così fubli- 
che la mole confitte , e variamente fi me : onde viappììi conofciate a quanto 
annoda, e vagamente s’ adorna dell’U- dritta ragione chiamar fi debba per ec- 
niverfo , qual mai ve n’ ha , che in cedenza creato a gloria di Dio un Uom, 
ufeendo di mano a Dio, fiato non fia che pofe ogni cura , e tutto facrificò 
a quello fine per Lui indiritto ? Non Ce medefimo a cercar fempre la fola 

{ iure le due nature più nobili l’ Intel- gloria di Dio , la maggior gloria di 
ettiva , e la Ragionevole; ma le più Dio, la perpetua gloria di Dio. Cer- 
vili eziandio , e le povere non di con- cò la fola gloria di Dio : e moftran 
figlio foltanto , ma ancor di fenfo , ciò l’ umiliazioni profonde , alle quali 
toftochè udiron la voce del Mallro fi fottomife . Cercò la maggior gloria 
eterno , tutte al momento medefimo di Dio : e moftra ciò la converfione 
rifpofer: Eccoci; e in fua favella eia- dell’ Anime, a cui confacrolfi . Cercò 
feuna cominciò fubito a glorificar quel- la perpetua gloria di Dio : e mottran 
1 ’ Artefice , che le creò : dixerunt , ciò F opere profittevoli , in cui fopra- 
Bam. adfumus : & luxerunt ei eum jucundi- vifle . Tre propofizioni , Afcoltanti, 
3. 3j. tate, qui creavit illac . Ma quello ap- tanto più vere, quanto più fono rimo- 
punto , sì , quello fe ben rimirili , dee te d’ ogni artifizio . 
dirli il vanto più eccelfo , al quale Le imprefe grandi , ed eroiche , a 
pofla afpirare un Eroe Crittiano \ ren- cui s'accingouo i Santi per efaltazione 
derfi efimio in un pregio comune a del nome , e dell’ onore divino , fon- 
molti: talché divenga fuo titolo perfo- dite furono fempre , dice Agoftino , 
naie ciò , che fu impegno , e dovere nell’annientamento, che i Santi a fom- 
d’ogni creatura . E forfè che il mio mo Audio procurano di fe roedefimì : 
gran Padre non giunfe a tanto? Noa E però io dico primieramente, che cer- 
cercò egli per guifa , non dilatò , non cò Ignazio la fola gloria di Dio nelle 
prosodie 1 ’ onor divino , che Iddio di umiliazioni , alle quali fi fottopofe . 

Che 
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Che ciò fìa vero ; miracelo nel pun- argomento , dattorno a cui traftullare 
to flefTo della nafcente improvifa fua gl’ insidiatori , e i rivali della miaglo- 
converfione ; e pieno ancora la mente ria.' IJ dir l’un l'altro ad irtrazio del 
di quelle idee , onde il mettere dell’ mio buon nome: nonfapete, eh! Non 
armi l’avea ingombrato ; miratei, di- fapete- 1 II Signor di Lojoia, il difen- 
. co, ravvolto d ifpido lacco, di grolla for di Pamplona ; quegli, che di va- 
fune a più giri falciato i lombi , fcal- lor millantava!!, e di coraggio, al pri- 
zo ne’ piedi , e negletto nel portamento mo pericolo da fe incontrato , gittate 
infra gli orrori appiattarli a’ una Ca- 1' armi , è divenuto già emerito nella 
verna . Ha egli nulla di quel gentil milizia ; la viltà fua colorando con lo 
Cavaliere , che nella Corte di Spagna fpeciofo pretefto di feguir Crillo . Ma 
parea sì lindo ? Ha egli nulla di quel de’ feguacL del Salvator faprà il co- 
Campion generofo , che fulminava po- dardo imiUVe, fuorché le fughe? Stia 
c’ anzi nelle battaglie? Appena colpito pure il nuovo Eremita ne’ bofchi afco- 
fu fui le mura dell’ aflediata Pamplona; io, e fepolto nelle forelle. - che più fi- 
affrettò Iddio la fua Gloria a trionfar curo efercizio farà per eflo il medita- 
della preda , e ad efaltare fui vinto la re Rofarj , che il trattar afte . Quelli 
!!»>• fua portanza : accelera , fpvlia, tleirahe , pender ( come pofcia lo confettava 
*• 45> fejiina predati . Quella gli fu tofto egli fteflò ) doventi volte aggirandoli 
fopra, qual vincitrice a fpogliarlo d’o- nel cuor di lui, aitarmi ufate , ed al 
gni ornamento . Quella gli ('pende nel- campo lo rifpingevano ; perchè vedef- 
l’ animo la naturale vaghezza d’ onor fero gli emoli , che nè di ardir non 
mondano. Quella dal fianco lo flocco, mancava, nè di prodezza. Almeno lo 
c quella l’elmo slacciandogli dalla fron- configliavano , che differiffe la fuga a 
te , feco il conduffe tapino alla folitu- ftagion migliore ; e in cui fembrare 
dine. poterti veracemente rifoluzion d’effer 

Non trafcorriamo , o Signori , si Santo , anziché fcorno , o paura di 
leggermente le circoftanze notabili di non trovarli di nuovo a sì fatti rilì- 
quefta fuga : perciocché io penfo, e chi . Ma per Ignazio non v’era fta- 
voi meco ne converrete , che tra le gion più acconcia , nè più opportuna 
umiliazioni d’ Ignazio Hata Ila quella eli quella, in cui fuggendo dal Mon- 
la prima , non folamente di numero ; do , ei non poteva afpettarli neppur la 
ma ancor di pedo . Lafciata aveva all’ lode , che da mondani medefimi lì dà 
arbitrio dell’inimico una Fortezza af- a coloro, i quali fan prepararli a co- 
fidata alla fua difefa. J.a dedizione d’ tella fuga. 

un fito sì vantaggiofo, per quello ap- Or chi da un atto sì eroico d’umi-» 
punto, che fatta dopo un allòdio olii- liazione pigliate aveva le molle del 
nato d’ ambe le parti , avea meda ogni nuovo arringo*, penfate voi fe poteva 
gente in afpettazione. Quello era or- incontrar per via genere alcuna di II ra- 
mai l’argomento, intorno a cui difeor- pazzo , e di avvilimento , che il co- 
revafi nelle adunanze , di ciò parlava- llringefle a ritrarrti dalla carriera . Ciò, 
no i fògli de’ Novellieri . Certamente che poi dirti: egli Hello a Maddalena 
in quel tempo fottrarlì al mondo, ed de Pazzi , quando tra tutti i Beati 
in arnefe sì povero , e sì mefehino , del Paradifo eletto venne da Dio , af- 
egli era incontrar la taccia , e Topi- finche delle alla fervida Verginella am- 
nion conciliarli d’ Uom difperato. Ma maelìramenti , e lezioni di tal virtù: 
un Capitano , uno Spagnuolo , un Eller la vera umiltà un godimento, e 
Ignazio nel primo de’ duo i guerrieri un piacere di quelle cofe, che indur ci 
cimenti apparir vigliacco? Avran (co- ponno a difpregio di noi medefimi: 
sì fuggerivagli la dominante , e feroce Ignazio in fe praticollo perfettamente 
paftion dell’ animo ) avranno un bell’ dagli anni primi del proprio converti- 
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• mento . Rammefcolarfi co’ Poveri più 
cenciofi, ed imitarne i coftumi , e gli 
atteggiamenti : fervire negli Spedali 
iù Tordidi , e con gl’ Infermi adagiar- 
ne! loro letto : cattar il Pane paf- 
fando di porta in porta : efporlì lordo 
di fango , e carico di lozzure alle ri- 
fate , e a dileggi della plebaglia. - ve- 
derfi efclufo , e abborrito come appe- 
ttato : udirfi rimproverar , come un 
birbo, un vagabondo , un oziofo, un 
uomo degno di carcere, c di ca peltro; 
erano quelle le cofe , di chWefultava : 
e per ufare la formola di Efaja, que- 
llo era il carro d’infamia , fu cui trion- 
fava sì lieto , com’ altri in cocchio di 
e* If»i. gloria n’andrebbe altero •• trai nirrus 

ai. 18. glori x illius igne lumi a . 

Mal ti apponelli però Afpeizia , fe 
a proceflion numerala di tutto il Cle- 
ro , e con lo fquillo fcflevole de i fa- 
cri bronzi , ufeendo in contro d’ Igna- 
zio , ti lufingafti di trarlo a far più 
lungo foggiorno tra le tue mura . Saf- 
fel Manrefa , fe quando al fin cono- 
fciutolo per Uomo fanto , cadde ofle- 
quiofa a fuoi piedi per venerarlo ; pre- 
te egli torto la fuga da quel contado. 
Venezia il fa, fe quando per fu pani- 
le divino fuggerimento , raccolto ven- 
ne in fua cafa dal Senator Trevigiano; 
ei corfe torto a nafeonderfi tra gli Spe- 
dali . Se tu volevi allettarlo a tener di- 
mora, facea mellieri il promettergli o 
gli ftrapazzi , che ricevè in Barcello- 
na ; o le calunnie , che importe furon- 
gli in Salamanca ; o le sferzate , alle 
quali fu condannato in Parigi ; ovvera- 
mente le pietre , ond’ egli venne per 
Roma perfeguitato . Non vuol quell’ 
anima grande , che dal fuo fanto ado- 
prare abbia giammai a provenirgli ono- 
ranza alcuna : ma per Dio foto la glo- 
ria ; e per fe tutta defidera l’ ignomi- 
nia : currus glori x illius ignominia . 

.E per dir vero, tanti erano i godi- 
menti fperimentati da Ignazio nelle 
ignominie ; che potea metterli in dub- 
bio , fe a tanto Audio cercandole , e 
con tanto impegno , egli mirafle fol- 
tanto ali’ onor divino ; ovvero a quel- 
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le ineffabili delizie interne , che larga- 
mente piovevano a beargli il cuore . 
Imperciocché appena è mai , eh’ egli 
incontrarti un affronto, e non feendef- 
fe Gesù a confortarlo di fubico di fua 
prefenza , e de’ fuoi dolci , ed amabili 
ragionamenti . Quindi a mortrar chia- 
ramente, che non dolcezze di fpirito, 
ma fola gloria di Dio cercava Ignazio 
in sì lunghi, e sì continui, e sì pub- 
blici avvilimenti ; fu di mertieri , che 
Dio la piena in lui fofpendefle delle 
fue grazie , e ad umiliarlo prenderti di 
propia mano. Parlo, Uditor, di quel 
tempo, quando leccata la vena de’ fan- 
ti affètti , e fpento il lume celefte fo- 
pra il fuo capo , ei lì trovò in peno- 
fiffima aridità , c di foltiffìme tenebre 
gravato , e avvolto : Quando di ficru- 
poli pieno , e di rimorfi implacabili 
llraziato il cuore , nè niun conforto 
recandogli l’efortazioni , e i configli 
del direttore ; egli credeva di effere 
quel campo reprobo, e quel terren ma- 
ledetto , nato a produr folo fpine di 
nuove colpe , e deftinato alle fiamme 
divoratrici : Quando mettendo dal fie- 
no ruggiti attillimi, e preffochè difpe- 
rato della falute , dopo tanti anni te- 
meva d’aver fallita la ftrada, c confu- 
mate , ma indarno, le fue fatiche: 
indarno le notti vegghiate in perpetue 
meditazioni; indarno le fettimane : tra- 
feorfe in rigorofi digiuni ; indamo la- 
cero il petto da pefantiffima felce ; in- 
darno veftito il corpo di fetolofo citic- 
elo ; indarno folcati gli omeri con di- 
fpietatì flagelli , lenza rifparmio di fan- 
gue tratto talor cinque volte tra not- 
te , e giorno . Or voi mi dite , per 
voftra fede , Adottanti ; fe nelle fue 
umiliazioni mirato ad altro egli avef- 
fe, fuorché a dar gloria per erte , e 
p ; acere a Dio ; durato avrebbe sì al- 
lungo in un tenore di vita angulìiofa 
tanto; dove nelfuna dilla cadeva di al- 
leviamento? Dove afcoltava quei giu- 
di, e a fe dovuti rimoroveri della co- 
fcìenza, gli amari infiliti dell’inferna- 
le nemico , che a difperarlo chicdeva- 
gli : Ignazio, dov’è il tuo Dio? 

Ma 
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Ma il Dio <1’ Ignazio non era lon- 
tan da Ignazio : c come già al (olita- 
rio , e di crociofi penfieri da molto 
tempo agitato Profeta Elia, fi prefen- 
tò fulla bocca della fpelonca ; e fuori 
d’efla chiamollo, acciochè il petto op- 
ponete all’empio Acabbo , e alla per- 
fida Giezabella fovvertitori del popolo 
Ifraelitico : tal fi f? udire ad Ignazio, 

f redeftìnato ( e l’ affermano i Roman 
'ontefici ) prede.'linato a combattere 
i novelli Eretici ; come a combatter 
gli Antichi , eletti furon gli Ambro- 
gi, e gli Atanagi , e i Girolami , e 
gli Agoftini. Per la qual cofa in una 
ellafi llupendiflima per otto dì, ed ot- 
to notti continuata gli diè vedere 1’ 
arringo , che dovea imprendere per 
maggior gloria di Dio, e per falvezza 
dell’ anime da tanti errar fovvertite, e 
per tanti vizj. Seguiamlo pure, Afcol- 
tanti ; che ormai fpedito dal Gielo in 
^avvenimento d’ un mondo parte gia- 
cente nel lezzo, parte lacero dall’Ere- 
sìa , c parte ancor feppellito nel Pa- 
ganefimo, lafciando al fine la cara fua 
folitudine, rapidamente fi porta . . . . 
Ma dove ? In una fcuola di teneri 
fanciullini per apparar gli elementi del- 
la Grammatica. Oh ! vie de i Santi, 
quanto mai liete lontane dalle vie no- 
ftre ! Io mi credeva per fermo , che 
qual Lion generalo ufcito fuor della 
tana fpaurir dovette con gli ur- 
li, e sbalordire co’ fremiti i peccatori: 
nè mi avvedeva, che una fantità len- 
za lettere è una fantità difarmata; da 
chioftro ; ma non da campo : da ro- 
mito , ma non d’ Appofiolo : che pub 
inafprire per zelo ; non faggiamente 
appianare le vie del cielo: che edifica- 
re pub gli uomini timorati ; non mai 
domare gli fpiriti fellonefchi . 

Certo almen è , che ad Ignazio lo 
fiudio delle bell’ arti un mezzo parve 
tanto utile , e sì neceflario a dilatare 
la gloria di Gefucrifto ; che diftornar 
no’l poterono dall’ applicarvi , nè la 
gravezza della fua età ; nè la fcadu- 
tezza delle fue forze \ né la contrarie- 
tà della fua inctjinazione -, nè l’inve- 


fcamento alle placide contemplazioni \ 
nè il rio nimico tartareo con le fue 
macchine . Il qual nimico aflutiflimo 
antivedendo di (ubito le confcguenze a 
fe funefte , e al fuo regno di quello V, 
fiudio ; a quanti , e a quali artifizi 
non rivoltb collo l’animo per impe- 
dirlo? Trasfigurato quefto Angelo te- 
nebralo in vero Angiol di luce, quan- 
tunque volte il Dilcepolo tornava al 
libro ; nella fantafia dipingendogli le 
vifioni , ond’ era fiato degnato nella 
fua grotta : Bel guiderdone , diceva- 
gli , tu rendi Ignazio a quel Dio , che 
ti ha portato finora tra le fue brac- 
cia , e alimentato col latte della dol- 
ciflima , e tenera fua carità : pofpor- 
lo feortefemente ad un prurito impor- 
tuno di feienza umana ! Ma fe di 
feienza fei vago, quanta ne infufe egli 
fletto nella tua mente! Ti moilrb pu- 
re ne vortici del Cardenero l’inefpli- 
cabil mifiero dell’ augulli fiima Triade j 
e 1’ artifizio ammirabile da fe tenuto 
nella creazione, e nell’ordine dell’um- 
verfo . T’ infcgiò pure predo la Cro- 
ce dd Tort l’alto ineffibil arcano dell’ 
Incawazione del Verbo, e l’armonìa 
prodigiofa della Crifiiana Evangelica 
Gerarchia. Apprenderti pure in Man- 
refa col magillero dell’ ellafi, e dei ra- 
pimenti , quanto farebbe bartevole a 
mantenerti collante nella tua Fede ; 
uantunque più non vi averte nè tra- 
izion , nè fcritture, nè facrifizj, nè 
Uomo alcuno fedele alla vera Chiefa. 
Torna, deh ! torna al Maertro, che 
abbandonarti : poiché la feienza de i 
Santi meglio, e più torto fi appara al- 
la folitudine , dove Iddio fotti degli 
Uomini Infegnatore . Conobbe l’ illu- 
minato Scolare le alluzie dell’ inimico/ 
ed a fugarlo per tale , e sì faito mo- 
do , che non averte ardimento di più 
aecottarglifi ; con facro voto immuta- 
bile obbligò fe fletto di profeguir fino 
all’ ultimo l’ incominciata carriera , co- 
mechè a lui rincrefcevole, degli liudj 
Voto fu quello , o Signori , con cui 
all’aiuto de’prolfimi, e delia Chiefa 
facrificando fe fletto, facrificò tutti in- 
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PER IL SANTO’ PADRE. 


Cerne alla maggior gloria d' Iddio quel 
* credito di maggior Santo , che ritor- 
nando agli orrori della fua grotta , 
raccolto avrebbe appo gli Uomini ; i 
quali penfano , cbe della fantità ila 
quello appunto , che delie querce; tan- 
to al midollo pii» falde, quanto piùir- 
fute apparifcono nella corteccia . 

Ma in quella vita, che a poco fag- 
gi fembrar poteva fallidio di folitudi- 
ne , e fctmamento d’ interno fervor 
primiero ; pollo io , Signori , fpiegar- 
vi baftevolmcnte , quanto contrailo fa- 
ceffero nel cuor d’ Ignazio zelo , e pru- 
denza? zelo, che lo fpronava ad ufci- 
re in guerra aperta , e implacabile 
contra del vizio : prudenza , che gli 
vietava l’ufcirne, innanzi d’eflerguer- 
nito di tutte l’armi richiede al com- 
battimento; e quafi a fervido, e age- 
nerofo deflriero raccoglieva il morlo. 
Ben è vero contuttociò, che nel tem- 
po , che ad agguerrire dava opera; 
tanti trionfi egli ottenne , e si belle 
palme ; che paghi andar ne potrebbo- 
no i pii» agguerriti . Poiché alla forza 
cedendo dell' Appofiolico ardore » che 
i’ agitava, immantinenti cambiargli in 
Accademie di fpirito le Univerlità di 
Parigi, e di Saiamaoca ; dov’egli in 
quella laidiffima Scolarefca la religione 
introduce, la continenza, la pace, il 
timor di Dio . D’onde llerpò mille 
abufi per lunga età radicati , e per 
molti fcandoli . Dove riviver fece la 
pratica degli obbliati Santiffimi Sacra- 
menti . Dove alla Chiefa piuttollo, 
che a fe medefimo , ei guadagnò que’ 
fortiflimi combattenti , i quali , folto 
l’infegna da lui fpiegata , le guerre 
poi guerreggiarono del Signore : tal- 
ché , a parlar propriamente , la fcuola 
delle belle arti fu per lui pruova , e 
paleltra d’ Apposolato. 

Appollolato per viaggi , per eften- 
fion , per travagli fomigliantilfimo a 
quello de’ primi Appofloli. Impercioc- 
ché lui veggo io nella Francia , lui 
nella Spagna, lui nell’Italia, lui nella 
Fiandra, lui in Inghilterra , lui in Pa- 
lellina: nulla Jlationc contentus ( leggia- 


dramente parlò del Sole , e de! mioTgna- S«r. de 
zio direte, che profetò S. Zenone ) nulla P*fch. 
Hatione contentus : quia gloria Domini ei 
curfus eji . E in guifa di Sole appun- ^ cc '' '• 

to lui falir veggo all’ oriente: lui voi- *' 
gerfi al mezzo giorno : lui proflìmarfi 
alle plaghe fettentrionali : lui ripiega- 
re all’occato: lui rinnovare e ritefle- 
re gli llelìi giri , fenza giammai darli 
pola , nè triegua alcuna : quia gloria 
Domini ei curfus eji . Luì veggo met- 
ter difefa all’onellà delle femmine pe- 
ricolanti : lui procurare la penitenza 
delle cadute: lui llabilir la concordia, 
la fedeltà , la riunione tra i coniuga- 
ti . Lui veggo farli ad ogni ora 
Padre degli Orfani , tutor de i pu- 
pilli, Apposolo de i Giudei , nutri- 
catore de i giovani fuor degli ar- 
tigli campati dell’ Eresìa . Lui pren- 
der veggo diverfe , e Avariate for- 
me; di predicatore da i pulpiti, nel- 
le piazze di catechilla, di confortator 
nelle carceri , dì configlier nelle corti, 
di giucator nelle bifche : onde flordito 
domando : E un Uomo folo ( Dio 
grande! ) multìplicare poteva!! in tan- 
ti luoghi? dividerli a tanti impieghi? 
cambiarli in tante pedone ? Indarno 
adunque i Pittori fi adoperavano di 
ricopiarne il fembìante fulle lor tele; 
conciofiìacchè non avelie volto fuo 
propio ; ma , dove lo richiedere la 
gloria del fuo Signore, il trasformane 
in più guife , che non trasformali il 
collo d’ una colomba efpollo a vìvidi 
raggi del Sol nafeente : onde di lui dir 
potelfimo con proporzione , ciò che del 
Verbo Incarnato affermò il Grifologo: 
habitus fufeipit ; jormas vttriat ; & ut Ser ' 7 °' 
nos mutet in melius , ipfe fua toties 
mutat , & commutai officia . 

Contra di lui congiurarono , per 
metter freno al fuo zelo, diavoli veri, 
ed Uomini indiavolati, che li vedevan 
fpcgliare delle lor prede. Aflaltaronlo 
con pugnali : peflaronlo co’ baffoni : 

atrocemente accufaronlo a i tribunali 
Ecclefialtici , e Secolari , qual feduttor, 
qual Eretico, qual Uomo nimico alla 
pubblica tranquillità . Fu condannato 

al 
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IGNAZIO E 

al -filenzio : fu (fretto in fèrri. Ma 
che? Tacque egli forfè per quello? fi 
fcoraggi? fi riflette? Appunto. Come 
di Paolo inceppato dille il Grifoffomo: 
dottor vinttus erat ; /ed verbum vela- 
bat : non altrimenti il mio Santo dalla 
fua ftefla prigione catechizzava , iftrui- 
va, alle anime pericolanti , ed afflitte 
porgeva ajaro ; correndo in calca ad 
udirlo, qual nuovo Paolo, non pur il 
volgo più abbietto, ma i Cittadini me- 
rlimi e per dottrina cofpicui , e per 
dignità : èlle carcerem habitabat ; /ed 
dottrina e'jus alata paffuti currebat . 

Dopo affai ftranie vicende, e dopo i 
lunghi appoftolici Tuoi viaggi obbliga- 
to venne di prendere il foggiorno in 
Roma : che Tempre al fianco lo vollero 
i Roman Pontefici , altri chiamandolo 
l’Angelo del buon configlio , ed altri 
ancora 1’ Arcangelo dato da Dio a tu- 
telare della fua Fede . Ma non crede- 
fle , che ad empiere la vaflità di quel 
cuore baflevol fioffe quella Città ; co- 
mechè capo ella fia e della Chiefa., 
e del mondo . Anzi lo fguardo da effa, 
come da eccelfa vedetta , per ogni par- 
te {fendendo , per ogni popolo udito 
era fciamarc inceffantementc : injlantia 
me a quotidiana follicitudo omnium Ec- 
clcfiarum . Per. la Chiefa follecito del- 
la Germania : e manda il Fabro a far 
argine all' Apoflasìa di Lutero . Per 
la Chiefa follecito della Francia : e 
manda il Broet a curarla dalle frenesìe 
di Calvino . Per la Chiefa follecito 
deli’ Irlanda : e manda il Salmerone a 
difenderla dalle ribellioni di Arrigo . 
Per la Chiefa follecito dell’ Etiopia : 
e manda Oviedo a difperdervi gli ulti- 
mi avvanzi dell’ eresìa Neftoriana : Per 
una Chiefa nò fidamente , ma per un 
mondo follecito d’ Idolatri : e là fpe- 
difce il Saverio a feminare in tante 
Ifole , e in tanti barbari regni la ve- 
ra Fede. 

Ma quello è poco . Mirate con qua- 
li fenfi fpedivagli , e con quali affetti. 
Cadeva loro fui collo paternamente: 
e pien le ciglia di lagrime parlatrici : 
andate , diceva lor , miei Figliuoli ; e 
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in tutti i popoli , in tutti portate il 

fuoco : ite : incendi te : infiammate omnia. 
Sterpate vizj : fgannate Eretici : ricon- 
ciliate Scifmatici : illuminate Gentili ; 
abbattete Idoli: atterrate Tempi .• in- 
cenerite Delubri .• incendile . Ardano le" 
Città : ardano le Provincie : arda il 
mondo : infiammate omnia , infiammate. 
Non fembra a voi , dilettiflìmi , di 
udir le voci del Condottar Giofuè ? 
il qual veggendo occupate dalle Tribù 
di Ifraello , e godute in pace da loro 
le belle piagge di Canaan; alla Tribù 
di Giufeppe , che ardentemente chiede- 
va la fua porziqpe , orrende rupi ad- 
ditando , e fcofcefi balzi , dove i ne- 
mici di Dio tencan piantate a difcfa 
le lor Caflella : firingi , le diffc , la 
fpada , e colà ti porta : combatti , vin- 
ci, conquida fui Ferezeo quelle terre, 
che per retaggio pur debbonfi al popol 
Santo : afcetide in Jìlvam ; & / uccide 
tibi /patio in terra Pier recti . Per gui- 
fa tale il mio Ignazio diflribuiti veg- 
gendo , e così ben coltivati per tante 
antiche fantiflìme Religioni i campi 
fertili della Chiefa ; alla nafcente fua 
piccola Compagnia barbari lidi rao- 
flrando, e nazioni barbare, covili in- 
fami del Diavolo , nè (Tenebrati dal 
lume dell’ Evangelio .* là, diffe, toflo 
portatevi , Figliuoli miei : e fe da voi 
fi vuol fangue , fpargete fangue, pur- 
ché di mano fi tolgano al predatore 
infernale que' vaili imperi •• a/cende in 
fylvam , & /uccide tibi /patta . . . Ite: 
incendile : infiammate omnia . 

I defiderj infaziabili di quello Ap- 
poflolo a tutta poffa efeguivano i fuoi 
Compagni (comechè pochi di numero, 
fparfi dovunque eran Uomini per Re- 
ligion , per coflumi , per educazione , 
per lingua, e per fattezze di volto dif- 
fomiglianti . ) Mentre egli intanto i 
magnanimi fuoi penfieri oltre ai confi- 
ni (fendendo del viver fuo; intefo era 
di rendere a Dio perpetua quella me- 
defima gloria , la qual fu Tempre Tob- 
bietto (ielle fue brame . E certamente 
io m’ immagino , che ad Ignazio pro- 
fondamente occupato nel gran dileguo, 

giufla 
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giuda il parlare profetico di Mosè , 
tutte dattorno veniffero le tarde età : 
e lui pregaffer , che accogliere le vo- 
lere infra 1* idee (terminate della fua 
mente , e infra le fiamme ardentiffìme 
del fuo gran cuore . Allora fu , che 
applicoffi feriofamente a ltender leggi , 
ed a formare una Religione , che del 
rt)o fpirito erede , alla divina gloria le 
(teffa , e i fudor fuoi eternamente fa- 
crificalfe . Non afpettate, o Signori , 
ch’io qui favelli delle opere de’ Figliuo- 
li , dove parlare foltanto per me fi 
debbe delle intenzioni del Padre : e 
prefeindendo dal cerne fieno tratte ad 
effetto , non però in voi ceffar debbe 
la gratitudine, nè l'amor voflro ad un 
Santo , il qual di reio infiammato ver- 
fo di voi provvide, quanto era in fe, 
efficacemente provvide alla falvezza vo- 
llra , ed a quella de' vofrri pofferi . Io 
dico adunque , che Ignazio ben cono- 
feendo , non lì poter a Dio rendere 
maggior fervieio , che il procurar la 
falute , e la (antificazione dell’ anime 
per lui rendente ; effa fantiticazione pre- 
fcriffe qual fine propio, e fpecifico del 
tuo Iftituto . Però fregiollo col titolo 
di Compagnia di Gesù , perchè fapeffe 
ciafcuno de’ fuoi Figliuoli d’ effer chia- 
mati a calcare 1’ orme (lampare qui in 
terra da sì gran Duce. Però egli vol- 
le , che in effa la probità , e la dot- 
trina foffero due condizioni fulìanzial- 
mcnte richiede alla folenne infolubile 
Profeffione ; a cui neffun non può am- 
metterfi , fuorché di età ormai matu- 
ra, e dopo molti, e drettiffimi efperi- 
menti di lunghi lludj , e di (oda vir- 
tù Evangelica . Però egli volle , che 
foffero i fuoi Profeffi per voto efpreffo 
(oggetti , ed obbligati al Vicario di 
Gciiicriffo j dimodoché al primo cenno 
piegata , per così dire , la tenda , e 
il vitto lor mendicando di porta in 
porta, foffero predi ad imprendere qua- 
lunque viaggio di là eziandìo dagli 
Oceani più tempedofi, e dalle zone or 
fian torride, or din gelate. Però egli 
volle , che privi di quel diritto , il 
qual diritto fi nomina di Figliolanza , 


(la di Città , o di Coavento particola- 
re , il mondo tutto guardaff.ro come 
lor patria ; e albergo loro pur foffero 
per egual modo le arene ardenti del- 
1’ Africa , e le contrade piacevoli dell* 
Europa. Però li volle, e diè loro mez- 
zi vaievoliffìmi , e prodi, con che for- 
marli idonei a tutti gli ufizj , che 
giovar poffono l’ anime alli vita eter- 
na. Scuole , Miffìon , Catechifmi , Pre- 
dicazion, Controverfie, Deitrezza , e 
Scienza a diriggere le cofciente , Gì 
del Giovanetto dubbiofo tra le due 
vie ; fia del villano giacente nella Ca- 
panna,- fia del foldato aggirantefi nella 
milizia ; fia dell’ Ecclefiaftico affunto 
all’ onor del Clero ; fia di qualunque 
altro fi voglia valer di loro . Cofe il 
varie per numero , e che richicggon 
talenti così divertì , tutte abbracciò , 
come impieghi non avventizi , ma pro- 
pri del fuo IHituto. Impieghi al bene 
del proffìmo sì neceffarj , che ciafche- 
dun per fe ffeffo fu giudicato poi tito- 
lo (ufficiente a (labilir nuovi Ordini 
Religiolì . O cuore del mio gran Pa- 
dre veracemente infaziabile , e fenza 
limiti ! O Ignazio , di cui a ragion 
pronunciarono Urbano ottavo, e Gre- 
gorio decimoquinto , che avea le idee 
affai più valle del mondo ffeffo : ani- 
mimi gerens mundo majortm . 

Ma quando ancora in tal guifa ei 
non avelie cercato di render ferma , e 
perpetua ia maggior gloria di Dio ; 
non farla (lato a tal uopo baffevoliffì- 
mo il libro degli eferciz) da lui com- 
potlo in Manrefa , didante Magiflra 
Religioni s la Madre della Sapienza In- 
carnata , e d’alte cofe m adira Maria 
Santi dima? Libro, con cui non d’ uo 
pìccolo drappelletto, ma d’ ogni gente 
divenne Legislatore ; legislatore di Spi- 
rito, e di fatuità. Libro, in cui det- 
ta le regole opportuniffìme , onde cia- 
fcuno degli Uomini, giuda il fuo gra- 
do, pervenga alla perfezione. Libro, 
cho può affomigliarfi a quel volume 
veduto da Zaccaria , che per le Cafe . 
volando degl’ Ifraeliti , lampi fpandea 
di terrore , e di compunzione . E chi 

pocrìc 
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potria qui riteflére con brevità gli ec- 
celli voli ammirabili di quello libro ^ 
Volò nelle carceri; e quivi a peniten- 
za conduffe i cuori degli ollinati . Vo- 
lò Tulle filile ; e quivi dal perdimento 
ritraffe le anime le piò infrunite . Vo- 
lò ne’ Chioftri ; e quivi celelli fiamme 
raccefe ne’Religiofi piò tiepidi , e piò 
accidiofi. Volò nelle Diete di Vorma- 
zia, di Magonza, di Spira, di Ratis- 
bona ; e quivi al giogo foave di Gefu- 
cnllo umiliò il collo luperbo della mon- 
dana politica pervicace. Sopra le rapi- 
de penne di quello libro all’ alte cime 
levaronfi della Evangelica perfezione 
un Carlo Borromeo in Milano , un 
Francefeo di Sales nella Savoja , una 
Terefa di Gesò in Avila , un France- 
feo Borgia in Gandia . Da quello li- 
bro , da quello prefe il Saverio le mof- 
fe di quelle fue gran carriere , le qua- 
li di la fi fpinfero alle carriere del So- 
le. Libro perciò intitolato dal Vatica- 
no libro divino : libro ripieno di fan- 
tità: libro per converfioni infinite rai- 
racolofo . 

Pur crederelle ? di tanto non ancor 
pago bramò per ultimo di perpetuar 
fe medefimo fulla terra , a (olo fin 
d’ impiegarli perpetuamente, e di pro- 
muover la gloria del fuo Signore . 
Deh ! vi ricordi , Afcoltanti , quel vo- 
to eroico , con cui lo zelo emulando 
di Paolo Appofìolo , ufato era affai 
volte dt proiettare, che fe da Dio gli 
fulfe data elezione, o di morire, e di 
andarfene a goder di lui ; ovveramente 
di vivere a molti fecoli , incerto sì di 
falvarfi ,• ma pur ficuro di crefcere , 
di amplificare, di offendere la gloria a 
Dio : eletto avrebbe a buon patto di 
rimanerfene in terra infra continui 
travagli , e perfecuzioni . O maximam 
( efebmerò col Grifoflomo in cgual 
propofito ) 0 maximam amoris infa- 
niam 1 velie estere ilei vifione ob Chrijli 
amorem ! Ni non è già , di letti (lìmi , 
ch'ei non fapeffe , qual bene fia , e 
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quanto grande, e quanto maravigliofo 
il ben da Dio preparato agli eletti 
fuoi . Egli affuefatto a trattare si al- 
la dimeflica , non fidamente co’ Santi ; 
ma con Gesò Re de i Santi , fcefo di 
Cielo più volte vifibilmente , quando a 
recargli conforto nelle afflizioni : quan- 
do a fpirargli coraggio nelle fatiche : 
quando per dargli indrizzo nelle dub- 
biezze : quando a promettergli ajuto , 
onde trionfare degli Uomini , e de’ De- 
moni . Egli fovente rapito in foaviffi- 
me , e lunghe contemplazioni , dove 
afcoltò, e feppc cofe impenetrabili al- 
1’ occhio , nè per umana lingua creata 
non efplicahili . Egli , che alla veduta 
foltanto di queflo Ciel materiale , che 
ci fi volge fui capo , ardeva tutto , e 
infiammava/! d’ amor divino : e pofeia 
i] guardo tornando verfo la terra .• ahi ! 
terra vile , e difetta ( gridar foleva ) 
quanto fei tu miferabile rimpetto a i 
lumi , che brillano nel firmamento f 
quam fordet tellus , dum ecelum aff ido \ 
Nientedimeno , qualora tornar poteffe 
a promovere l’onor di Dio; era pron- 
tiflimo a vivere lontan da Dio , con 
voto nuovo , ed infolito in un Aman- 
te / maximam amoris infaniam velie et- 
rere Dei vifione ob Chrijli amorem ! 

O Santo maravigliofo ! Uomo vera- 
cemente creato a ìola gloria di Dio , 
dall’alto feggio , dove ora regnate af- 
fifo, volgete benigno il guardo all’Au- 
gufliflima , e invitta Sovrana noflra , 
eletta qual nuova Debora a trionfare, 
ed a flruggere gli afpri , e furiofi ni- 
mici del popol fanto . Mirate ancora 
fu quella Città cofpicua , che riveren- 
te fi prortra alla voflra immagine , e 
da voi implora il foccorfo della poten- 
te, e perpetua protezion voflra . Voi 
c’impetrate a falvezza delle noflre ani- 
me una feintilia beata di quell’ incen- 
dio , onde voi ardendo a falvezza di 
tutti gli Uomini vi mcritalle il bel 
titolo di zelantijfimo nel propagare la 
Religione Cattolica per tutto il mondo . 

K PER 


Il Panegirico fu detto in Mantova f anno 1757, dopo la battaglia , cui venne 
in feguilo la liberazione di Praga. 
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PER SAN FRANCESCO SAVERIO. 

Tejiem in populit dedi ettm, Ducem , ac Prtceptorcm in Gentibus. 

Hai* 55.4. 

L loro he* Dio , ripro- ora gli dipingerà nell’ animo temperto* 
vara la perfida Sinagoga , fiflìmi golfi , ora Città popolofe , ora 
ficcome predetto aveva per ìnaccefubili rupi , ora vaffiffime folito- 
bocca de' fuoi Profeti , dini: e quando Giganti orribili , che 
determini» di formarli un gli gravavan le fpalle, e quando Cro- 
nuovo popolo intra i Gentili , e tol- ci pelanti, eh; gli piovevan fui capo, 
ta agli opinati [(raditi la luce de’ Non fi atterri quel gran cuore alla 
fuoi Mifleri, dilgambrar volle «con ef- grande imprefa : ma foggettando ani- 
fa le tenebre degli Idolatri , chiamò mofamente le fpalle alia mole imnnen- 
alle fponde di Tiberiade dodici Appo- fa > Jla portò folo con tanta facilita > 
fidi , e a varie genti mandandogli , * che Tomroalb Bozio della Congrega- 
in varj Regni , tra lur divife la cura zion Venerabile di S. Filippo, fentto- 
di ricondurre al fuo ovile la greggia re attento , e per la fua erudizione si 
fparfa , ed errante del Paganefirao. E chiaro al mondo, potè affermare fenza 
già correva il f duodecimo fecolo , in tema d’ingrandimento, che la conqui- 
sile la Fede abbattuti gli Idoli , e vin- fla dell’ Indie , dai fol Saverio operata 
ti oggimai gli errori godea , fe mai in in dieci anni foli , potrebbe diritta- 
altro tempo, godea in Europa un He- mente (limarli fatica di molti Appolto- 
to impero, e pacifico dovunque innati- li in molti fecoli : qua folus Xavenus 
zi regnava l’Infedeltà . Quando fu pri- gejjit , non unius viri , fed totius Ordi- 
no il Settentrione , che fuonb all’ ar- nis j non decenti , fed f acuì orion labo- 
Ini, e ribellando alla Chiefa di Gesù- rem putes . Ed eccovi , Afcolutort , il 
crilto osò fpiegar lo (lendardo dell’em- piò bell’ elogio , che di Franccfco Sa- 
pietà . Ma quel Dio grande , che a verio formar fi paffa : L Uomo , il 
fuo talento formandoli gli adoratori qual folo converti un nuovo mondo . 
ufa mifericordia , e cui vuole indura , E come al dir dei Teologi tre iono 
abbandonati quegli Empì nelle lor te- principalmente i lumino!) caratteri dei* 
nebre , apri alla fua Fede un nuovo la Cattolica Religione , la fantita , la 
campo , ove (fenderli , e un nuovo dottrina , le maraviglie : Cosi France- 
trono innalzolle negli ampi tratti del- feo tal converfiene operò con 1 efem- 
F India, e fu i mari incogniti delGiap- pio delle piò eroiche virtudi ; col ter- 
pone . Conquillatore di tanti Popoli vore d’ una predicazion (ingoiar e \ col- 
cleffe egli alle rive del fiume Tebro la moltitudine innumerabile dei mira- 
li Saverio, e quello folo a lui piacque coli, onde arricchiìlo il Signore sfog> 
conflituire ad Apposolo del nuovo giatamente , affinchè folle nei tempo 
mondo. Tejiem in popuits dedi eum , (le fio ai Gentili e Guida, e Maeitro, 
Ducem »c ■ Prceceptorem in Gentibus . e Taumaturgo : Ducem , Prxi cptotcm y 
Intanto per addentarlo alla grande im- & Tejiem in Gentibus dedt eum . 
prefa , come già fece con Paolo , ve- 
nia mofirandogli in fogno quel fafeio 
immenfo di pene , che nella propaga- ~ 
zion del Vangelo dovea fotìrire j ed 
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Signor dall’alto l’aveva inveito: olà, 
PRIMA PARTE. dille , tolte fi faccia luce . E nuova 

luce , luce non piti veduta fi fece fu- 

S Ciolfe il Saverio «T Europa io età biro in Pefcherta^ , in Toio , in 
frefca d’anni fol 55., ed attraver- Ulate , nel Trava'ncorre , in Zeiian , 
fo di mari tanto pii» travagltofi , quan- in Malacca , nelle Motuccbe , e per 
Auaufi. più incogniti , portane figuram Ec- lafcìare tant’ altre Città, e Provincie, 
Seri 13. eie /ite , portando efpreffa ne’ Tuoi coitu- ne felfanta fei Regni del gran Giap- 
deVerlr. mi la viva immagine della Evangelica pone: Et faEla ejì lux. Luce, che, a 
Domini. Entità ; approdi finalmente a quei nuo- taveltare con Giobbe , portava chiufa 
vo Mondo, cui Dio fedele in attende- il Saverio nelle fue mani : e vale 


re la fua parola quattordici feeolì pri- 
ma i'avea promeflò. Immaginate, A- 
fcoltatori , lo fpirito del Signore , il 
quale nel primo giorno , in che dal 
nulla chiamate furon le cofe, qua e la 
aggirava!! infra le tenebre orrende , e 
fopra F acque difordinate , che ricopri- 
C«n. 1. van j a faccia dell’ Oniverfo : tenebr <t 
erant fuper faeton abyfsi , & fpiritus 
Domìni ferebatur fuper aquas . Tali era- 
no appunto 1 ’ Indie a quel tempo , 
quando la prima volta vi pofe piede il 
Safrerio, tutte tenebre d’ignoranza, di 
confufione , d’ errore , di fozziffime in- 
fami brutalità : tenebra erant fuper fa- 
ciem abyfsi . Par facrifizio di carni li- 
mane ai Demonio (colpito in Idoli di 
laidissime forme: inficiare alla vita al- 
trui or col veleno, or col ferro: ven- 
dere barbaramente i figliuoli ad uno 
feudo per tefia : ingranare i Padri»già 
vecchi per fame lauto banchetto tra 
loro amici : abbracciar vive le fpofe 
con effo i freddi cadaveri de’lor mari- 
ti : efporre comunemente le mogli all’ 
altrui libidine : conter le vergini, ben- 
ché Reali , ad cflere pubblicamente 
violate da Sacerdoti , e di quelle me- 
morie infami dipinte in tela adornarne 
i Tempj 1 on de gli adoratori miparaf- 
fero gii adulteri : quelli erano gli ab- 
Lominandi coitemi di quelle genti p ro- 
tondamente fepoite in un abiflb d’enor- 
mi feelleratezze : tenebra erant fuper fa- 
timi abyfsi . Lo fpirito del Saverio per 
renertf$imo fenfo di compafsione qua e 
)a volava (opra l’ immenià moke d: tan- 
te acque divafiatrici : jerebatur fuper 
aquas . Indi mettendo in atto quell' A p- 
póilolica autorità potentifsima , onde il 


a dire nelle opere della fua vita fan- 
tasima . 

Scriffe di Dio 1 ’ ingegnofo S.Ago- 
ftino , che quando egli ebbe a crea- 
re il mondo , col folo impero creol- 

10 della polente fua voce : ma quan- 
do poi difendendo di cielo in terra, 
e guai!» per ogni parte veggendolo , 
e deformato per corruttela , e per vi- 
zio de’ feoi abitatori , rifar il volle 
a modello di più perfetto efemplare , 

11 riformò con 1’ eiempìo della divina 
fua vita . Mandimi , quem Deus fot- 
maverat verbo , Chnjìus reformavit ex- 
empio . Guado trovò Francefco quel 
mondo, dove il Signor lo aveva elet- 
to a ri Doratore , guallo , c disfigura- 
to altamente dal Gentilefimo , che fo 
lo ornai vi regnava da molti fecoli . 

Quindi per federarlo alle leggi dell* 
Evangelio convenne primieramente , 
che egli mofiraffe in fe deflb , ed ia 
grado eroico mofirafle quelle virtù , 
ohe avea a (lampare nel cuore degli 
Idolatri : mundum , quem Deus for- 
maverat verbo , ipfe reformavit esem- 
plo . E a dir v f ero , o Signori , qual 

mi fapreile trovare virtù Evangelica , 4 , 

di cui non (offe egli adorno si fetta- 
mente , che agli Indiani lervàr poteffe 
di regola , e di cagione efemplare 1 nef- 
funa certo , nefluna .• nefeit quid ei de- , 
fuerit fanihtatis . Non la purità vergi- s^jf on 
naie da lui (erbata fempre mai iliefa 5S . m fe! 
fra le brutali fozzure di pubbliche di- S « Ferri, 
fondlà , fino a rifofpingere 1 fogni con & Pauìb. 
veementi boccate di vivo (angue. Non 
l'umiltà più profonda , da lui occupa- 
ta mai fempre in minirterj abbiettìlli- 
tTii , negli Spedali , componendo i letti 
K 2 degli 
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degn Ammalati pii» fordidi , fu le na- Ciel nudo fopra gli (cogli ; quante di- 
vi , purgando i panni della ciurmaglia (agiatamente dirtelo in fu le gomene 
piti vile, negli Alberghi le cavalcature delle navi , quante furiofamente balza- 
delia ferviti» più minuta. Non la mor- to dall* onde infane . Ille quidem , ille 
tifìcazion rigorofa , ufato a fucciar la perfette potiti t i nembi di pietre onde 
marcia dalle fetenti cancrene , c a be- fu aflalito nel Mora ; le punte delle 
re intrepido il lezzo degli ammorbati faette , onde fu lacerato nel Travati* 
lebbrofi . Non la penitenza più aurte- corre ; i veleni pcrtilenziali , che pre- 
ra , rtraziando il corpo ogni giorno con Tentati gli furono in Amangucci ; Taf- • 
difpietati flagelli , ne donando ad erto pre percoli: , onde fu dagli arrabbiati 
altro cibo, che poco rifo or arroftito. Demoni pertato a morte; i tradimenti 
ed or molle, ne concedendo ad erto al- de’ Marinai , la crudeltà de’Corfali, 1’ 
tre letto, che il terrea nudo, o a gran infedeltà de’ Compagni , la rapacità de’ 
delizia coperto pur d’ una lluoja. Noi ladroni, la ferocità delle beiVe : in la- ^ ^ 
l’apportolica povertà, intraprendendo i bore , & arumna , in fame , & fitti , in 2<> 
fuoi viaggi , si veramente ; fine faccu- frigore , & nudirare : ille , perferre 
lo , & pera ; vertendo folo una tonaca potu'rt . Ma cosi ardente era il zelo , 
di ruvido canevaccio , nè mai accettan- eh: lo rtruggeva, e si veemente la bra- 
do calzari , onde difendere i piedi dai ma di fai vai’ anime , che tropo fcarfe 
farti acuti per l’erte, e dalle (pine in- parevangli tante fatiche , e riputava 
tralciate per le bofeaglie . Non la ca- per nulla tanti pericoli . Per la qual 
rità verfo Dio , da cui cotpprefo in cofa al rovefciarglifi in capo pioggie 
maniera maraviglìofa , corre perlcCit- di croci udito era (clamare con cuore 
tà fempre ertatico ; fi leva a volo per intrepido : plura , Domine , plura . Più 
l’aria fin Tulle cime degli alberi; s’at- mari, e quelli più borafeofi : più Gen- 
tuffa nell’acqua gelida per temperarne ti, c quelle più più barbare : più lìrag- 
gli ardori ; e tutte con fomma fretta gi , e quelle più atroci : più ceppi, e 
ilracciandofi di fopra il petto le vedi : quelli più gravi : più dardi , c quelli 

non più ( grida ) Signore, non più : più acuti: più ftrazj,e quelli più fan- 

non più . Non l’ardentirtìmo zelo per guinofi plura , Domine , plura. Udì- Orar.*, 
la falvezza dell’ anime . . . Ma qual vano ( direbbe qui il Seleucenfe) udi- S-J°- 
facondia di lingua umana potrà di que- vano gli Idolatri sf.ghi sì eroici : ve- 'I* 
fto ridirne la minor parte ? Argomen- devano cogli occhi propri una vita cò- 
liamolo almeno dalle fatiche (offerte, e sì ammirabile : vitam omnigent pieta- 
da pericoli incori! per sì bel fine . Seb- tis eruditrictm ; ed invogliati fenrivanfi 
Card O- bene, quot ille fujiinuerit fupphcia , il- foavemente ad abbracciare come vera 
de"s "a V* quidtm perferre potuit,fed nos refer- una Religione , delle cui belle virtù 
pollinar. re non valemus . Non valermi s a mifu- feorgevan efsi in Francefco un’ idea sì 
nu. rare i viaggi (lermmatifsimi bafìevoli a chiara : Mundum , quem Deus forma- 
circondare più volte la terra tutta , or vera! verbo , ipfie reformavit exemplo . 
fu per balze fcoleefc, or giù per valli Ma quanto più tra que’ barbari fi 
profonde , or per l’ arene infuocate , or alimentava la Fede , tanto il mio Sa- 
per correnti contrarie , ora per Golfi verio insalivane , e venia meno . 
infedeli , ora per forelle infinite , ora Quindi fi maraviglio pur altri , che un 
per folitudini immenfe , ora per climi uomo folo in dieci anni foli alfogget- 
infettati , or fcppellito tra le nevi, or tar potefle alla Chie fa quel nuovo mon- 
rovinofo fui ghiacci , ed or gitrandofi do. Io mi ftupifeo piuttorto,e doman- 
a nuoto per attraverfo i torrenti, e or do attonito .• com’è pofeibile , che un 
languendo per naufea fotto le zone uomo folo sì ertenuato , sì (munto per 
ftemperatifsime . Non valemut a ram- li digiuni , sì languido per le vigilie , 
mentare, quante volte paisà le notti a sì macero per li flagelli pur la dural- 
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SAVERIO. 


(c per dieci anni fra tanti Senti ? Co- 
ni’ è pofsibile, che non moriffe fiacca- 
to fu quelle flrade , dove per molte 
leghe a piè fcalzi teneva dietro al ga- 
loppo degli allenati deftrieri per con- 
vertir chi il fuggiva ? Com’ è pofsibi- 
le , eh’ ei non cadeffe frenato da un 
Efercito di Badagi , cui foto il buon 
Pallore fi oppofe in difefa della fua 
greggia ? Com’ è poflibile , che non 
rimanerti; affogato in quel feno , do- 
ve rotta per gran fortuua la Nave , 
tre giorni interi , e tre notti fu nel 
profondo del mare coperto d' acque ? 
ma nò , voglio ripetere io pure del 
mio Saverio ciò , che di Paolo già 
naufrago diffe Agortino : Per mari* 
prof unda jaSotum abforbuit fluRus , & 
fc reddidit : quia famulatrix eum unda cu- 
Jiodiens populorum prxdicationibus refex- 
vabat . 

I L 

P Redicazione al mio Santo laborio- 
firtima , non fidamente per quel- 
lo , che del zelo Tuo ragionando fino- 
ra ne abbiamo detto ; ma ancora per 
ciò , che Forertiere tra tanti popoli 
di tanti , e sì franati Idiomi , ad ora 
ad ora era affretto di rimbambire co- 
me un Fanciullo, rtudiando gli elemen- 
ti di quelle barbare lingue, sforzandofi 
di proferire naturalmente quelle afpre 
voci fmaniofe , e di ben penetrarne il 
fignificato , onde poterne non folo par- 
lare al popolo ; ma difputare eziandio 
co’ lempre difficili Letterati, e convin- 
cerli de’ loro errori , e confonderli , e 
convertirli , Nel che certamente non 
fo , qual piò intollerabile gli riufeiffe, 
fe la noja di un tal meftier fanciulle- 
feo , ovveramente il vederfi per ciò al- 
lungato il cocentiffitno defiderio , onde 
Francesco bramava d’apportar torto ri- 
medio a sì gran bifogno . 

Senonchè Dio compiacendoli in quel- 
le brame fi accefe , e pago de’ primi 
fludj,fi fe egli Maeftro immediatamen- 
te di chi aveva eletto a Maefiro degli 
Indiani . Però gli infufe il dono fem- 
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pre ammirabile delle lingue , ficchè non 
pure fpeditamentc , ma dove necertità 
il chiederti: , elegantemente eziandio 
parlava egli almeno ottanta linguaggi 
diflicilirtìmi di quelle Genti . Anzi , 
perchè la bocca del mio Saverio forte 
veramente os orbi terrarum fucciens , Hom. 1. 
come dell’ Appoftolica bocca di Paolo 
Appoflolo parlò il Grifollomo ; favo- ™ 
riilo Iddio di tal grazia , che ragionan- 
do nella favella fua propria intefo era 
da popoli diverfirtìmi ne’ linguaggi lo- 
ro nativi . Oh quante volte predicando 
lui nel Giappone , c là nell' Indie , (i 
rinnovaro gli ftupori , che all’udire de’ 
primi Appolloli aventi ancora fui ca- 
po le facre fiamme , fi fecero in Ge- 
rofolima ? Quante volte la copiofif- 
fima ragunata , che gli formava co- 
rona , mente confu/a , attonita , e sba- 
lordita.* or non è quelli, dicevano, un 
Europeo ? tjuomodo ergo nos audivimus A£i.i. j, 
unufquifque lingu.am uojiram , in qua 
nati fumai ? quomoda quotando? Come? 
Perocché Dio aveva dato alla voce di 
quello Appoftolo virtò sì rara , che fo- 
la equivalerti: alla voce di molti Ap- 
porteli : vox femionum ejus , quafi vox f 1T> ' l0 ' 
multitudinis . 

E voce di moltitudine ancora piò 
propriamente pel privilegio fingolanllì- 
mo , né per l’ addietro non mai Caputo 
d’ alcuno , di feiorre con una fola ri- 
fpofta molti fra fe diverfi queliti nell 1 
ora propoftigli da molte genti , varie 
non pur di lingua , ma di capacità , ma 
di flato, ma di condizion, ma di fetta. 

Per tanto bel rimirare il Saverio , or 
da una Nave, or da un poggio ad un 
numero affollatiflìmo d’ ogni maniera 
Bonzi ; d’ idioti , e di favj ; d; nobili, 
e di plebei ; di cittadini , e di popola- 
ni, con in pugno il fuoCrocefilfopre- 
dicare zelantemente la verità della Cat- 
tolica Religione! Ilcircondavan per una 
parte Ebrei , e Morefchi , Calciti , ed 
Arabi , Bonzi , e Brammani ; il circon- 
davan dall’altra una folca turba di Ma- 
rina) , e di Soldati , di Pefcatori , c di 
Artieri , di Mercatanti , e di Donniz- 
zuofr . Proponevano confufamente i lor 

dubbi , 
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dubbi, dubbi ìfravagantilfimi , altri ap- 
partenenti alla Fede , altri alle icien- 
7.c , altri alle arti ; c quali alla 
morale Crifiiana , e tali alla Politica , 
e molti alla domenica economia. Udi- 
va tutti il buon Santo con volto ama- 
bile , indi con unafolarifpofla feioshe- 
va tutti i queliti , appagava i dubb; , 
raffrenava gli fpiriti , e rimandava cia- 
feuno contento, e lieto. 

• Maravigliate, Afcoltatori , di que- 
lle cole? vi pajon nuove ? vi ferrrbra- 
no efaggerate? Cofa eziandio più mi- 
rabile io fon per dirvi . Il predicare 
alle orecchie «gli è finalmente ufo co- 
mun d’ ogni Apotlolo : Fides ex audi- 
tu : di Dio è propriamente, dice Fi- 
Roni. >o. Ione, il ragionare alla villa . Rumava 
in verb. vcx fluditu : divina vifu afpicitur . E 
fcq^exod. j ono p re< jj care eziandio alla villa 
lu conferito a quello nuovo Macllro 
del nuovo Mondo. Imperocché in So- 
cotorra fi pofe egli a fpiegar co’ cen- 
ni , co’ foli cenni a fpiegar fi pofe i 
fublimiflimi arcani dell’ Auguftiffima 
Triade , e dell' Incarnazion del Ver- 
bo; indi la neccfiìtà del Battefimo, e 
il guiderdon , e i-gallighi dell’altra vi- 
ta . Erano quelli Miflerj del tutto in- 
cogniti , nè per l’ addietro mai non fa- 
Kxod. p Ut j jjj (] Ue ]| e g ent i . Pur crederelle? 
io. i Cundus pcpulus videbat voees i il po- 
polo fpettatore da foli gelli compre- 
fe ciò , che il novello Oratore inten- 
dea di dire : da foli gelli fu addottri- 
nato , da foli gelli convinto , da foli 
gelli commoffo per tal maniera , che i 
Genitori accorrevano con effo in col- 
•1o i Figliuolini chiedendo il Santo 
Battefimo, e falvazione . Ma pur cosi 
doveva edere: mercccchè Dio, il qual 
non mai impone il carico fenza la le- 
na , ne mai commette 1’ uffìzio fenza 
la fufficienza , preferitti avendo ai Sa- 
verio dieci anni foli di vita , in che 
ammactlrar tanti popoli , c tanti Re- 
gni , oprar doveva per modo, che non 
fidamente la lingua , ma il volto an- 
cora, ma gli occhi , ma i movimenti 
rutti del corpo fodero in luì perfuafi- 
vi, nonché parlanti. Ne certo per al- 


tra guifa «potuto avrebbe il Saverio in 
sì breve tempo colla predicazione E- 
vangelica generare a Dio tanti Figli, 
i quali , a dirlo col Vaticano, oltre- 
paflaflero di numero le Delle del Cie- 
Jo , e le arene flefle del mare. 

E qui è , Afcoltatori , dov’io ri- 
volto Itammane all’ Angelo tutelare 
dell’ Oriente colle parole di Davide al 
Capitano Gioabbe : Perambula f gli _ 
vorrei dire ) perambula omnes T ribus 
numera populum , ut feiam nume- 
rum ejus . Itene voi , che il potete. 

Spirito velociflimo ; e rileggendo le 
orme del mio' Francefilo per tutti i 
Regni valliflimi , e per tutte l’Ifole 
ficrminate , che tlendonfi di là dall’ 

Indo, e dal Gange , recate qui toffo 
il numero de’ conquidati alla Fede dal 
grande Apposolo : numera populum, 
numera , ut feiam numerum ejus. Ru- 
merà fu quanti Capi versò egli (ledo 
le acque della falute , fino ad infiac- 
chirglifi il braccio , ed a mancargli la 
voce per lo frequente ridir la formo- « 
la battcfimalc . Rumerà le febiere im- 
raenfe degli altri , che convertiti per 
le fuc prediche , furono poi battezzati 
per 1’ altrui mano . Rumerà i Princi- 
pi coronati, e le Reali Famiglie inte- 
re , ch’egli condufle a piegar il collo 
fotto il dolciffimo gioco dell’Evange- 
lio. Rumerà fu quante torri fuperili- 
ziofe quello gloriofo conquillatore pian- 
tò il labaro trionfale della Croce di 
Gefucriilo . Rumerà gli Idoli da lui 
abbattuti , i Tempi da lui atterrati, 
i Bonzi da lui confuti , le Sette da 
lui convinte , le Chiefe da lui fonda- Apoe.;. 
te: numera populum , numera , ut feiam 
numerum ejus. Et audivi numerum fi- 
gnatorum , non folamente , cen timi qua- 
dra gerita quaiuor millia , ma un milio- 
ne, e fettecento mila, a numerar que’ 
foli , che battezzò di fua mano : Et 
pojl bis turba m magrìam , quam dinu- 
merare verno potejl . Ma più che il nu- 
mero vorrei fapere il valore, P intre- 
pidezza , il coraggio , la fantità , la 
coiianza di tante Genti acquiate dal 
mio Saverio . Eccolo , eccolo . Inventi 

funi 
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Ex end. /«»f viri fortes : inverni funi pugnato- 
ti?- lib. rts . Uomini , benché novelli , sì ad- 
Re S- dottrinati , e sì fermi nella Cattolica 
. Religione , che molti per mantenerla 
incorrotta deprezzarono opuknciflìmi 
patrimoni : molti fofferfero travaglio- 
(ìffimi efigli : molti patirono difagiatif- 
fime carceri : molti lòftennero tormen- 
to!: (fimi eculei : molti incontrarono di- 
fpietatiffime morti . Dirò ancor più, 
e dirò vero ; di quanti furono nelle 
fante acque lavati dal mio Saverio, 
di quanti furono da lui convertiti, 
fuor folamcnte i Cittadini di Tolo, i 
quali pianfer ben prelìo la loro col- 
pa ; non vi ha notizia , che alcuno nè 
per lufinghe, nè per minacele , nè per 
tormenti faceffe giammai ritorno agli 
antichi errori : abbenchè molti , eftin- 
to già il Santo Padre , nè più vedef- 
fcro volta di Sacerdote Crilìiano , nè 
più afcoltafl'ero voce di Milionario 
Evangelico . Saflene bensì di alcuni , 
che divenuti Maeltri , la Religion pro- 
pagarono nelle lor Patrie, e l’inltilla- 
ron nell'animo de’ lor Nipoti. Sì ben 
radicati lafciavali nella Fede \ sì ben 
ammaefìrati ne’ dogmi v sì ben armati 
di celeftiali configli , e di eterne maflì- 
me! Accoppiate ora. Uditori, a tan- 
ta moltitudine tanta Sceltezza ; e poi 
mi dite , fe a San Francefco Saverio 
non quadra perfettamente l’elogio, cui 
fin dal primo mio ragionare gli fece 
il Bozio : Qus folus Xaverius geffu , 
non unius viri , feci tenui Ordirli s , no» 
decenni! , fed fxcultrum iaborem putes . 
Certo almen è, come oflerva lo Iteflò 
Bozio, che ne’ diciafiette e più Secoli, 
da che la Chiefa è fondata , tutti in- 
fiememente gli Eretici tanti non ne 
feduflero dall’ altrui fette (alfe alla lo- 
ro , quanti il Saverio falò ne trafle 
De Strani* a protelfjr la Fede di Gefucrilìo. Udi- 
Eccl.lib. te | e f ue p aro | e: Univerji Hxretici ab 
*' £ ‘ 3 ' Ecclt/ix Chrijlian.e conflitutionc per tot 
fxctda haitd traduxere ad Hxrefes fuas 
tot gentes , aut Idololatrat , aut alioqui 
a Chrijlo alienai , quot unui Xaverius 
ad eultum Chrijìi . Eppur di que’ die- 
ci anni tanto tempo dovette ei perde- 
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re in viaggi fmifuratiffimi : tanto oc- 
cuparne in meditazioni prolifle: tanto 
in apprendere linguaggi barbari : tan- 
to in ifcrivere fervorofifTime lettere: 
tanto in comporre fottilifTirni Catechis- 
mi . Eppure a ritardar la carriera de' 
fuoi trionfi , oltre la legge lìeffa Seve- 
ra ne’ Suoi precetti, e però difficile ad 
abbracciarli dalle volontà già invetera- 
te nel male , fi attraverfarono i mari 
rotti colle tempelìe, i Mercatanti Eu- 
ropei cogli Scandali , i Sacerdoti Ido- 
latri colle congiure, i Tiranni arma- 
ti colle minaccie. Perocché quello nuo- 
vo Mosè Evangelico, lietit , Jletit con- Sap. ro. 
tra Reges borrendo s in portenti s , & l6 ‘ 
fignis . 

I I I. 

E Certamente avendo Iddio conlìi- 
tuito Francefco per folo Appollo- 
lo di quelle Genti , in elio volle ma- 
nifelìar fe medelimo sì efpreflàmente , 
che in Sol veggendo il Saverio, in lui 
vedelìèro i Barbari una telìimonianza 
evidente de’ fuoi attributi : Tejiem in 
populit dedi tur n . Telìimotrio della 
Giulìizia vendicatrice di Dio: e fopra 
l’ingrata Città di Tolo fé rovinare 
dal Cielo nembi impetnofi di cenere, 
gragnuole orribili di macigni , pioggia 
divoratrici di fiamme , gruppi lìermi- 
narori di folgori , e dalle fotterranee 
caverne ne traffe un vento così turio- 
fo , che fvelfe gli alberi , che (piani) 

Cafe, che abbattè Torri , che Sman- 
tellò Baluardi , portando foco gli av- 
vanzi per l’ aria a volo : affinchè avel- 
lerò i. perfidi una viviffima immagine 
del dì finale. Testimonio della Padro- 
nanza di Dio ; c comandò al mare r 
che di ve ni (Te pefeofo là , dove prima 
era Iterile : e comandò all' acque , che 
diveniflero dolci là , dove prima eran 
(alfe r e comandò alle tempelìe , che 
difgombraflèro perpetuamente di là , 
dove tiranneggiavan da prima con fu- 
ror Sommo : e qua fi arbitro della na- 
tura ponebat pluviìs legem , & viant JobiS. 
proccllts fonantilus . Tellimonio della *«• 

,P°- 
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potenza elevativa di Dio: imperocché 
i. Cor. come Dio infirma mundi elegie , ut 
'■ *7> confunderet fonia ; così il mio Saverio 
fbleva fcegliere i fanciullini pii» tene- 
ri, e infonder loro vigore miracolofo 
or di curare i coroprefi di malattìe, 
or di confondere i Bonzi nelle difpu- 
te , or di ammaeiìrare i Neofiti nella 
Fede , or di fugare i Demoni da cor- 
pi offerti , or di avvivare i cadaveri 
. fullc barre : fungebaturque Jlpojloiico 
Scr qua- m uner e innoetns star , needum loqut va- 
rc Crirtus l*nt . Teftimonio ad un certo modo 
di Deut dell’ Immenfità di Dio: quindi un Sa- 
verio folo era quegli , che ad un’ ora 
ftefla fi ritrovava e nel campo ad ani- 
mare i foldati , c nel mare a [occor- 
rere i naufraganti : un Saverio folo 
era quegli , che al punto fteffo vede- 
vafi e confolare gli afflitti negli Spe- 
dali , e dirozzare dal Pergamo gli I- 
dioti. Teftimonio della beneficenza di 
Dio ; dove multiplicando i liquori ne’ 
vafclli già da gran tempo votati: do- 
ve creando monete non più vedute per 
fovvenimento de’ poverelli ; e dove em- 
piendo le reti de’ Pefcatori col bene- 
dirle . Teftimonio della Sapienza di 
Dio . Poiché qual cofa fù sì fecrcta, 
ehe al guardo ancor di Francefco re- 
ftafle afeofa? La prima volta, che po- 
fe il piede in Malacca , chiamò egli 
fubito co’ propri nomi tutti i Fanciul- 
li di quella valla Penifola . Egli feo- 
perfe a molti (limi lo flato interno, ed 
occulto delle lor anime : Egli corfe ad 
impedire un foldato , che celatamente 
in fua cafa flava già in atto di truci- 
dare la Moglie : Egli attraversò il 
cammino ad un difperato , che andava 
fegretamente a fofpenderiì con un lac- 
cio . Come (late ? interrogò un Mer- 
catante da fe feontrato per via . Bene, 
rifpofe quelli con volto franco. Allo- 
ra il Santo traendo un affannofo fo- 
fpiro : Bene di corpo ( ripigliò ) o 
amico ; ma l' anima è di già morta per 
la rifoluzion conceputa di commette- 
re il tal peccato , Che fe dalla pene- 
trazione de’ cuori paffar vogliamo alle 
Profezìe, dico animofamente , cheavea 


egli non folo in atto , ma quali in 
abito il veder chiaro le cofc da fe 
lontane di luogo , e feparate di tem- 
po, per modo tale, che profezìe era- 
no le fue lagrime , profezìe le fue oc- 
chiate , profezìe i fuoi fofpiri , profe- 
zìe i fuoi conforti , profezìe i fuoi 
configli , profezìe i fuoi ringraziamen- 
ti , e perfino gli feberzi fuoi amabilif- 
fimi erano profezìe. Lunga però, lun- 
ga cofa , ed infinita farebbe il voler 
qui annoverarle partitamente. Peroc- 
ché il Quiros ito a formarne nell’ In- 
dia giuridicamente il proceflo , dopo 
di averne deferitte cento c più mila, 
gittò la penna difperato di poter tut- 
te raccogliere quelle molte , che affol- 
latamente ne ridicevan que’ Popoli di 
già avverate ; oltre le innumerabili, 
^i cui con Fede certirtima ne afpetta- 
vano 1’ adempimento . Ma fiami lecito 
efporre qui pe'r minuto un’avvenimen- 
to degniflìmo d’attenzione . Francefco 
Aghiar Portoghefe teneva un dì fuo 
viaggio verfo il Pegù in una picciola 
barca gravata d’ anni , e di merci , 
non fo qual più ; c per le molte bat- 
taglie , che avute aveva col mare, 
sdrufeita e logora . Era amicirtimo il 
vento , e fereno il Cielo ; ma denfa 
notte occupando le ore non fue , tal 
follcvofli in un attimo fortuna orribi- 
le, che i Marinari fi tennero in evi- 
dente pericolo d’ andar fomraerfi . Le 
navi tutte , che di conferva viaggiava- 
no a quella volta , quà e là difperfe 
dall’ impeto della procella , altre am- 
mettevano il mare , che per gli fian- 
chi Squarciati fi apriva il varco , ed 
altre rotte agli fcogli non più rivider 
la fpiaggia , che cogli avvanzi lunedi 
del lor naufragio. Il buon Piloto frat- 
tanto full’ alta poppa fedeva del vec- 
chio legno , e mentre queito feorren- 
do dirittamente or valli , or monti 
rompeva d’onde (pumanti , egli inci- 
tava col canro all’implacabile, e fiero 
mugghiar de’ flutti. I paflaggier timo- 
rofi , a lui d’ intorno raccoltili , con 
agri motti il bravavano, ficcome que- 
gli , che in tanto rifico niente le mer- 
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tl loro curaffc , niente le loro vite ; 

e gli nioiì ravano le tavole delle altre 
navi, che lacere, c dillipate ondeggia- 
vano a terra comune. Ma l’Aghiar a 
rimproveri corrifpondea co’ fornii y e 
vieppiù lieto cantando ridicea lor la 
promelfa tanti anni innanzi a fe fatta 
dal gran Saverio, che neflun legno da 
fe condotto non mai farebbe rimafo 
allegato in mare . Quella premeffa av- 
volgeva tranquillamente nell' animo : 
quella narrava viaggiando ai tifoni , e 
all’ acque: a quella, lìccome ad anco- 
ra , ccn tic u rezza attenevafi , e con co- 
raggio : e quella fempre guidollo ad 
afferrare la ip'aggia , e a polare in 
. • porto . O fpirito di profezìa da Dio 
• clonato al mio Santo in modo fingola- 
riffimo! Spirito neppur per morte cef- 
fato nel mio Saverio: imperocché non 
folo il freddo di lui cadavere diede 
più volte manifefiilfimi fegni di cofe 
occulte or con fudori fanguigni , or 
con infolite pallidezze, onde di lui fi 
avveralle letteralmente il detto dell’ 
48. 14. Ecclcfiaflico ; mori unni propheiavit cor- 
pus cjus : ma le fue immagini ancora, 
ed i fuoi ritratti ebber da Dio quello 
dono di profetare. Così Marcello Ma- 
firillt gran Succeffore del Saverio nel 
gran Giappone, nel volto del fuo Av- 
vocato dipinto in tela , fenfibilmente 
cangiatofi ora di trillo in fereno , ed 
or di lieto in rannuvolato, leggeva fi- 
curamente gli avvenimenti ora profpe- 
ri , ed ora evverfi , i quali a fe fo- 
prallavano , ed a quella nuova Crifiia- 
nità. Quindi non mi (lupifeo, fe sba- 
lorditi que’ barbari a tal prodigi il no- 
minavano apertamente il Profeta gran- 
de •• anzi non mi llupifco , fe tra lor 
tennefi alcuna volta configlio di alzar- 
gli Tempi , d' ergergli Altari , e di 
offerirgli anche vittime, come a gran 
Dio . Dio degli Elerciti , cui egli 
metteva in difordine col folo fguardo: 
Dio del Cielo, d’onde chiamava afua 
polla faette , e grandini : Dio della 
. terra , cui a fuo talento fcuoteva di 
fubitani tremuoti : Dio del mare, d’ 
onde sbandiva ad un cenno i tifoni.* 
Rejfi Panegirici . 


Dio della morte , dalle coi fauci rf- 

tolfe ben venticinque cadaveri ornai 
fetenti . Per la qual cola fu difpofi- 
zion ben neceflaria di Previdenza, che 
vivo noi ritrovafle la lettera , in cui 
S. Ignazio il richiamava in Europa, 
per deporre fu Ile fue fpalle il pefo del 
Generalato : perocché a togliere a 
quelle genti ogni fondamento di erro- 
re in si grande articolo, fu di medie- 
ri , che il rimiraffero morto, come gli 
altri uomini , per condizion di natura. 

Ma quella morte medefima o quan- 
to toife all’Europa di godimento! O 
che llupendo fpettacolo farebbe flato 
il rimirar quello Appofiolo del nuovo 
Mondo, quello demator generofo del- 
la Barbarie, rifolcati gli lìefìì oceani, 
ri pallate le fteflé zone , fuperati gli 
ftefsi rifchj, tornare a Roma : e quivi 
a piedi del Sacrofanto Roman Pontefi- 
ce deporre con man trionfale gli allori 
di fue vittorie ! Io credo certo, che 
quelle labbra adorabili , da cui Dio 
rende i fuoi oracoli , non avrebbono 
avuto a vile baciar la delira ftermina- 
trice di tanti Idoli , conquiftatrice di 
tanti Regni , operatrice di tante , e 
per novità, e per numero, e per qua- 
lità cotanto infolite maraviglie. Come 
farebbonfi affollati i popoli in fu le 
flrade per baciar Torme fegnate da 
quelle piante Appofloliche , le quali 
calcato avevano il collo all’ Idolatria ? 
Che avrebbe detto il mio Ignazio nell’ 
abbracciare quello Figliuolo generato 
dalle fue lagrime , quello efecutor fe- 
deliflimo de’ fuoi dilégni ? Che fòfpiri? 
che pianti ? Che tenerezze ì in uden- 
do dal fuo Francefco : Là convertii 
tanti popoli : là battezzai tanti Prin- 
cipi : là fracàlfai tanti Numi bugiardi 
e Tozzi . Quelle fono T Indie ornai 
Crifliane : quello il Giappone ornai 
faggetto al giogo foave della legge 
di Gclùcrillo . Ma ’fe la morte c’ in- 
vidiò un tanto acquiflo : fe negato ci 
fu eziandio di vedere il facro Ca- 
davere ; a cui fei meli di viva cal- 
ce niente detrar poterono di quel fuc- 
«ofo , e vivace , che tuttor ferba , e 
' L «r.an- 


0 


Qigitized by Google 


8i 


I 


DI S. FRANCESCO 


mantiene * ri fiorate , o potentifTimo 
Santo , rifiorate quelli gran danni con 
più abbondevole protezione. Rivolge- 
te pietofo il guardo alla nofira Eu- 
ropa , che fu altresì il voflro nido, 
e dirò ancora la (cuoia del voflro 
ammirabile Apposolato . Negli Spe- 
dali di Europa imparale voi di fer- 
vire agli ammalati dell’ Indie : nelle 
piazze di Europa imparale di predi- 
care a’ popoli dell’ Oriente : Nelle 
Accademie di Europa imparale di 
confutare gli errori della Barbarie. 
Europa si fu la prima , «he ammirò 
in voi la fantità della vita : il zelo 
della predicazione j: la moltitudine de’ 
miracoli . Voi mori Se con brama di 
rivederla : imperciocché dal Giappone 


imbarcato già 'per la Cina avevate 
in animo d’ affoggettare alla Fede quel 
vallo impero ; indi paffare alla Tar- 
taria , poi trasferirvi in Etiopia , ap- 
prodo conquiflare I’ Africa , e di lì 
poi rimettendovi a noflri lidi fofpen- 
der al Trono del Vaticano le fpiglie 
di un mondo intero . Adunque fopra 
l’ Europa fnargete ora dal Cielo le 
votlre crazie ; e d’ infra l’ altre fu 
queda Città , la qual per fuo Pro- 
tettore invocavi , e »i riverifce . Sic- 
come ella e riconofce , cd ammira il 
voflro merito eccedo , cosi ella pro- 
vi dipintamente la voftra non efpli- 
cabil ' potenza : alleva manum tuam Etcì. 
. ... ut videat potemiam tuam. s <. j 
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PER SAN GIANFRANCESCO REGIS. 

1 Signa x/fpoflolatus mei faBa funt in omni paticntia. 
l. Cor. 12. li. 



TI H i afcolta il nome d’ Ap- 
portelo , fi finge lofio un 
Eroe Cono urlatore di re- 
gni, trionfator dei Demo- 
ni , diftruggiiore degli Ido- 
li, difgombratore dei morbi , arbitro 
degli elementi , e operatore di cofe per 
novità , e per grandezza maravigliofc . 
Ma non è quello il carattere , che ce 
ne ferma San Paolo nelle fue lettere. 
Nudità e freddo , digiuno , e fete, 
pellegrinaggi , e fatiche ; pericoli nelle 
felve dalla ferocità delle belile ; pen- 
coli nelle ftrade dalla rapacità de’ la- 
droni •, pericoli nelle Corti dalla cru- 
deltà de' Tiranni ; pericoli nelle icafe 
dall’infedeltà de’ domertici ; onte, difco- 
nofeente, calunnie, perfecuziom ; que- 
lli si fono i compagni , i quali feguo- 
no i palli , e fempre a fianco cammi- 
Hom.r?. nano dell’Appofiolato. Vero è, Afcol- 
in Evan. tanti , che come al dir del Magno Pon- 
tefice San Gregorio , gli ftrepuofi mi- 
racoli furoo da Dio confidati piu lar- 
gamente in mano de’ primi Apporteli , 
affinchè di erti nudriflero , quafi di 
neceffario innaffiamento la Chiefa , te- 
nera ancora , nè radicata profondamen- 
te nel Mondo : così pur fembra , che 
i primi Appoftoli abbiano in fe mede- 
fimi confumato, quanto può avervi di 
arduo nella propagazion del Vangelo, 
e nella converfione dell’anime traviate. 
A’ giorni nollri , in che la fede Cat- 
tolica, a guifa di vigna eletta Iteli ha 
i fuoi tralci felicemente da lido a lido; 
altra fatica ci pare, che npn rimanga, 
fuorfolamcnte che quella di ripurgar- 
la talora da qualche (lerpo , e di rac- 
coglierne i grappoli , che dopo i nem- 
bi , e le grandini delle fgombrate ti- 
ranniche perfecuzioni , fotto di un Ciel 


piò benigno erta conduce a perfetta 
maturità . Quindi a’ Mirtìonarj Evan- 
gelici de’ noltri tempi additar fi poffon 
gli antichi coltivatori , e inanimarli al 
lavoro con quelle belle parole : jllii 
labcravnrnnt , & vos in labores eorum 
intraijiis . Nè pretendo io, Afcoltatori 
( che ardita cofa farebbe , e temeraria 
oltre modo ) io non pretendo , che 
Gianfrancefco de’ Regis ultimamente 
fpedito ad Appoftolo della Francia , e 
la cui facra onorevole rimembranza 
(biennemente folleggiali in quello gior- 
no , agguagliar debbafi a Perfonaggi 
antidetti nelle fatiche , e nel merito 
del miniftero . Dico bensì, che a quel 
Dio , il qual fecondo l’avvifo del Pa- 
dre Sant’ Agoftino , al forgere di nuo- 
vi mollri nuovi Daviddi ha mandati a 
foccorfo della fua Chiefa , piacque d’e- 
leggere Gianfrancefco; e quello oppor- 
re alle furie dell’ Eresìa Calviniana . 
E come quell’ Idra atroce ad eiìermi- 
nio totale del Criltianiflìmo regno fi 
adoperava di fpargere in ogni parte il 
veleno di un viver molle , piacevole , 
e dilicato; così era d’uopo di contrap- 
porle un Appoilolo , il quale , fe non 
aggiunfe, imitò certo dappreflo il vi- 
ver afpro, e penofo de’ primi Apporto- 
li . In fatti , ficcome udifte poc’anzi 
dal facro altare , quello fi è appunto 
il carattere , che di lui forma la Chie- 
fa , cioè d’ un uomo divinamente for- 
nito d’ infaticati pazienza, c di tolle- 
ranza invincibile armato il cuore : ad 
plurimo s prò animarum falute perferen- 
dos labore s bivi R a patientia Jeccratus . 
Niente altro adunque verrò facendo 
damane nel mio difeorfo , fe non fe 
fvolgere femplicemente la ferie tutta 
del iaticofo fuo , ed umililfiroo Appo- 
L 2 dolalo. 
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dotato . Poi lafeierò , che voi fletti , ghiaccio indomito , i paefani medefr- 
voi giudichiate , fe Gianfrancefco dir mi, comechè nati, e crefciuti tra que- 

pofla con verità , che i fuoi miracoli gli orrori , fi contenevano chiufi nelle - 
caratteriftici i patimenti fi furono , e capanne . Quello era il tempo , che 
la fofferenza : fi$na Apojlolatus mei Gjanfrancefco afpettava con anfia fora- 
fafta funt in omni patientia . ma : quefto , che egli follecitava a ve- 

Mirate in prima qual campo delti- nire co’ defidcrj più fervidi del fuo* 
nò Dio alle Mittìoni del noliro Appo- cuore . O quante volte fui terminar 
Itolo : nè vi fgomenti a fol vederlo le autunnali feminagioni alla fcneftra 
un aringo , cui Gianfrancefco correr . affacciandofi della fua ftanza , e di là 
potè , e divorare con piè sì rapido . intorno fcocqendo le fue dilette mon- 
Giogbi perpetui : montagne alpeftri : ragne del Vivarefe, del Velay , delle 

valli profonde : borrooi orrendi : fclve Sevenne , del Delfinato , clclamar do- 
infinite : vie ftrabocchcvoli , dove im- vette per empito di carità : Surgc 
placabili fremono, e impctuofiftimi i Aquila , [ur$c : Sorgete ornai Tramoo- ^ 
venti , dove continui s’incontrano i tane, e full’ aie voltre portando la bri- 4 
precipizi , dove incolleriti difeendono , na, e il gelo , recate a me la llagio- 
e rovinofi i torrenti . Se Gianfrancefco ne della mia mette : fur^e aquilo .... 
qual cacciatore valente vorrà feguire perfla hortum mtum . Quante volte di 
la traccia , c penetrar le caverne , in lui avveroftì il bel detto dell* Ecdcfia- 
che s’annidan le anime abbandonate , ftico , che atfretrh le nevi del Cielo , 
gli farà d’uopo giacer le notti difa- affinchè imbiancalfero i monti , e cef- 
giatamente fui dottò di balze ignude ; far facetter dalle opere i Montanari : 
pattar i giorni fenza riftoro, o confor- imperio fuo acceleravit n'rutm . Allora 45.14. 
to di cibo alcuno ; falir carpone full* ufeiva egli lieto dalla Città ; nè feco 
erta di rocche afpriftìme -, gittarfi a avendo altro arredo, che il Crocifitto, 
nuoto per mezzo d’acque furiofe. Ma unica guida , c conforto de’ fuoi viag- 
penfate voi , fe quell’ anima generofa gi , fi prefentava alle falde di quelle 
temer potea la veduta di un tal’arin- rupi ; nè non reggendo orma alcuna 
go , e tanto fopra ogni credere trava- nè di animale , nè d'uomo animofamen- 

f jliofo . In quelle ore beate, che feco- te ingolfavafi per fino al petto, e da 
are , e garzone di età ancor tenera fe lleflb per quelle nevi ammontate fi 
vegghiava orando alla tomba del Santo apriva il varco. Il mover pattò , e il 
Martire Saturnino; tal conceputo egli cadere tutto era uno : ed il cadere fu 
aveva fuoco ardentiffimo da quell’ offa quelle vie fàllaciffime era lo Aedo, che 
fpiraoti -portanza , e zelo ; che ftudiò il porli a rifico certo di rimaner ne’ 
anzi di rènd.-re più pcnofo un Appo- valloni fiaccato,, e rotto ; fe gliAnge- 
ftolato sì arduo per fe medefimo. li tutelari di quelle povere genti non 

Poiché fapendo, che i poveri abita- accorrevan folleciri a foftenere il mio 
tori di quelle bricche nelle ftagioni più Appoftolo colle lor mani . Né certo 

{ ilacide obbligati erano dall’ inopia al per altro modo , fe don fe retto dagli 
avoro ; cercando d’ infra que’ falli , Angeli celeftiali , io crederò , Afcolta- 
onde foftenere la vita colle fatiche del- tori , che vivo arrivar potette alle Ci- 
le lor braccia , e che non fenza lor me di quelle inofpite, e difviatc mon- 
danno, e delle lor famigiiuol^, lafciate tagne . Se pure non vogliam dire del 
avrebbon le marre per ragunarfi ad Regis ciò , che ammirava ne’ Martiri 
udire le fue iftruzioni ; fcegliea però il Martire San Cipriano . Spettacolo 
a bella polla la più inclemente ftagio- portentofo, diceva egli ; vedere unuo- 
ne dell’ invernata : e vale a dire que’ mo macerato dalle catene, arroventato 
meli , in che coperta ogni cofa di nevi dal fuoco , lacero dai flagelli , e in 
altìttìme , e laftricato ogni giogo di mille guife ftraziato , logoro , difettato 

armarli 


m- 


R E 

armarli de’ Cuoi tormenti medefimi a 
terrore de i Manigoldi ; e quali da 
nuova anima appunto dal Tuo Marti- 
rio avvivato Spaventare i Tiranni , 
de laude che il credean morto : spianta fit glo- 
Martyr. ria ponderate .... hominem pana fua 
• armari . & animati dolore , quo 

credatur extingui . Per nulla io conto 
nel Regis le fue continue aflinenze ; 
per nulla le fue notturne vigilie ; oer 
nulla gli afpri cilicci , e le flagellazion 
fanguinofe delle fue carni ; dacché di 
lui poffo dire con verità , che i pati- 
menti medefimi ferviangli d’arme, e 
di anima a più operare: pana fua ar - 
ma ha tur , & animabatur dolore , quo 
trederetur extingui . Eflinto poteva cre- 
derli allora, quando forprefo all’aper- 
to da febbre acuta giacque (venuto, c 
deliro fui terreo gelido ; ma al pri- 
mo romper dell’ Alba fi inerpicò verfo 
il tempio, e predicovvi si vegeto, qual 
fe vi andafle da molli , ed oziofe piu- 
me : Eflinto allora , che nelle nevi a 
Ciel dirotta cadute fette continui gior- 
ni fi flette immobilmente fepolto \ Ma 
alfin rompendo c con le braccia , e 
col petto quel duro afledio , incomin- 
ciò sì robuflo le (uè Miflioni , c con 
tal vigore , qual fe venirti: da lungo , 
e ben agiato ripofo : Eflinto allora , 
uando fallitogli il piede , e rovinato 
a un balzo in profonda valle , fpez- 
zofli tutta ad un colpo con dolor forn- 
irò una gamba ; Ma toflo alzato di 
terra , trascinandoli dietro lo ftinco in- 
franto profeguì intrepido il viaggio con 
maggior iena : pana fua armabatur , 
& animabatur dolore , quo crcderetur 
extingui . 

Difagi tanti , e sì fatti , che agli 
Alpigiani medefimi da Dio affidati al 
fuo zelo fembravan afpri, e imponibili 
a tollerare : ond’ è , che più d’una vol- 
ta a caldi voti il pregarono a far di 
fe , e del fuo corpo men reo governo. 
Due Apportolati, quanto nella dottri- 
na conformi , tanto nella maniera del 
vivere differenti , al tempo (ledo com- 
parvero fu la terra ; quello di Crifto, 
e quel di Giovanni . L’ Appoflolato di 
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Criflo povero sì , e laboriofo ; ma in 
apparenza difereto, nè niente auflero, 
niente nel vitto , niente nell’ abito , 
niente nel portamento : Ve nit Filini Luc - 
hominif manducavi , tT bibeni . Per lo 7 ‘ 
contrario il Battifta tutto in arnefe di 
rigida penitenza, fcalzo ne’ piedi, irto 
nel crine , fquallito nella faccia , di 
fetolofo ci liccio ravvolto i fianchi , nè 
d’altro cibo pafeiuto , che d’erbe , e 
d’ acqua : Venit .... Joannei .... jyj. j,. 
ncque manducavi panem , ncque bibent , 
vinum. Ma qual fu mai, Afcoltatori, 
d’ un erterior sì diffìmile la cagione ? 

Fu d’ infra I’ altre ancor quella , che 
Gefucriflo efcrcitar doveva il fuo Ap- 
portolato nella Città , dove tal è d’or- 
dinario la morbidezza , tale l’intempe- * 
ranza , ed il luffo ; che la frugalità ^ 

f uò parervi gran penitenza . Ma il 
’recurfore di lui predicar doveva al 
deferto a gente povera , e male agia- 
ta , a cui la penitenza medefima , fe 
non è più, che aulleriffima, può parer 
ludo . Argomentate ora , quai furono 
le fatiche del noftro Appoftolo ,• fecom- 
paflione movevano in que’ Villani ac- 
coftumati da mane a fera a fudare (ot- 
to il lavoro .• quali i digiuni , fe ma- 
raviglia dertavano in que’mefchini av- 
vezzi folo a nudrirfi di frutte alpertri: 
quali i ripofi , fe troppo duri Sembra- 
vano a quella gente non d’ altro letto 
fornita , fuorché di Ararne : quali i 
viaggi , fe sbalorditi rertavanne que] 
Montanari (oliti* a girfene chiufi nei 
lor cappotti fenza riguardo di ftrade , 
nè di rtagioni . 

Ma di viaggi sì lunghi , sì periglio- 
fi , sì rapidi ,.sì dentati qual era il 
termine? Udite: udite. Talora un pic- 
col contado di poche , e paflorali Ca- 
panne : talora una Capanna difetta di 
poche , e rozze perfone : talora una 
perfona anche fola , a cui fperaffe ap- 
portare falvezza , e pace . O carità in- 
comprenfibile, o pazienza invitta! Na- 
vigava Paolo nell’Arcipelago, nè fuv- 
vi mai per ventura navigazion più dif- 
ficile, e più fortunofa . Tifoni orribi- 
li , che fcatenati nell’ aria a un «olpo j ^‘ x * 
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foto fpezzavano antenne , e farle : il vincie , e di vcrfar le fante acque bat» 
Cielo p r buja notte ofcuriflimo , fic- telìmali fovreflò il capo de’ Principi 
chè nè fole appariva , nè (Iella alcuna: convertiti compenfati avrebbe i pcrico- 
i mari grotti , e orgogliofi , che il le- li del gran viaggio : non parvum libi 
gno afflitto portavano in balla deil’on- prxmium Urbium , regumque converfio 
de. Quindi il venirne fofpinti dall’ al- propofitum fuijfet . D’ altro ftupor mi 
to al lido , e rifofpinti di nuovo dal ricolmo , ed altro concetto io formo 
lido all’ alto: quindi l’urtar negli feo- del vortro zclo,qualor vi veggo gir si 
gli: quindi il gittar delle merci : quin- aftànnolò per ghiacci, e per precipizi: 
di il difarmare la nave d’ ogni gover- qualor vi feorgo valicar gioghi , gua- 
„ no: Faclum fteerunt . . . , & futa ma- dar torrenti , aggirarvi qua , e là ta- 
nibus armamento . . . p'rojecerunt . Con- pino per le Solcagliela qual fine? Per 
tuttociò il grande Apposolo incorag- ilìruir negli articoli della Fede un drap- 
giva i nocchieri a deprezzar le minac- pclletto di zotici villanz-uoli : per giun- 
ce del mar fremente : ed egli , benché gere al cafolare di un povero contadi- 
gravato di ceppi; benché da naufee in- no: per confortare talvolta una vecchia- 
crefcevoli fconvolto, e oppreffo gioiva retta ridotta fu l’ore efireme . Chi di 
* tra le catene ; qual vincitor gloriofo, voi , Afcoltatori , non riconofce nel 
che vien condotto al trionfo . Cum vin- Regis un imitator fedelittimo di Gefu- 
Hom. 7 . blus (divinamente il Grifofiomo ) cum criilo, il quale fianco, famelico , fid- 
ile Uud. vinihtt per tam vajlum ptlagus ducere- bondj folto la sferza fi aggira del fol 
l'aulli. tur ^ qauclebat , twmquam in maximum piu ardente per apportar (alvaziooe ad 
duccrètur imperium. Nè fenza dritta ra- una vile fantefea Samaritàn»? 
gione , ripiglia il Santo : perchè nell’ Vero è , che ciò ben di rado gli 
animo ravvolgeva I’ altera Roma ; do- interveniva : mercecchè fiefà la fama 
ve arrivato eh’ ei fotte piantata areb- del fuo ritorno per le vicine cadetta , 
be la Croce di Gefucrifio fopra 1’ im- e per gli fparfi villaggi di tutto attor- 
mobile fatto del Campidoglio : non par- no il paefe , accorrevan avide ad afcol- 
vum illi prxmium urbis Romx corner- tarlo a più migliaia perfone d’ogni ma- 
fio proponebatur . Per convertire atta nicra . Ma quello crefcer di mette che 
Fede quella fuperba Metropoli dell’U- altro era in fatti , fuorfolamente che 
niverfo, poteafi allegramente incontra- aggiungere all’Operario Evangelico mag- 
re 1’ afpetto de’ più temuti marofi ; c gior fatiche? Non Offerendogli il cuo- 
portar il pefo d’ ogni più travagliofa re di rimandare digiune le turbe accol- 
navigazione. Roma ammaefirata : Ro- te, a fatollarne la fame fpirituale pre- 
ma convinta : Roma 1 rapita di mano dicava egli le cinque , e le fei volte 
all’ idolatria , e fotto il giogo piegata per giorno con tal fervore, che perdu- 
dell' Evangelio , quello era il premio, ti ad ora ad ora gli fpiriti , alla metà detta 
che rendea Paolo sì lieto ne’ patimen- predica cadea fvenuro ; onde era d’uo- 
ti : non parvum illi prxmium urbis Ro- po il levarlo!! in fu le braccia , e il 
mx convcrfio proponebatur . O veramen- portarlo nel cafolar più vicino a pi- 
' te ammirabile Gianfrancefco ! Se come glfer ripofo . Ma di ripofo intolleran- 
inftantemente , e più volte ne fupplica- te era, e incapace quel cuore invitto, 
fie ; ottenuta avelie la facoltà di navi- Per la qual cofa tornato appena nel 
gare a nazioni barbare , ed infedeli , fentimcnto , rifatta in pulpito ( e pul- 
farebbevi (lato d’uopo, il confetto, d’ pito per lui era ogni ridotto , 00 ni faf- 
una coflanza invincibile per fofiener le fb ) onde difeefo atta fine , cosi com’ 
burrafche , c per efporvi alle cotture era digiuno, latto , anelante , le notti 
de’ golfi fempre inquieti , e del Cielo intiere vegghiava per afeoltare le col- 
trato . Ma la fperanza di conquifiare pe, e per fare a’ convertiti uditori l’af» 
atta legge del Salvatore Città, e Pro- foluzione: animabatur ( torniamol pu- 
re a 
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re a ripetere francamente ) animabatur 
dolore , quo crede ba tur extmgui . 

Ne altri nò certamente , che un Mif- 
fionario sì prode, e infaticabil cotanto 
avrebbe avuto il coraggio di cimentarli 
coir Eresia Calviniana ita per ultimo, 
non fo s’ io dica a nasconderli ,o a dis- 
fogar la fua rabbia tra quelle felve . 
Quella dtfpieratiffima hellia dopo tra- 
fcorfa impetuofamente la Francia con 
alta (ìrage infinita delle pecorelle di 
Criflo, e de'lor Pallori T cacciata per 
ogni parte dallearmi di que’ Monarchi 
folleciti di conferyar la corona perico- 
lmte,fi ritirò minacciofa nella Rocel- 
k ; ma di là pure fnidata con memo- 
rabll vittoria, fi rintanò dentro i mon- 
ti del Vivarefe , dove e per 1 ’ afprez- 
za del fito,e per l’ infuperabil trincea, 
che a lei formava d’ intorno un eterno 
gelo, non più temeva gli affiliti de’Ca- 
pitani . Ma dove non picea giungere 
la temerità militare , Igiunfe la prodì- 
iofa co danza di Gianfrancefco . Que- 
i , fu quelli l’intrepido Banaja , che 
fi azzuffò con quel fiero , ed irritato 
lione lenza temerne le zanne, e con la 
fpada acuti (lima della divina parola nel- 
T p ara . la fua tana medefima lo trafiffe: inter- 
Bp. ii. fecit leonem in media cijlerna tempore 
n'tvis . Vinti fi davan gli Eretici più 
fuperbi all’ efficacia ammirabile de’fuoi 
difcorfi : vinti all’ energìa penetrante 
delle fue dolci maniere : vinti alla lu- 
ce folgorantiffima delle fue belle virtù- 
di. Dirovvi in fomma , che -la pietà, 
la giudizia , la continenza , la fede , 
la religione, virtù pocanzi dall’Eresìa, 
auaG da cruda brina dillrutte , e gua- 
ite , fiorirono in poco d’ ora sì fatta- 
mente, che in quelle tìerili , e defola- 
te montagne parve avverato 1’ oracolo 
If»i 35- d’ Efaia •• In cubilibus , in quibus prius 
y- dracones habitabant , orietur viror cala- 
tili. i. mi , & junci . . . exultabit folitudo , 
& florebit qua fi lilium . 

Ma 1 ' aere oramai più placido i la- 
voratori richiama alle lor faccende ; e 
il nollro Appollolo invita nelle Città. 
Prenderà quivi il buon Santo , com’ è 
dover , quel ripofo , a cui Gesù Beffo 
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invitar foleva gli Appofloli affaticati .• 
venite feorfum . . . & requie fcitt p'u- 
filh'.m. Il crederei , A fcoltatori , fe noi Mare. 6 - 
vederti rantolio aggirarli in traccia de’ 3 ' - 
cari fuoi, ed amatiffimi poverelli ; Per 
modo fimile alla gallina , che ritorna- 
ta dal campo col crocitareaffannofo rac- 
coglie folto 1’ ale i pulcini erranti : 
quemadmodum gallina congregai pullot 
fuos fub alar . Quelli chiamar folea 
fuoi figliuoli, delizie fue , e fuo tefo- 25 ‘ ì7 ‘ 
’ro: con quelli trattare sì alla dimelli- 
ca, come fe natoegli forte di lorofchiat- 
ta : per quelli efercitare ogni ufizio di 
tutore , di medico , d’ infermiere , di 
fante : a quelli fomminilìrare ogni fer- 
vigio più abbietto , lino a recarli in 
collo , e per le piazze paffando più fre- 
quentate portare pubblicamente e pan- 
ni, e coltrici, e raaterulTì , ed allet- 
tai fuppelletile ad ufo loro accattata 
da’ facoltofi . Chi non fa le querele , i 
borbottamenti , i difpetti , che a sì fat- 
to volgo incapace di gentilezza e la 
fua nascita detta , e la fua miferia ; 
non può comprendere la penitenza , che 
ufar dovette il mio Appollolo , o quan- 
do , nulla avendo che dare ad elfi , fen- 
tiva chiamarli crudo ; o quando per 
giudi fini , l’ un fovvenendo più larga- 
mente , che l’altro , fentiva dirli par- 
ziale : ed a tal gente parziale , a cui 
il venirlo creduto , era un intollerabil 
affronto alla fua onellà . Troppo cro- 
ciava il fuo zelo, che nelle Città Cat- 
toliche vi foffe traffico pubblico di pec- 
cati. Volfe però tutto l’animo, ed ogni 
(ludio , al ravvedimento lo volfe di 
quelle mifere , che dall’ inopia piutto- 
ffochè dal piacere con lotte fono a far 
vendita di fe medelime . Comecché quell’ 

Angelo innocentitlimo tal naufea avef- 
fe all’ impurità , che al fiato folo ne 
fvenne più d’ una volta ; non Sdegna- 
va contuttociò di por piede nelle So- 
dome vituperofe per liberar dall' incen- 
dio le anime divampanti . Andava di- 
ligentemente cercandole fin colà dentro 
i covili del lor peccato : fi tratteneva 
con effo loro in proli Ili ragionamenti : 
porgeva loro larghe limoline , affinchè 

rcflaf- 
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refìalfero dalla colpa :<e più a quelle, 

che pe’maggiori lor pregi metter poteva- 
noall’anime maggior l’inciampo.Potrovv’ 
io dir , quanta mede di perfecuzioni , 
di contumelie, d’oltraggi egli raccolle 
in un campo , il qual a chiunque per 
alcun poco il coltivi , ne Tuoi riufcir 
sì fecondo ? I giovinafìri sfacciati cam- 
biato in fiamme di sdegno il fuoco del- 
la libidine ; o a dir più vero dall’ une 
infieme , e dull’altre furiofamente com- 
prefi , a disfogare fu Gianfrancefco lì 
dierono la doppia infama . Quindi altri 
gli (caricano pubbli camente fui volto 
ceffate , e pugni : altri con noderofi ba- 
ffoni barbaramente 1’ impiagano : altri 
folla via aperta il trafcinano vcrgogno- 
famenie nel fango : altri colle arme i- 
gnude lo affamano , e gli prefentano al 
petto pillole, e (fili. Ma ad un Appo- 
flolo avvezzo a fofpirare il martirio , 
non che di freno a reflarlo , fervivan 
anzi di (limolo trattamenti sì barbari , 
e difumani . Ben fe ne avvidero i tri- 
lli : perciò a ferirlo fui vivo più cru- 
delmente tali architettarono , e fparfec 
ro calunnie infami , che dell’eroica pa- 
zienza di Gianfrancefco le pruove efire- 
me fi furono, e le più penofe. 

Immaginate Giufeppe profondamen- 
te fepolto in ofcura carcere per un de- 
litto, di che a lui niente non ne toc- 
cava , fucrfolamente la gloria di aver- 
lo nella fua (leda calunniatrice impe- 
dito . Quanti affannofi fofpiri mettea 
dal feno il cafiiffimo Giovanetto non 
tanto fu le gravofe catene , che ranno- 
davano, quanto fu l’ obbrobriofa calun- 
nia , che gli era apporta f Io dunque 
( doveva dir lagrimando ) io fono ve- 
nuto in fofpetto di fi tradita al padro- 
ne, che sì mi amava? Per mia cagio- 
ne in tutto Egitto fi fparla , e fi be- 
llemmia di un popolo, che Dio degnoffi 
di fciegliere per popol foo? Voi lo fa- 
pete , o Signore , fe a torto io (offro 
Gen. 40. i difaggi di quello ergartolo : Hic innn- 
cens in larum miffut J'um . Non altri- 
menti il mio Santo per le impolìure 
nerifsime di coloro, alle cui laide paf- 
futi adoperato fi era di torre i) pa- 


fcolo , difcolorata veggendo la propria 
riputazione ; i gemiti dell’ anguftiato 
foo cuore ad ora ad ora mandava al 
Ciel confapevole . Tertimonio rendeva- 
gl i la fua cofcienza d’aver mirato fol- 
tanto , ficcome ad unico fcopo delle foe 
brame , alla falvezza delle anime peri- 
colanti . Ciò non olfante vedevafi tan- 
to altamente ferito nella pupilla più te- 
nera degli occhi fuoi : vedevafi mortra- 
to a dito per le contrade qual uomo 
ipocrita : vedevafi con motti amari Gra- 
ziato da licenziofi : vedeafi in fine ve- 
nuto ad altri in ira, ad altri in fofpet- 
to, ad altri in abbominazione , ad al- 
tri ... . Ma che dicb’ io ? Non era 
nò Gianfrancefco di cuor sì debole , che 
(paventar il poteflero le (porche lingue, 
e affilate de' maldicenti . Aveva egli 
il coraggio di efercitar come Paolo il Con 
fuo miniftero per infamiam , & benam t. 8. 
famam . Godeva di effere maladetto qnal 
perturbatore delle Città , quando il tur- 
barle non alrro era in folìanza , che 
convertirle. Ciò che facea nel fuo (pi- 
rite immedicabi! ferita , era il fapere , 
che le avvelenate faettc andavano, co- 
in’ è collume , a piagare il feno della 
fua Madre dolciffima la Religione . Ram- 
menta vafi le molte lagrime, che fpar- 
fe aveva per venire aferitto nel nume- 
ro de’ fuoi figliuoli : la tenerezza ma- 
terna , ond’ era flato da lei sì pronta- 
mente raccolto negli anni biondi : l'a- 
morofiffima cura , ond’ era flato nudri- 
to, amirtaeflrato , e condotto a matu- 
rità. Quindi non è da dire , fe incon- 
folabili fofTero le foe angofeie , veegen- 
dola per fua cagione infamata , ed avu- 
ta a fchifo I Superiori medefimi , per 
togliere ogni motivo alla critica , c per 
rendere , giuda 1’ infegnamento Appo- 
rtolico anche agli infani il lor dritto , 
(^veramente vietarongli ì' ufeir di ca- 
fa , e ftretto il tenner co’ ceppi d’ in- 
violabil precetto tra le domelliche mu- 
ra . Quanto fconvolgimento fuoi cagio- 
nar nella terra il fuoco imprigionato , 
e rinchiufo ; tanto , e affai più ne ca- 
gionò- dentro al cuore di Gian/ranccico 
il zelo foo infiammatiffimo , a cui fu 

tolto 
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tolto ìmprovifarnente Io fcialo , e 
sfogamento . Allora fu , che potè dire 
con Giobbe : conclufit me Deus . . . 
i». confcidit me vulnere fuptr vulnus , ir - 
rujt in me quafi giga*. Aveva colle 
limoline dentatamente accattate di por- 
ta in porta , fondato aveva un ritiro , 
dove parecchi fi (lavano cudodite fem- 
mine incaute, e donzelle di frefca età 
per lui rapite dall’ unghie degli Spar- 
vieri . Ma quelli S'parvicri ingordi non 
mai celiavano di raggirarli all’intorno 
di quella Torrefalla fperanza fofpin- 
ti di ripigliarli la preda , che avcan 
perduta . Finché Francefco fu libero , 
ebbe egli cuore d’ opporre l’ignudo pet- 
to agli artigli degli fpietati ; e di ri- 
ceverne in le medefimo le trafitture per 
confervare illibata la fua conquida. Or 
che rillretto fcorgevafi dal venerando 
precetto de’ Superiori , oh ! gli adannofi 
penlieri , che ravvoigea nella mente ! 
Affai più tridi di quelli, che fi avvol- 
gevan nell’ animo del Patriarca Noè . 
Udiva quedi le drida , e il miferabil 
compianto di quelle naufraghe genti, a 
cui egli avea predicata con fudor tan- 
ti , e sì lunghi la penitenza . Sentiva 
ed ©gr.i tratto dall’ acque le duttuanti 
creature gridar pietà. Intenerito il buoa 
Vecchio da tai clamori , correva , de- 
corno io immagino , correa alla porta 
dell’ Arca per porger loro foccorlo , e 
tirarle in Clivo : Ma polla vi aveva 
Iddio colle fue mani medefime lerratu- 
7. ra : inclufit eum Dominus deforis : ond’ 
era lìretto a tornarfene con alto cro- 
cio indicibile delle fue vifcere.O quan- 
te volte anche il Regis immaginando 
i pericoli di quelle anime abbandona- 
te: immaginando , che lui chiamalTero 
a protezione, a difefa , a fodentamen- 
to, ufeir dovette per empito della dan- 
za , e giù calare alla porta per girne 
ad efle) Ma oimè ! che quivi trovan- 
do il comando del Superiore , qual va- 
lido chiavidello podovi dalla mano di 
Dio medefimo , dava rifpettofamente 
all’ indietro con doglia edrema : inclu- 
fit eum Dominus deforis . Neffuno me- 
glio che lui faper poteva lo dato di 
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quelle povere convertite : Capeva , (ìc- 
come prive di chi porgeffe loro confi- 
glio, onde affodarle nel bene, e pane, 
onde campare la vita, ceduto arebbo- 
no all’ empito delia umpeda ; il Cape- 
va : e pur vietato vedevali di denier 
loro la mano in sì gran bifogno .* in- 
clufit eum Dominus deforis . In quedi 
giorni amaridimi dì quatto fuo nuovo 
genere di patimento gridava egli a Dio 
con l’ intimo del Tuo cuore , ad effoluì 
accomandando non già la calunniata in- 
nocenza dell’ opere fue; ma la difbfadi 
quelle povere fue conquide , e la fal- 
vezza di que’ ribaldi medelìmi , che con 
le loro ingiudilfime mormorazioni a 
tale angudia di fpirito l’avean ridotto: 
Pater , ignofee illis ; non enim fetunt , 
quid faciline. 

Ed i gemiti del fuo buon fervo 
giunfero finalmente agli orecchi di Dio 
pietofo , che non per altro permeffa 
avea quella atroce perfccuzione, fe non 
perchè fi avveraffe compiutamente, che 
figna Apojidatus ejus fatta fuerant in 
omni patientia. Colio fplcndor de’ pro- 
dìgi , che lunga cofa farebbe 1’ annove- 
rargli , fi dilfiparono i nuvoli, che in- 
torno fatta gli avevano sì denfa notte. 
Comparve agli occhi de’ fuoi malevoli 
deffì, di virtù adorno comparve, e di 
fantità ; e le (offèrte calunnie gli coa- 
ciliaron la dima de’ fuoi medefimi ca- 
lunniatori . Già non poteva dar paffo 
prr la Città , che non gli fi affollaffer 
d’intorno le genti attonite , adatta vo- 
ce chiamandolo i poveri il loro padre, 
le penitenti il lor Salvatore , i Citta- 
dini la loro gloria , e l’ onorificenza , 
ed il fregio del loro popolo . Qpefta 
all’umiltà del mio Santo era una per- 
fecuzione gravofa tanto, quanto al fuo 
zelo era data la tedè elpoda . Quindi, 
ficcome Crido ad isfuggre gii applaudì 
delle turbe per lui fatolle fi ritirò nel 
deferto: non altrimenti 1! mio Santo , 
benché furiade l’inverno più dell’ ufa- 
to nevofo, ed indifferibile ; benché sfi- 
nito di forze , e da i rigori compralo 
di febbre ardente, fi didaccò dagli am- 
pledi de' fuoi diletti Fratelli , i quali 
M lodar- 
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indarno tentavano di trattenerlo , per 
ripigliar fue Miffioni nel Lalovefco. 

.Accogli, terren beato, quello ormai 
logoro Apposolo , cbe (e ne viene a 
cercare tra le tue grotte il fepolcro , 
e a terminare la vita , qual Operajo 
valente nel campo appunto aflegnato 
alla Tua cultura . Tu lei ora villaggio 
ignoto , e di nertun nome ; ma non 
andrà certo a molto , che ofcurerai co’ 
tuoi' pregi la più fuperba Metropoli 
della Francia . A te verran fupplichc- 
voli i popoli più rimoti : a te i Cit- 
tadini più cofpicui : a te i Principi più 
portenti : a te le Principefle più deli- 
cate , lenza temer nè l’ afprezza delle 
tue rupi , nè i ghiacci eterni , e le 
lievi, che ti circondano. Cotello fillio. 
Zie. ove chiudonfi le facre ceneri , crii fons 
13. 1. patens domai David . Tale da efTo fgor- 
gherà un fiume di beneficenza mefaulta, 
che inatfierà di miracoli tutto il Re- 
gno. Intorno ad eflfo fi aggireranno i 
malati d’ ogni maniera , nè avran bi- 
fogno di attendere il movimento dell’ 
acque; imperciocché al primo giunger- 
vi racquifteraa di prefente le forze, e 
il parto, e la virta, e lafanità: ficchè 
delle offa del Regis potranno fcrivere 
i Vcfcovi al Vaticano , che al folo 
tocco di erte, Cxci vident ; datili am- 
bulati! ; furdi audiunt ; leprofi mundart- 
tur ; mortui refurgunt . 

Or venga pure S. Paolo, e riteffen- 
do il catalogo delle fatiche fofferte nel- 
la propagazion del Vangelo , vegga , 
s’egli ebbe imitator più fedele diGian- 
francefco. Anche Gianfrancefco logorar 


dovette le forze in viaggi di fa (Irò fi fil- 
mi : >n itineribus fxpe : Anche Gian- 
francefco affidar dovette la vita alla 
rapidità de’ torrenti : periculis flumi- 
num: Anche Gì anfrancefco foftener do- 
vette le collore del popolo tumultuan- 
te: periculis ex Gentibus : Anche Gian- 
francefco tollerar dovette i rimproveri 
de* fuoi Fratelli ingannati •• periculis in 
falfts fratribus : Anche Gian francefco 
condur dovette i fuoi giorni in tra- 
versìe, ed in difagi ; in vigilie, e in 
fame ; in fete , e in digiuni ; tra fred- 
di acuti, ed in elirema penuria: in la- 
bore , & arumna , in vigiliis multi r, 
in fame , & fui , in f rigor e , & nudi- 
tate : onde a ragion potea dire di fe 
medefimo: Signa Apvjlolatus mei facla 
funi in omni patientia . 

Appollolo gloriofirtìmo , or che il 
proteggere, it provedere, il difendere, 
il fantitìcar le Provincie niente non 
pub arrecare di noia a quel beato ri- 
pofo, che dopo tante fatiche ben gia- 
llamente godete nel fen di Dio ,• pren- 
dete fopra d’ogni altra a proteggere , 
prevedere, a difendere , a fantificare 
quella Città si cofpicua, fopra d’ogni 
altra impegnata nell’ onorarvi : Talché 
fi avveri a vantaggio di quelli miei 
diletti (fimi Afcoltatori, che l’ammira- 
bile vortro Apportolato, fe fu per voi 
Apportolato d’ afpriflimi patimenti : 
Signa Apojìolatus mei faEìa funt in 
omni patientia : fi è convertito per erti 
in Apportolato di ampliffime benedizio- 
ni : Signa Apojlolatus mei fatla funt 
fup*r voi in prodigiis , & virtù tibus . 
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Ecce puer mms . . . dile&us meus . . . ponam fpnitum meum 
Juper eum. Match, li. 18. 


Uesti adorabili divini feti- 
li , onde la Chiefa intro- 
duce 1 ’ Utnanato Figlìuoi 
di Dio a ragionar dolce- 
mente del fuo diletto Gio- 
s. Jn: vanni , ed a fcoprire alle 

Ap. & 

genti non men F interno fuo affetto , 
v ' : l ' che i pregi eccelli di quell’ anima av- 
venturala ,• a me ria lecito , Afcoltato- 
ri, dalle labbra di Gefucrifto portarli 
a quelle di Maria Vergine : perocché 
parm i , che in quello giorno lolenne , 
e facro all’onorata memoria di Sta- 
nislao, additando ella dal Cielo rama- 
bile Giovanetto , anzi al materno fuo 
feno maternamente (fingendolo : erre 
( dica rivolta a ciafcheduno di noi ) 
ecce puer meus , diletìus meus . Diletto 
dunque di Maria Vergine fu Stanislao.’ 
e come tale da Lei prefcelto per (in 
dall’ utero della Madre , flagellandolo 
per così dire , e dichiarandolo fuo col- 
l’ improntare nell’alvo, dove lo fpirito 
fortunato venia vertendo le umane fpo- 
glie , il nome del fuo Unigenito : E 
come tale da Lei trattato con le più 
dolci maniere di tenera benivolenza , 
fino a deporgli in fui letto , nelle fem- 
bianze tornato di Bambolin carezzevo- 
le , il fuo Gesù ; onde a talento po- 
reffero quali come due fratteliini inno- 
centi e vezzeggiarfi , e baciarli ,’e gioi- 
re inficine : E come tale da Lei chia- 
mato, e per miracoli molti , e molto 
smaravigliofi condotto a vellir l’abito 
religiofo neila Compagnia appunto del 
fuo Figliuolo : E come tale da Lei 
raccolto nell’ età acerba d’ anni diciot- 
to , alla prima inchiefia , che il Santo 
per lettera le ne fece, d’effer in Cie- 
lo a vedere la beila pompa annuale dei 
fuo trionfo . Sebbene non furon quelle, 


Antiph. 
uìrimi 
ad Lau. 
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per vera dir , le più chiare tertimo- 
nianze , con che moftrò Maria Vergi- 
ne , che quello Giovane era tra gH. 
altri Santi il Santo fuo prediletto : Puer 
dùcei us . Fu l’innalzarlo, che però fe- 
ce ad una belliffima fom glianza di 

! pelle eroiche virtù , che in Lei più 
ceke comparvero , e più luminofe , co- 
municando al fuo caro per tal manie- 
ra il fuo fpirito ; che parca quali , che 
l’anima della Vergine informaffe ezian- 
dio le membra di Stanislao : ecce puer 
meus dile&us : ponam fpìritum meum 
fuper eum . Spirito di purità : Spirito 
di fortezza ; Spirito ai amore : Tre 
pregi fingolarirtimi , onde divenne egli , 
limile a quella gran Donna , la quale 
con altro titolo non era folito di no- 
minare fuarfolamente con quello di 
Madre fua. Incominciamo. 

Spirito di purità alia purità forai- 
gllante di Maria Vergine quello io 
domando primieramente , che veggbia 
Tempre attentilfimo alla cullodia , quan- 
tunque fappia affai bene , che fragor 
d’ armi nemiche non mai dillurba la 
pace de’.fuoi confini . Mirate, diceva 
Ambrogio , mirate la gran Regina de’ 
Vergini . Tenea fpczzate fotto i fuoi 
piedi le tavole di quella legge , che 
detta fu dall’ Appoftolo legge di repu- 
gnan^a : Virgo era! non folum torpore , 
fed edam mente. Contuttociù era El- 
la si dedita all’aurterezze , si amante 
della ritiratezza , sì vereconda nel 
guardo , sì circofpetta nel tratto , e 
nel velhr sì negletta, e nel parlare si 
parca, e al converfar sì difficile, come 
fe appunto temuti aveffe gli infulti 
dell’appetito perfettamente foggetto al- Init. 
l’impero della ragione. Erat loquendt hb. 
parcior . legendi fi'udioftor , prodirt ne- dc , v ' r ' 
M 2 /c«, 
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foia , do me/l Ico operofa fecreto , < nullo 
meliore fui cujiodc , quam J cip fa . Tal 
fu lo fpirito della purilfima Vergine: 
e tale ancor fu lo fpirito del purilfi- 
mo Stanislao . Sedeva quelli si vera- 
mente in pulchrit udine pacit: pace non 
mai turbata nel corpo da alcun folle- 
tico infìdiofo di fenfo ; pace non mai 
turbata nell’ animo da alcun fantafma 
volante d’ impurità : virgo trae non fo- 
lum corpore , fed etiam mente . Ma in 
tanta pace nelfuna omife di quelle in- 
dullrie , che adoperare lì fogliono da 
coloro , i quali ad ogni tratto lì fen- 
tono sfidati all’armi . Sfuggire la con- 
verfazion de’ compagni , e le gioconde 
lautezze de’ lor conviti ; vellire dimef- 
famente, e fenza lìudio veruno di ben 
parere ; vegghiar orando le notti colla 
fola catnifcia indotto ne’ freddi orrendi 
della Germania ; fnervar la carne col- 
le attinenze ; coprirla d’afpri cilicci: 
ttraziarla con difpietati flagelli, penofì 
certo ad ognuno, ma piò ad un tene- 
ro Giovinetto e per età , e per natura 
dilicatilfimo ; quelle sì furon le fpine , 
onde egli tenne affienato continuamen- 
te il bel fiore della Verginale fua Pu- 
rità : nullo meliore fui cujiodt , quam 
feipfo. 

Anzi nullo aflolutamente , nullo fui 
cu/lode , nifi feipfo : Perocché , eflen- 
do egli di poco entrato nell’ anno già 
quindicefìmo dell’età fua , per impro- 
vifo accidente dal Seminario de’ Nobi- 
li eretto in Vienna colìretto fu a far 
patteggio nella cafa di un Luterano , 
guallo non men di Fede, che di cottu- 
mi ; qual giglio appunto , che da ben 
chiufo giardino (ia trapiantato in un 
«ampo aperto allo fcalpitar delle beftie, 
e all’ incrudire delle lùgioni . Immagi- 
nate , quai malfime , e quai cottami 

S teva apprender l’ amabile Giovinetto 
un odinato feguace di quella fetta, 
fetta fozzilfima , e animalel'ca. L’Ajo 
Bilinski, e Paolo il maggior Fratello, 
i quali avrebbon dovuto e foflenerlo 
co’ loro efempi , e rafforzarlo co’ lor 
configli, gli davan anzi la fpinta, e a 
trarlo (eco miravano agli fpettacoli del 


teatro, al follazzar nelle vegghie , al 

vedir ga;o , e lampante, al tratur li- 
bero , e manierofo ; cofe tutte tanto 
più facili a pervertire , quanto non ree 
in apparenza, feducono I’ anime incau- 
te , e patto patto incamminano al liber- 
tinaggio . Chi avrebbe però penfato , 
che Stanislao gelofamente guardafle 
tanta innocenza eziandio colà , dove la 
verginal verecondia, anziché conciliar- 
gli venerazione di Santo , biafimo gli 
acquidava di zotico , e di fpiacevole ? 
Eppure prezzò egli Tempre quella di- 
vina perla evangelica , comecché abbiet- 
ta giacette nell’ altrui dima : non altri-, 
menti , che Maria detta fopra il can- 
dore degli Angeli candida fi mantenne, 
quantunque appretto il fuo popolo il 
nome del celibato non fotte nome di 
onore, ma d’ignominia. Una purezza 
incontaminata dee veramente dimarfi 
mìracolofa in qualunque uomo compo- 
tto di carne , e fpirito . Quanto piò 
adunque in un Giovane fretto di età, 
amabil di volto , focofo di complelfio- 
ne \ nè tra i recinti guardato de' sacri 
chiollri , né cudodito tra le doraediche 
mura fotto lo fguardo autorevole de’ 
parenti; ma nella cafa allevato di un 
Luterano perverto; ma tra gli efempj 
d’ un Fratei licenziofo; ma fotto l’edu- 
cazione d’un Ajo mondano affai : nullo 
fui cujlode , nifi feipfo ì 

Benché fermate , che del candor 
Virginale di Stanislao a dir mi Tetta- 
no particolarità nuove tanto , ed inu- 
fitate , che ben fi fcorge con evidenza, 
aver lui per privilegio rariffimo parti- 
cipato lo fpirito di Maria Vergine : 
pò fui fpiritum menni fuper e uni . Che 
ciò fia vero, Afcoltanti, volgete meco 
lo fguardo alla cafa di Nazarette , e 
mirate quivi la Vergine dapprima mu- 
tola , e penlierolà ; indi fmarrita in vol- 
to , e per improvifo timore infolitq 
impallidita. D’onde mai in quella au- 
gutta donzella tal turbamento è Dal fo- 
to udir ch’ella fece il Meffaggiero ce- 
lefte accennar di prole; abbenchè que- 
gli parlallè nafcofamente , il titolo ado- 
perando di donna infra le donne bea- 
ta > 
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ta , nel falutarla . Tanto era fchiva 
quell’ anima immacolata , e tanto ama- 
va la propria Virginità , che un cen- 
no folo di prole badò a turbarla : ^ «r- 
bata e/i in fermone . PurifTimo Stanislao ! 
quante volte in voi pure fi rinnovaro- 
no quelli ammirabili (coloramenti . Il 
Senatore del Regno, e principal Ca- 
(lellano della Polonia Giovanni Koflka 
•fuo Padre metteva menfe Umidirne a’ 
Palatini , a Primati , e ad altrettali 
perfone di grande affare . Or fe avve- 
niva ( come interviene pur troppo in- 
fra le tazze fpumanti ai vini eletti ) 
che alcuno de’ convitati ardito folfe di 
pronunciare alcun motto , che fi op- 
ponete alcun poco alla purità ; Sta- 
nislao , al pur folamente fentirne il 
fuono, quantunque e per Timmaturez- 
za degli anni , e per mancamento di 
cognizione, e per l’ofcurità dello fcher- 
zo non ne intendete il lignificato; ciò 
non per tanto immantinente arrodjva- 
ne , e fi turbava : turbabatur in farme- 
ne . Quindi qual tenero fiorellino al 
fiato d’aura pellilenziale abbatando il 
capo, ogni colore fmarrito, e perduti 
i (enfi , cadea fvenuto da un lato : e 
fe non v’ era, chi a tempo lo follenef- 
fe, giacea dillefo, e languente fui pa- 
vimento : tuebabatur in fermone . Ni que- 
llo tramortir del mio Santo interven- 
ne una fola volta , onde poterlo impu- 
tare a verun altra cagione , fuorfola- 
mente a miracolo di purità; ma l’ in- 
trodurli di tali ragionamenti , e lo fve- 
nire di Stanislao feguivano così con- 
giunti, e sì fempre, che il Padre fuo 
impietofitene ( imparate , o Padri , 
la riverenza , e il rifpetto , che aver 
dovete alla età innocente de’vortri te- 
neri figliuoletti ) , che il Padre fuo 
impietofitone pregar folea i commenfali 
di non parlare in prefenza del Bam- 
binello , fe non fe a norma della mo- 
della più efatta ; altramente ( dicea 
fcherzando ) vederebbono il fuo Sta- 
nislao alzarli in una tal eflafi verfo il 
Cielo, che finirebbe col dare del capo 
In terra . Santi , che in Paradifo volti- 
ti di bianche (loie feguicc Torme ado- 
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rabili del Santo Agnello, moflrate, fe 
v’ha d’infra voi , chi vantar polfa mag- 
gior prodigi d’ illibatilfima Virginità, 
fuorfolamente la Vergine, e il fuo di- 
letto, la cui purezza foffrifle turbazio- 
ni cotanto inlòlite : turbabatur in fer- 
mone . 

Più ancora , più . Ella è opinion 
cofiantifTima di molti Padri , che il 
folamente fiffar lo fguardo nel volto 
modelli (limo di Maria , ballevol fo(fe 
ad ingenerare nell’animo di chiunque 
la rimirava defiderio di purità : Juo 
afpetìu ( vaglia, per tutti T Alenfe n^j 9 ,'. 
Dottor famofo ) fuo afpetìu concupi- 
temi. e mot ut extinguebat . E di tal 
dono eziandio, dono di tanto rara ec- 
cellenza Ella degnò farne parte col 
fuo diletto : perocché molti , cui toc- 
cò in forte il convivere con elfolui , 
fotto giurata fede arredarono ; che nel 
fentirfi infedati da fuggellioni di car- 
ne , per cacciarli (Scuramente di dodo 
quel brutto fpirito , non ne provava- 
no più vigorofo eforcifmo, che il met- 
ter gli occhi nella faccia virginale dj 
Stanislao : faccia , dove fioriva la bel- 
lezza così innocente, che non di cor- 
po, nò certamente, ma beltà d’anima 
dovea chiamarli; la qual, vilibile tra- 
scendo tul volto , fpirava ne’ riguar- 
danti amore di purità : fuo afpefiu con- 
cu pi f centuc motus extinguebat . Ma che 
diis’io volto vivo di Stanislao? Se le 
morte immagini ancora , ed i fuoi ri- 
tratti più volte vaifero a difgombrare 
dall’animo ogni reo fantafma ; affai 
più follo, che noo l’odor d’ una vigna 
novellamente fiorita a fugar le ferpi. 

E qui lafciate , Uditori , che con 
tutto il zelo dovuto al mio Minillero 
volga per poco il mio dire a’ vollri 
amati Figliuoli , che qui mi afcolta- 
no, e che col più vivo mio fentimen- 
to gli eforti di elegger oggi a diiìTa 
degli anni loro pericolofi l’ immacola- 
tidimo Stanislao . Voi avete, o Gio- 
vani , un tal diritto vodro particolare 
d’effer protetti da un Santo, che nep- 
pur giunfe a compire il diciottefimo 
anno dell’età fua. Quello a lui ricor- 
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date foventemcnte : ricordategli gli au- 
lii veltri , ed 1 <uoi ; e in un la tura, 
in che Dio l’ha poito, di ilare a guar- 
dia di quelle teiere pianticelle , che 
non per anche ben radicate , e ben 
ferme, per ogni loffio d' Aulirò mali- 
gno lon troppo agevoli a piegare al 
vi /io , e ad inttfìchire . Lui pregate 
ferventemente , che a voi comunichi 
quello fpirito di purezza, ond’eglima- 
ravigliofamente tornito li meritò il 
ncbil titolo di diletto di Maria Ver- 
gine: Puer ditetlus , 

Palio ora al fecondo punto , e vi 
mollro , eh’ oltre lo fpirito di Purità 
comunicò la Vergine al fuo diletto lo 
fpirito di Fortezza. Ni io qui ragio- 
no di quella , per cui la Vergine fu 
aflbmigliata ad un terribile efercito in 
Cant. t. ordinanza difpollo: terribili s ut cajlro- 
j. ' rum ades ordinata . Benchi , quando 
anche di quella parlar volerti , potrei . 
inoltrarvi il mio Stanislao a difefa del- 
la Polonia pugnar dall’alto, e collo 
fguardo fulminatore atterrir le fqna- 
djpe : Potrei moltrarvelo fulie mura 
dell’ a (Tediata Leopoli minacciare si fat- 
tamente una moltitudine innumerabile 
di Ribelli , che pieni tutti d’infolito 
sbigottimento, gittando l’arme, a fug- 
gir fi dierono fenza legge , dove li 
cacciava il timore , che (lede loro al- 
le fpalle quel Giovane minacciofo : Po- 
trei mortrarvelo nella campagna di Be- 
rellezko alla teda di un piccol nume- 
ro di Polacchi urtare ferocemente due 
cferciti collegati , l’uno di cinquanta 
mila Tartari, l’altro di dugento mila 
Cofacchi , e difordinarli , e romperli , 
e (terminarli : Potrei moltrarvelo nel- 
la giornata fempremai memorabile di 
Kozimo, nè d’arco armato, nè di fa- 
• ette , col folamente apparire fublime in 
aria fovrelfo un carro a due cavalli 
bianchilfimi , e lumino!! , mandare in 
fuga il tremendirtimo efercito di fe- 
cento mila , e piò Turchi dal fiero 
Ofmanno condotto a rovina della Po- 
lonia ; onde giudicalle voi fterti, fe an- 
cora il Holtka chiamar fi polla terri- 
bilis , terrìbili)- fecttt cajlrorum acics or- 


dinata . Per tale certo l’ adorano i fuoi 
Polacchi , che quello un tempo fpre- 
gevole Pellegrino , e dal cieco Padre 
appellato il vitupero di cala Koltka, 
a pieni voti hanno fcelto a Protettore 
del Regno j che a lui han fondate Ba- 
filiche foDtuole: che a Lui hanno eret- 
ti doviziofirtìmi altari ; che intorno 
delle fue Itatue fcolpite in oro , e di 
or.ental gemme finirtime adorne, e gra- 
vi , fofpefe ferban le inlegne per fuo 
favore rapite a Turchi , a Cofacchi, 
a Tartan, a Mofcoviti : e che al ri- 
correre' dell’ annuale fua feda , folen- 
nementc ne celebrano la memoria con 
fuochi , con procelliqrji , con apparati , 
nominandolo ad alta 1 voce il loro libe- 
ratore , e la lor ditela terribile ficut 
cajlrorum aderii ordina t am . 

Ma quella fia la Fortezza di Sta- 
nislao Comprenfore : oggi io favello 
di quella , che efercitata qui in terra ' 
da lui Viatore nel fofferir con collan- 
za ; più propriamente chiamar fi deb- 
be pazienza : e dallo Spirito Santo fu 
già anteporta alla portanza medetima di 
chi sbaraglia gli Eferciti , e di chi 
efpugna le Piazze. Fortezza, che alla 
Regina de’ Vergini acquillò il titolo 
ancora di gran Regina de’ Martiri . 

A chi di voi non fon noti i barbari 
trattamenti, che dell’amabile Fratelli- 
no ne fec? Paolo ogni giorno per due 
anni interi ? Uditeli non per tanto da 
Paolo lleflo vinto alla fine , c total- 
mente cambiato in altro per le Ora- 
zioni di Stanislao : di Stanislao, di- 
co, vivente tuttora Paolo , innalzato 
dal Vaticano all’ onore de’ (ieri alcari. 
Era egli folito di prollrarfi innanzi le 
fante immagini del fuo beato Fratel- 
lo , e dopo averne per alcun tempo 
mirato il volto fpirante gloria ; fuege- 
rendogli il cuore quel molto più, che 
dalla tela non potea efpriraerfi ; ma 
che veduto egli aveva cogli occhi pro- 
pri , due gran fontane verfava di ama- 
ro pianto: e quando gli t alti finghioz- 
zi gli permettevano il dire: Ah! mia 
Fratello ( diceva ) ecco appiè vuliri • 
umiliato il voltro iniquo pcrfecutore. 

Io 
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Io Tono , io fono quello fgraziato Cai- 
no, che del voftro tenero corpicciuo- 

10 poti già fare ( ii facete ) sì rio 
governo ! Ho io potuto con quelle 
mani ftraziar quel crine, che miro qui 
coronato di tanti raggi ! Ho io potu- 
to sì fpeffe volte ed ammaccarvi co’ 

ugni , e percotervi colle ceffate , e 
attervi col balìone, e calpeftarvi co’ 
$ piedi", e lìramazzarvi per terra , e far- 
vi riforger quindi co’ calci , quafi giu- 
mento viliffimo da lìrapazzo ! Nè nien- 
te mi commoveva a pietà di voi quel- 
la eroica volìra pazienza fempre in- 
vincibile : niente quella coitanza di 
volto fempre fereno : niente quel ri- 
mirarvi ogni giorno per mio fervigio 
avvilito ad ogni meftier più abbietto , 
fino a raffettarmi la camera , fino a 
nettarmi i panni , fino a ripulirmi i 
calzari? Tanto eravate voi amante di 
chi moftravalì , ed era in fatti contro 
d. voi sì fpietato? E qui fnudate nel 
così dire le fpalle , e alle dirotte fue 
lagrime accoppiando il fangue : O mio 
amabile ( foggiungeva , ) e da me 
troppo tardi amato Fratello, pietà vi 
prenda di quello voftro implacabil per- 
fecutore . Sanile Frater , pane ; parte 
affidati perfequutori , & per cu (Jori tuo . 

Qual già l’ udille da Paolo , tal fi 
fu appunto I’ afpro Martirio , in che 

11 mio Santo follenne sì lungamente, 
fenza temerne lo lìrazio . Imperocché 

Lib. 7 non difsimulò egli la fua pietà, nè, 
in Lue. per ufar le parole di S. Ambrogio, 
non ravvolfe d’intorno all’afta la ban- 
diera di Gefucrifto, per così afeonder- 
fi a’ nemici di Gefucrifto; ma con ef- 
fa alta, e fpiegata mantenne il porto, 
fempremai intrepido , e coraggiofo. 
Fin dal principio di fua dimora in ca- 
fa del Luterano fi dichiarò apertamen- 
te per la virtù , nè per quantunque 
difpregi , e rimproveri , e battiture 
giammai reftandofi, ed all’Ofpite, ed 
al Fratello, ed all' Ajo congiurati in- 
fieme a fommoverlo rifponde chiaro: 
Io non fon nato per le cofe temporali , 
ma per F eterne : a quejle , chetili ne 
avvenni , io voglio vivere , e non a 
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quelle . O parole non d’ uomo nò ve- 
racemente, ma d’ Angiolo! Parole de- 
gne di confervarfi in memoria eterni , 
e d’ effere profondamente capite da noi 
infingardi , che ad ogni piccolo o al- 
lettativo , o contrailo cediamo il cam- 
po, e rivoltiamo le fpalle all’ unico ec- 
cello fine, per cui liana fatti. 

Ma per tornare al mio Santo : co- 
munque in Lui lo fpirito foffe pron- 
to , contuttocciò il corpo non potè 
regger più allungo ad un trattamento 
sì rigido , ed inumano . Eccolo adun- . 
que caduto infermo; e dal morbo co- 
sì aggravato , che già n’ è preffo al 
morire. Nè grave cofa a lui riefee la 
morte; folo rattriftafi, e fi addolora, 
che nella cafa morendo di un Lutera- 
no, non gli è permeilo di dare l’ulti- 
mo abbracciamento al fuo Signore Sa- 
gramentato . Morrà adunque quello , 
animofo foldato di Gefucrifto fenza la 
manna, che fu promeffa in riftoro al- 
le anime vittoriofe ? Non già , non 
già : Poiché a cibarlo del pan de’For- 
ti feendon di Cielo due Angeli gui- 
dati là dalla Vergine S. Barbara , i 
quali al dire d’ Ennodio fecerunt de dia. 4 . 
tède Sacramentum , & de terreno habi- 
taculo cocleffe Collegi tem . Alla villa del 
fuo Signore qual fi faceffe il mio San- 
to , chi può fpiegarlo? Tuttoché lan- 
guido , e femivivo, fi tramutò torta- 
mente per gaudio immenfo , e racco- 
gliendo le forze eftreme, fi dirizzò gi- 
nocchione fui proprio letti*. In atteg- 
giamento così divoto ricevette egli il 
Viatico per man di un Angelo ; il 
quale compiuto avendo al grande , e 
pietofo ufizio , fe ne volò ratto al 
Cielo col fuo compagno : poiché de- 
porto nel feno di Stanislao il Corpo 
adorabile di Gefucrifto, non più v’ab- 
bilbgnavano altri Angeli , che il cor- 
teggiaffero . 

Poteva quello fembrare un graziofb 
invito all’ eterna pace : ma fu più to- 
rto un rinforzo per nuove guerre. 
Imperocché dalla Vergine vifibilmente 
apparsagli , ricevuta avendo in iftante 
la fanità, e tute’ infieme il dolciflimo 
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comandamento di ricovrar fra Compa- 
gni del fuo Figliuolo, fi vide a fron- 
te il Padre colle minacele, i Superio- 
ri colle repulfe : impedito quindi da 
un fiume rapido, che gli attraverfa la 
fuga ; quindi dal furibondo Fratello, 
che lo rincalza alle fpalle . Ma l’am- 
mirabile Giovinetto, benché in arnefe 
di povero pellegrino , in corta , e ru- 
vida vellicciuola di 'canavaccio , e con 
in mano non altro , che un femplice 
bafioncello , e con al fianco non al- 
tro , che . la corona di Maria Vergi- 
ne ; armato contuttocciò di fortezza 
non fupcrabile, tutti combattè, e tut- 
ti vinfe . Vinfe il Fratello arredando 
immobile il cocchio, fu cui era trat- 
to: vinlè la rapidezza dell’ acque, pre- 
mendo con piè trionfale que’ flutti , 
che l’impedivano: vinfe il Padre, re- 
fc rivendo alle fue minacce con altret- 
tanta generofità , che modeftia: vinfe 
alfin la durezza de’ Superiori ; ed oh ! 
con quanto, e quanto lungo efercizio 
di fua collanza ! Se Maria Vergine, 
la quale impofegli il fagrifizio di fé 
medefimo ; gli aveffe infieme additato 
quel luogo appunto , dove il gran fa- 
grifizio fi dovea compiere ; quanto mai 
rifparmiato arebbe di pena al caro fuo 
Santo ! Ito farebbe animofo fino all’ 
eftreme parti del vecchio , e del nuo- 
vo Mondo, alleggerendo ogni difadro 
del viaggio con quedo dolce penderò •• 
Giunto eh’ io fia colà , ubbidirò alla 
mia Madre , e feiorrò il mio voto • 
Ma ficcoms Elia in traccia portando- 
li del fuo fmarrito Figliuolo , d’uno 
in altro luogo aggirava!! con indicìbil 
tormento del cuor materno : require- 
bat eum , & non inventebat inter co- 
gnate! , & notos . Così pur volle, che 
il fuo diletto vemffe apparrc ancor 
egli di queda pena cercando d’ edere 
ammelfo alla Compagnia di Gesù . 
Quindi il comandamento fatto da Lei 
a Stanislao , fu fimil (Timo a quello, 
che Iddio già fece ad Abramo : offe- 
rei . . . LTocau/tum fuper unum mon- 
tium , qttem monjlrt-cero tibi : onde 1’ 
amabile pellegrino in ogni noftro Col- 


legio, che rincontrava per via, patir 
doveffe la doglia di veder quivi delufo 
il fuo defidcrio, e differita la fua fpe- , 
ranza . Lonim occultat , ut conjiantiam ieu< "' 
exerceat. Veniva egli facendo a più di Orar.8. 
trenta per giorno le quattrocento, edeAbram 
più miglia, le quali corrono da Vien- 
na d’ Aulirla ad Auguda : quando al 
rimirarne da lungo apparir le Torri : 
ah ! quedo , dilìe , è quel monte, fu 
cui vorrà la mia Madre, ch’io mi fa- 
grifichi. Ma quedo non era deffo: im- 
perochè non trovatovi il Provinciale 
Canifio, fenza dar tregua, nè pofa all’ 
infralito fuo corpicciuolo; come il por- 
tava l’ardente brama, fi rimife tofto in 
cammino verfo Dilinga: e nell’ avvici- 
narli alle mura: Madre amorofa ( ri- 
pigliò colla mente elevata al Cielo ) 
deh ! qui accettate la vittima , ch’io 
v’offro in dono; e fia Dilinga l’altare 
dell’ olocaudo . Ma in Dilioga volle 
bensì la Vergine, che efcrcitaffe il fuo 
caro la fua umiltà, fervendo, com’El- 
la in cafa d’ Elifabetta, fervendo pref- 
fo che un mefe in condizion di fami- 
glio nel Seminario di quella nobile Gio- 
ventù, dove poteva per nafeita contar- 
li il primo ; ma non le piacque d’ ac- 
cettar quivi la vittima preziofa. Roma 
fola era teatro ben degno d’uno fpct- 
tacolo sì flupendo .• nè quedo Ifacco 
innocente poteva meglio fagrificarfi, 
che tra le mani del Tanto, e venerabi- 
le Padre Francefilo Borgia ; che in ab- 
bracciando! lo afperfe di dolci lagrime. 

Intanto chi può ridire i difagi , che 
un Giovanetto di complcflìon sì gentile 
incontrar dovette per un cammino si 
lungo , male in arnefe di panni, io 
paeli eretici , fenza viatico alcuno, 
fempremai a piedi , fotto la sferza ar- 
dentiflima del Sollione . Quante notti 
giacer dovette fui fieno di un povero 
cafolare? Quarte tra i folchi di qual- 
che aperta campagna? Quante fui dof- 
fo di qualche rupe folinga ? Voi all’ 
ombra vollra il vedede, faggi, ed abe- 
ti, mangiarli un tozzo di pane accat- 
tato a (tento da popolani! Voi o fon- 
ti > ar.o , e anelante ipegnere nelle vo- 
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Are acque la Cete da lui contratta per 
un cammin sì affrettato in ftagione sì 
ecccfa ! Ma immaginate, fe tutte que- 
lle d.ffiroltà eran bjffevoli a {paventa- 
re quell’ animo corapgiofo; e fe pote- 
vano tare oliatolo alla fortezza invin- 
cibile di Stanislao . 

Fortezza nel mio gran Santo accre- 
fciuta da quello fpirito ardente di Ca- 
rità, a cui i contraili mcdefimi fervo- 
no d’efca, e di mantice, a più avvi- 
varla . Fin da quel tempo , che Par- 
goletto di pcchi giorni , e rugiadofo 
dell’ acque Battcfimali , fu per lecreto 
divino illinto dal fuo Padrino depollo 
si piede del lucro altare , e offerto a 
Dio in olocaullo di foavità; Iddio ac- 
cettandone l’obblazione, fpcdì dal Cie- 
lo una fiamma , che tutta involfe di 
Tanto amore la vittima immacolata . 
Comprefo da sì bel fuoco , cominciò 
lubito a follevarfi ; o a dir più vero, 
ad effe re Tollerato verfo colà , dove 
per debolezza , o difetto di cognizio- 
ne , non era di per fe fteflò valevole 
ad avviarli . Però Bambino di tre in 
quattro anni il ritrovavano aflorto in 
aitiflìma contemplazione , -sì fattamen- 
te immobile della perfona , che potea 
crederfi fftinto ; fe non che vivo il 
mollravano le dolci lagrime , che gli 
piovevan dagli occhi , e le ardenti 
fiamme, che gli fcintillavan fui volto. 
Nè il fuo era un amare interrotto, e 
per tanto folo durevole, o poco più, 
quanto durava il tempo preferì tto alla 
lua orazione : ma come è certo di Ma- 
ria Vergine , così pure di Stanislao 
potè attellare con giuramento , cui toc- 
cò in forte il conofcere intimamente 
il fuo fpirito , che eziandìo allora , 
quando operava m effrinfeco , c negli 
ufizj occupavafi più diffrattivi ; Tem- 
pre era in atto di amare focofamente 
il fuo Dio. Ita incedcbat , ut omrùno 
abferptus . . . nihiique , n/7» de rebus 
divini s cogitare viderctur . Quindi 1’ 
aver lui gli occhi continuamente ffii- 
lanti di calde lagrime : il guardo con- 
verfo Tempre all’ Empireo : il volto 

RoJJi Panegirici , 
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fempre infocato , come fe allora ap- Exod. 
punto veniffe ex confort io fermanti Do- 34- 3°- 
mini. Quindi l’efler lui affretto adora 
ad ora slacciarli per ardorfommo le vefti, 
ed efporre l’ ignudo petto alle tramon- 
tane più rigide dell’ Inverno : Quin- 
di quel sì frequente cadere fvenuto a 
terra; e quel -sì grande affollarglifi del 
refpiro, e quel trovargli!! il cuore fen- 
fibilmcnte bollente di Carità : dimo- 
doché i Tuoi Superiori renduti accorti 
del pericolare , che tratto tratto face- 
va una vita così preziofa , obbligati 
furono ad adeguargli un cuffode , il 
quale con pannilini immolati nell’ac- 
qua gelida accoiTeffe predo ad effrn- 
guere i fubiti venienti ardori" , che 
dallo fpirito ufeivano a divampargli le 
carni - O perchè non fi potette a me 
dare sì bell’impiego / che opponendo 
io 1’ agghiacciato mio ferro al voffro 
petto ardentiffìmo, arei tosi tempera- 
te le voffre fiamme, e in un difciolto 
l’orrendo ghiaccio, che mi circonda. 

Non è perciò maraviglia , che la vi- 
ta di Stanislao a terminar fi veniffe 
sì brievemente . Maraviglia fembrar 
ci deve piuttoffo , che un foggetto sì 
frale poteffe sì lungamente reiiftere a 
tanto fuoco: Maraviglia, che arfo non 
rimanefle in quella Chicfa villefca, do- 
ve la feconda volta difeefer gli Angeli 
a comunicarlo : Maraviglia , che non 
reffaffè confunto in quel fortunatilfimo 
letticiuolo , dove giacente ebbe foco il 
Bambin Gesù . Che fe la fpofa de’ fa- 
cri Cantici fentì tutta dentro fqua- 
gliarfi l’anima alla fola voce del fuo 
diletto : anima mea liquefala ejl , ut 5 .#. 4 . 
cìilcclus meus loquutus eji : immagina- 
te , afcoltanti gli sfacimenti , i lan- 
guori , e gli amorofi delrquj di Sta- 
nislao , che quel diletto medefimo fi 
firinfe al feno , che vezzeggiollo a Tua 
polla , e che potè a fuo talento fuc- 
ciare il dolce da quelle labbra divine 
Afflanti nettare di Paradifo: e poi mi 
dite , qual a voi paja maggior mira- 
colo; che Stanislao allora infermo ri- 
cuperale io filanti la fanità ; avvera- 
N men- 
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mente che per ccceffo di amore non vi 
perdere quel poco , che a lui redava 

di vita? 

E certo doveva perderla : fenonchè la 
gloria di confumar quella vittima im- 
macolata Iddio volle cederla al grande 
amore , onde il mio Santo (Iruggevafi 
per Maria Vergine . Dacché Bambino 
col latte fucchiata avevane la divozio- 
ne : dacché veduto ne aveva feoperta- 
mente il fembiante : dacché a tanti le- 
gni comprefo aveva di edere il fuo di- 
letto ; per lei ardeva -affai più , di 
quanto . umana lingua creata ridir vi 
poffa- . Teneva Tempre a lei rivolto il 
fuo Tpirito : in lei drizzati i fuoi affet- 
ti : in lei occupati i penfieri . Sugge- 
riffegli pure il cuore maniere nuove , 
ed indolite di farle onore ; ch’egli rut- 
to metteva in opera fenza pofa . Dal 
(blamente vederlo indovinavano i Con- 
novizzi , s’egli aveva in mente Maria 
( febbene quando non ve 1’ aveva ? ) 
perocché tutto (ì nnfocava nel volto 
più del confueto affertuofo, e giulivo, 
come le appunto a faccia a faccia par- 
laife colla (uà Madre. Il più certo in- 
dizio , onde conofc-’rlo elianto , fi fu , 
non f impallidir della faccia , rimafa in 
aria di forridente \ non T oscurarli de- 
gli occhi, ancora dopo la mor^e viva- 
ci , e lieti : ma il non far egli alcun 
moto al prefentarglifi innanzi la cara 
Immagine di Maria Vergine. Perocché 
nelle mortali agonìe a tal veduta era 
folito di ravvivarli improvifamente , e 
forridire, c levar alto le mani, e bat- 
tere palma a palma , ficcome tenero 
Bambinello, il qual vegga venirli incon- 
tro la Madre , e chiamarli al feno . 
Ma che difs’io agonie mortali ? fe il 
rranfito di Stanislao, ficcome il tranfi- 
’to appunto di Maria Vergine, fu pa- 
rolismo di amore , ed acceffione intenditi 
Urna di Carità. 

Ed oh ! ficcome dalPelito argomen- 
tiamo il fuggetto , così fapedimo anco- 
ra i divini fendi di quella letrera , cui 
con invenzion non piò intefa dcriffeegli 
fteffo di proprio pugno alla Vergine ! 


potremmo allora capire in parte, qual 
morte doffe la morte di Stanislao. Ma 
ci invidiarono gli Angeli un tanto be- 
ne: e troppo, ahi! troppo gelofamen- 
te per fe ritennero in Cielo sì bel te- 
foro.Io per me credo, che Maria Ver- 
gine a Dio mo.lrandi ouel foglio, en Cani. 
( gli dicelfe ) en Hilecint nteus loffia- io. 
tur mihi : Surge , prnpera , amica mea , 
columbi i mta , formofa mea , & veni . 
Venite, o Madre dolciffima , ad acco- 
gliermi in Paradifo , dove io predente 
contempli la bella pompa annuale del 
vofiro ingreffo . In fatti da Dio otte- 
nuta benignamente la grazia , fui pri- 
mo romper dell’ alba , il cui dì erano 
i quindici Agoflo, nel giorno fteffo, e 
nell’ ora , quando la gran Reina degli 
Angeli, come piamente G crede , var- 
cò le sfere ; Stanilo Koitka in età d’ 
anni diciotto predo a compiti' , Novi- 
zi Ovdi dieci medi , non anche condotti 
a fine , tenendo nell' una man la Coro- 
na di Maria Vergine in degno dell’amor 
fuo ,' -una candella acceda nell’ altra in 
proteftazione della Tua Fede , adagiato 
( com’ egli chiede ) fopra una povera 
coltricetta dillefa fui terren nudo , tra 
ferventiffimi atti di amor divino, nul- 
la- avendo ìli moribondo, nepour il pa- 
rer , che dormi ffe , contegnóso dpirito 
immacolato in mano della fua Madre, 
deeda in perdona a ricevere un sì pre- 
ziofo , e da lei cotanto amato depu- 
to ; c felìeggiante volando con efla al 
Cielo , aggiunfe un nuovo Angioletto 
alla pompa di quel gran giorno. 

Pianfe la mia Religione 1’ acerba 
morte di un Giovane, onde fperava di 
averne a tempo tra fuoi Operarj Evan- 

5 elici il più valente. Pianfe la perdita 
t un sì perfetto efemplare , fui cu: mo- 
dello venia formando i fuoi allievi . Ma 
la gran Vergine , la qual per fomma 
lua degnazione rimirò Tempre dall’alto 
con (ingoiare materno affetto i compa- 
gni del fuo Figliuolo, teneva in pron- 
to un altro Angelo , cui doftituire fra 
poco nel luogo di Stanislao. Era egli 
quelli ( il rammento con tenerezza ) 
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era Luigi Gonzaga nato nell’anno me- 
defitno , in che morì Stanislao. Am- 
bedue ufciti d’antica, e (ingoiare Pro- 
fapia : ambedue chiamati dalla Reina 
del Cielo alla Compagnia di Ge^i : am- 
bedue entrativi vittoriofi de’lor paren- 
ti: ambedue vivutivi perfettamente per- 
fetti in ogni genere di virtù : ambedue 
mortivi coll’ innocenza battedmale in- 
contaminata : ambedue ferirti nel gior- 
no (ledo al ruolo eccello de’ Santi . Ad 
ambedue dunque rivolto : Fratelli ama- 
ti ( conchiuderò ragionando, ) e Gio- 
vani illibatiffimi , che in breve giro di 
tempo adunar fapefle un tanto pefo di 
gloria ; di cortafsù , dove in feno di 
Maria Vergine beatamente vi ripofa- 


te , a noi ottenete una (labile divozion 
vera inverfo a quella gran Madre , di 
cui voi diete, dirò così, i Beniamini : 
Pueri dilefìi . Deh Voi pregatela, che 
in tutti noi voglia infondere quel tri- 
plicato fuo fpirito di Purità , di For- 
tezza , di Carità , onde voi forte da 
Lei mededma sì largamente forniti : 
affinché puri .vivendo tra le fozzure de! 
fecolo , forti contro gli artalti degli ini- 
mici, e fchivi, decome voi, e noncu- 
ranti di querti beni fenfibili , per cui 
non fummo creati ; meritiam poi di fa- 
lire con erto Voi al Paradifo, per qui- 
vi vivere eternamente di amore. Eco- 
sì da. 
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D E L LE CENERI* 

Memento tomo quia pulvtt et , & in pulverent reverter ir . 

* S. Chiefa nel di delle Ceneri. 


tot 


Onoscere fe mtde- 
fimo fu Tempre mai 
riputato da tutti i 
Sav; il più impor- 
tante principio , e' 
il fondamento più' 
faldo della morale 
cridiana Filofofia 
principio , e fonda- 
mento , diceva S. Agallino, intorno e 
cui noi dovremmo tutti occupare gli 
Oudj, e i configli nodri . Poiché, che 
giova, foggiunge- il cirato Padre, l’in- 
vedigare i fecreti della natura , e lo 
(coprir ciò , che in efla v’ ha di più 
vago a fapere , e di più fublime ; fe 
poi ignorando noi dèlìi ci abbandonia- 
mo ad un vivere difordinato 1 , in cui 
non avvi nè metodo, nè ragione ? E 
J 017, fe montando però ferocemente in fu- 
m. 12. perbia , ci crediam nati al piacere; 
e all indipendenza , quando barn nati 
al travaglio , e alla fcrvitù ? In noi 
finiamo la mente ; e col penderò inter- 
niamoci a faper noi fteflì * concioflìa- 


chè fiali quella la fola feienza , che 
può valerci di feorta infra gli errori 
del noilro pellegrinaggio'. Bene però , 
e faggiamente la Santa Chiefa defide- 
rofa di trarre 1 i figliuoli fuoi a vera 
viar di falute , e di verità , da' cui i 
trafeorii divertimenti , e l’ obblivion di ' 
nói (ledi ci allontanarono ; alla cogni- » 
zion ci conduce dell’ efler nodro con 
quel fenfato ricordo , ond’ ella da l'av- 
viamento a quello tempo accettevole , 
e falutare : tempo di umiliazion' f di 
digiuno, e di penitenza : memento ho- 
mo , quia fulvi t et , & in pulvertm . 
rtverttris , Ma quelle facre parole i 
perfonaggi dcT fecolo più elevato ap- 
pena è mai i che le tentano, a ram- 
mentare dalle labbra di un Sacerdote, 
o ad efplicar da un Minidro dell’ E- 
vangelio : imperciocché oltrepaffando 
in trandulli, e in fede ,• com’é codu- 
me', anzi abufo del mondo trido , ol- 
trepadando i confini per Ecclefiadica 
legge alle follie dabiliti del carnevale; 
la cereroonia folenne del giorno fantqr 
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co i vani riti corrompono del di prò- no ai loro cenni ; che liete fono , e 
fano. E pur fon elfi di udirle più bi- felfci r qualora ottengon da loro ima 
fognoli ; liccomc quelli , che attefa la buona occhiata ; che fan fi impegno , 
difiinzion del lor grado , fono , i più non folo di fecondare , ma di (piare le 
efpotti al pericolo di difeonofeerfi , e brame del loro cuore; che filmano un 
di formar delle idee , onde via più fommo male il perdere la loro grazia, 
inorgogUarfi non folo inverfo degli Uo- e ti decader della loro benivoglienza t 
mini ; ma inverfo Dio . Quefie parole Quell’ affilarli approvanr’ ogni loro 
pertanto prend’ io (latterà a fuggetto azione , lìccome degna di lode , e di 
jdel mio difeorfo : concicrffiathè in fe maraviglia ; celebrare ogni loro confi- 
contengano due verità a ricordar ne- g!io ficcome pien di prudenza , e ac- 
cettane , malfiimmcnte a perfone di corgimcnto ; efapgerare il potere , on- 
condizion fignorile , quali voi fiate, de fon forniti, di far, fé il voglion , 

Eccovi adunque. ne’ termini più precifi dei miferi, e dei beati: Quel cootem- . 
la partizione di quello ragionamento . piare le Cafe , e le foglie loro più 
La condizion (ignorile ifpirar fuole pen- frequentate , dei tempi di Dio medelì- 
lieri di libertà ; però la Chiefa rièar- ma ; e più dei tempj d.d popolo rifpet- 
de la dipenderti:! eflenziale , che «b- tate; fa eh’ «fi» creda n di avere un no* 
biam da Dio . La condizion (ignorile sò che del divino ; e che dal fondo del 
ifpirar fuole penfieri di maggioranza ; cuore fentan dettarli uno fpirito d'in- 
però la Chiedi ricorda f’ egualità na- .dipendenza ; il quale fe non con le 
turale , che abbiam con gli uomini . labbra li tragga adire con l’ opere: io 
Priego lo Spirito Santo, che a me dia fono a me ('ufficiente ; e (1 me rutti 
grazia di. cfporre zelantemente, e a abbifognano; iodinefiùno: dh.es/um, Apoc. 
voi dia 'lume d’intendere falutarmente . . . . & nuU'ms eget. j. 17. 

tutte le malfimc eterne, che prenderò Ma in quella guifa , che Iddio per 

0 dichiararvi durante il corto della ifgannare già Adamo fulla pretefa , at- 
prefentc Quarefima. E incominciamo, ferrata divinità, gli ricordò quella ter- 

Oflerva il Padre , e Dottore Sant’ ra„ di che era fatto , e in che verreb- 
Agoftino l’amore d’indipendenza efTer be a difeoglierfi d’ indi a non molto: 
all'uomo sì propio , e sì invifeerato , puhìs es , & in puherem reverteris : 
che nello (lato medefimo dell’ innocen- Non altrimente la Chiefa fi ferve an- 
za i noftri progenitori fentironne in (e eh’ efla di quello ricordo (letto per di- 
medefimi le p;ù veementi impre(fioni , (inganno de’ 1 Grandi di quello leccio: 
e le più fatali . Poiché da quefio fur memento quia pulvis es , 0 “ in pulvt- Gtn. i- 
tratti a tener per vera quella bugiarda rem merteris . Parole com’ io dicca , ’?■ > 
lufinga, che ambir li fece la ftetfa di- che dimoftraoo primamentclla dipenden- 
vinua : Hinc deleiìavit , quei diElum za eflenziale , che abbiam da Dio. Im- 
rji : tri tir fiotti dii . Che fe la voce perciocché rimontiamo alla noftra ori- 
infidiofa di un fol ferpente potè (pira- gine, e contempliamo l’artefice fempi- 
re a perfone sì illuminate la prefunzion remo in quell’atteggiamento pictofo, 
di avventura tanto incredibile ; che noo in cui le (acre fcritture ce 1 rapprefen- 
potran fuglt (piriti meno forti le lu- tano . Scefo nel campo vicino del Pa- 
finghevoli voci di tante ferpi , quanti radilo terreftre ei non Sdegna di fien- 
adulator menzogneri ftan loro al fian- dere 1’ onnipotente fuo braccio a trac- 
co? Eppure quello è il pericolo, a cui tar il fango, Quefio ei raccoglie , e 

1 Signori diftinti per nafeimento , e ramtnafla : quefio egli impatta, e con- 

per ricchezza , o per grado più ra- duce a figura umana : ftrmavit ... Po- Gen ^ 
guardevoli efpolli (òno per loro mife- minus Deus hominem de limo terrx . Ma 
ria ettrema . Quel rimirarfi dattorno fino ad ora queft’opcra non è che ere- 
tante perfone r che riverenti s’jpthina- u .infenfiya fe nza vigor, fenza (piriti, 
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Senza vita. Ad animarla egli loffia un 
alito prodigiofo , che per le parti più 
intime penetrando , fa eh’ altre fiem- 
priofi in fangue : altre s’ indurino in 
oflà : altre fi ftendano in nervi : altre 
fi cangino in carne : ed altre in pelle 
s) fpieghino a veilire il corpo . Àlito 
necelfario per follevar quella terra ad 
efler vivo principio di operazioni , non 
" fenfitive Soltanto, ma ragionevoli; For- 
mivi t Dominus Deus hominem de limo 
serti : & infpiravit in faciem ejus fpi- 
raculum viti . Or quello brieve , ma 
vero , ed innega bil racconto della ca- 
gione , e del modo, per cui viviamo, 
no’l fece già il Santo Spirito per dar- 
ci folo una fterile , ed oziofa notizia 
dell’ efler nollro . Fecelo , dice il Sal- 
mida, perchè intendeffimo, che noi da 
Dio dipendiamo, come il luo fiato me- 
defimo da lui dipende; cui s’ei ratten- 
ga per poco , eccoci tolto tornati alla 
Pfal.103. n °dra polvere: auferes fpiritum . . & 
zf. defieient : & in pulverem fuum rever- 
tentur . Fecelo, dice l’autore dell' Ec- 
clefialtico perchè intendeffimo , che noi 
da Dio dipendiamo, come la terra di- 
pende dal vafellajo , il qual fe a cafa 
ritiri da lei la mano , non ha figura , 

• c ‘ nè forma, fuorché di fango: quali lu- 
tei 33.13. - ,1 . . r 3 'di 

tum pgull in manti ip/ius ... /ir to- 
mo in manu illiits , qui fe feiit . Fe- 
celo, dice il Dottore S. A gol! ino, per- 
chè intendeffimo, che ognun di noi in 
tanto vive , in quanto Iddio in ogni 
iltante vien conservandoci in vira con 
lo Spirito di quell’ al to , con che ani- 
Gen. moci : Creatoris virtù; caufa ejì fubfit- 
,rt - /tendi . Non , come noi falsamente ci 
j diamo a credere la compleffione robu- 
s ’ (la , e il temperamento : non la cuflo- 
dia , c le regole da noi oflervate ; ma 
la virtù del Creatore quella è la fola 
cagione di tutto il nollro fuffiflere, e 
del durare : Creatoris virtus caufa e/i 
fub/illendi . Ufiamo pure a difefa, e a 
cautela «olirà , quanto ci pon fuggen- 
te i più feienziati nell’arte di medica- 
re : (tudiamo tutte le vie di prolunga- 
re i di noltri in molli fonni , e in pia- 
cevoli divertimenti : allontaniamo da 
• Ro/fi Difcorfi . 


!OJ 

noi le occupazioni , e le cure, che lo- 
gorare ci podono la fanità ; Ibi che 
Dio ceffi ai reggerci per un momento, 
in quel momento egli è forza celiar di 
vivere : e per ufare la forinola del 
Santo Giobbe ; in quel momento egli 
è forza lo feender fano , e robullo , 
e ben compleflo , e fiorente giù nel 
fepolcro: Creatoris virtus caufa ejl fult- Jsb. 
fi/lendi . . . qui fi cefiaret . . . omnit **• 
creatura deficeret . 

Penfiero a tutti terribile: ma molto 
più a peccatori ; perciocché ad effi mi- 
nacciafi efpreflamente , che Iddio farà 
lor conoscere per gali igo quella eflen- 
ziale, ed altiffima dipendenza; che ri- 
conofcer non vogliono per lor Calvez- 
za : tamquam vas figuli confringes eos PS *• 
Va, dille un di a Geremia ; prendi un . 
va fello di creta , e in man tenendo! 
difccndi nella gran valle di Tofet. Co- 
là arrivato, levando quanto il più puof- 
fi altamente la voce , e il vafo : o Rè 
di Giuda , dirai , e Cortigiani , ascol- 
tate il parlar di Dio . Voi , dice Id- 
dio, mi volgelle Superbamente le Spal- 
le: voi abbandonane il mio tempio, e 
il mio Santuario : voi Suor caccialle 
dall' animo ogni penderò , e della mia 
Sovverchiamente beneficenza , e della 
giuda mia collora vendicatrice . Di que- 
Ito luogo , il quale era una volta il 
nido della religione , del zelo, del equi- 
tà :' voi ne Sacefle un covile d’idoli in- 
fami , ed un macello di vittime alle in- 
vidie vodre , a i vodri odii , all’ incon- 
tinenza, e alla frode Sieri ficaie . Perchè 
non più mi temete; voi vi (limate og- 
gimai d’ efler da me indipendenti ; e eh’ 

10 non abbia il potere , quando men 
venga il talento , di derminarvi .In • 
quello dire , apri il pugno , talché il 
vafello cadendo Sul terreo duro , in 
mille pezzi fi flritoli , e fi sfracel- 
li . Al Suono, di tai rimproveri , e al „ 
milleriofo Spezzarli di queflo vafo , tu 
vedrai darfene mutoli gli Spettatori . 

Or qui ripiglia , o mio Servo , con 
maggior lena il parlare dicendo ad effi; 
Vedette, come quel vafo al Solo aprir 
della mano cadde repente , e fi ruppe 
O ‘ per 
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per tal maniera., che non pub pih ri- 
tornare alla forma antica ? Tal fiete 
voi , o Rè di Giuda , tal voi Mini- 
Ari di (fato , tal voi Ottimati , e Si- 
gnori di Gerofolima , tal liete voi nel- 
le mani di quel gran Dio , che mi 
ordini) di dimortrarvelo in quella im- 
magine . Per fervi venire al niente , 
non è meliieri , eh’ egli armi contra 
di voi le (lagioni : nè che vi efpon- 
ga all* infidie d’ un traditore : nè che 
in voi accenda una febbre , che vin- 
ca tutti i rimedi de’madicaoti . Ed oh! 
potelfi in un (imi le atteggiamento ap- 
prefentarmi ftaffera dinanzi a voi i e 
rinnovare a voftri occhi il fovra efpo- 
fto fpettacolo tremendi (Timo . Ma fe 
non è a me dicevole di cib fere ; pof- 
to ben io richiamarvdo alla memo- 
ria . PolTo pigliar dall* altare le fa- 
ere ceneri , di che poc’ anzi fervi rti 
la Santa Chiefe , e infra le* dita te- 
nendole , gridare anch’ io : memento : 
ricordatevi , che quella nafeita illn- 
flre , che v* inorgoglia ; che quell’ 
autorità , e che quel grado , che si 
vi gonfia ; che quella forza , e vigore 
di compleflione , onde credete di effe^ 
re quali immortali , ftan nelle mani 
di Dio, e che da erto dipendono molto 
più , che quel vafello di creta non di- 
pendea dalle mani di Geremia : Bada 
unicamente , sì bada che fianco di fo- 
mentarvi , al voftro intrinfeco pelo, e 
al naturai voftro tendere vi abbando- 
ni . Fatti che Cete di polvere eccovi 
, torto alla polvere ritornati .* fu tonte- 
rem : fica t conteritur ves figuli , quod 
non potefl ultra infiearaei . Ricordate- 
vi , che in quel momento roedefimo , in 
che peccando vi aliate contra di lui ; 
egli ri pub difitpare con quella fecili- 
tà, con cui una. mafia di polvere dall 
Aqui'one fi difiipa,« £ difperde : tesa- 
, quarti palvis, quem profeti ventus a fe- 
eie terra. Ricordatevi che quell aggju»- 
•ere colpa a cdpa, e in tale flato du- 
mi» per mefi , ed annidi è un gra- 
vare vie pih Pindigoaziooe di un Dio, 
che come a un punto , di terra potè 
formami così pur pub quando il vo- 


glia o confervarvi, 0 lattarvi tornare 
in terra : momento homo , quia fulvi t 
es, Ò" in pulverem reverttrts. 

Oltre a uno fpirito occulto d’ indi- 
pendenza , che fa obbliare i doveri 
verfo Dio , un altro enorme diiórdi- 
ne fuol cagionare la grandezza di que- 
llo fecolo e vale a dire uno fpirito 
di maggioranza , che fa obbliare i do- 
veri verfo del profilino • E a quello 
ancora vi dico , che dalla Chiefa lì 
mette il più efficace rimedio col ricor- 
dare a Signori di condizione elevata 
la naturale uguaglianza, ch’hanno ohi 
gli uomini : mem-nto . . . quia fulvi* 
es , & in pulvtreor rtvertefts . S’ io fo- 
(lenelfi altro ufizio , che di Miniftro 
di Dio ; e fe parlati» a perfone meno 
di voi religiofe , e meno amanti-, di 
udire la verità ; non oferei di ridire 
cib , che ad un gran Perfonaggio fcri- 
veva già il Santo Abate di Chiara- 
ville . Voi , gli fcriveva , non fiete 
di quegli ftolti , che confondendo alla 
cieca quello , che fon veramente con 
quel , che appaiono ; penfan , che fie- 
no gli onori una Apoteofi , che gli 
trasformi , e che Cacciali cambiar na- 
tura. Che fe mai forte nel numero di 
coloro, che abbarbagliati dal lume di 
quella gloria sfuggevole , che li cir- 
conda; non più fi reputan uomini , ma 
Iddìi degli uomini, come i Nabucchi 
già furono , e i Faraoni,- levate, di- 
rei , di grazia dattorno a voi quelle 
infegne , che fon l’ immagine infeuda 
ài quelle frafebe , a cui ricorfero i 
noflri progenitori per ricoprir l’ igno- 
minia del lor peccato : difi rampe vete- 
men foliorum celantium ignominiam tuam. 
Tergete il falfo belletto di quella efi- 
mera pompa, che la bruttezza nafeon- 
de dell’ effer volito : riflettete, che 
ufcifle dal fen materno , non rifon- 
dente di porpora , non coronato di 
gemme, non folgorante per l’oio; ma 
ignudo affatto , e tapino , come il pi» 
vile , e il più povero de t vollri fer- 
vi : dele fucum fugaci t honoris hajusì 
del e male coronata nitorem gloria ; & 
confiderà , quia nudus tgreffmi es de 
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itero matr'ts tue. Quella confiderazion 
{aiutare dilfiperà quelle nuvole rigo- 
gliofe , che da i vapori formate della 
terrena grandezza , a voi vorrebbon 
nafcondervi , e difvifarvi . Quella farà, 
che in voi fteflb veggiate un uomo: 
un uomo , il qual fi vergogna d’efler 
ignudo.* Un uomo, il quale piangen- 
do torto che nato per quello par che 
fi attrilli , perchè egli è nato : nato 
alle naifene dell'anima, e della carne: 
nato a i travagli comuni , e partico- 
lari : nato ai pericoli molti di quella 
vita caduca , e della Tempre terribile 
eternità : fi cunei a hxc exfuflee quafi 
nubes quafdam , a facie confiderà tieni c 
tue ; occurret libi homo .... Homo 
erubefeene , auod nudus fit : plorane 

quod natus fit . . . natus ad laborem 
. . . & ideo cum fletu . In fomma la 
riflertione frequente , che fatto liete 
ancor voi d’una medefima polvere, co- 
me fon gli altri ; ferva di freno all’ 
orgoglio, che in voi dettar fi potreb- 
be , fe unicamente penfarte alla fubli- 
mità , e all’eccellenza del voftro gra- 
do: cogitane te fummum Pontificem , at- 
tendai pariter vilijfimum cinerem te non 
fuiffr folum , fed effe . 

Ne vi credette , che auelta medita- 
zione fotte fol propia d' un Principe 
della Chicfa , artretto dal fuo caratte- 
re all’umiltà più perfètta , e a dirli 
fervo de i fervi del fuo Signore . D’ 
efla eziandio fi occupava un Prìncipe 
fecolare .* e finché d’ efla occupolfi fu 
il più felice, e il più favio di tutti i 
Principi. Quello gloriofo Monarca per 
non levarli a difprezzo verfo degli uo- 
mini nati in minor fortuna , ad ora 
ad or raccoglieva i penfieri fuoi : e 
delle cofc , che aveva fuori di fe, in 
fe lo fguardo volgendo , neH’efler fuo: 
Io regno, è vero, diceva, in una au- 
gufta Metropoli , dove la copia dell’ 
oro pareggia , e fupera quella delle 
medefime pietre . Vivo in una Corte 
Magnifica , di cui non avvi nel mon- 
do fa più brillante. Non folo il popo- 
lo Ebreo , ma i Re ttranieri mi ono- 
rano , e fatili gloria di effer miei tri- 


butari . Ma fono per tutto quello <f 
una natura più nobile di quel che fia 
il più mefehino de' miei vantili ì Sono 
per avventura formato d’ una materia 
diverta : o traggo forfè d'altronde la 
difeendenza ? Nò certamente ancor io 
fono un uomo mortale, com’ etti fono.- 
e anch’ io difeendo , com' etti , da un 
Padre fatto di terra , e difciolto in 
terra : futn ... & ego mortalis homo 
fimilie omnibus ; & ex genere terreno 
il/iue , qui prior faliue efi . Nato alla 
guifa medefima, che nacquer elfi, fpi- 
ro quell'aria medefima ch’efsi fpirano. 
I primi panni , che involfermi , furo- 
no , ficcome i loro , le falce . Il pri- 
mo cibo , eh’ io prelì , ficcome il loro, 
fu il latte . Le prime voci , eh’ io mi- 
fi , furono , come le loro , i vagiti , 
non i comandi : natus eccepì commu- 
ti e m arem , & prima ut vocetn fimilem 
omnibus emifi plorane. 

Che , fe a Dio piacque di etto] ter- 
mi fu i loro capi : fe piacque a Dio 
di fregiarmi d’oftro, e di gemme.- fe 
piacque a Dio, ch'io Padrone, ed ef- 
fi fodero fudditi , e fervidori, quelle 
teatrali eileriori difuguaglianze (com- 
pariranno ben pretto : e coma limile 
agli altri fui già nel nafeere , così fa- 
rò loro limile nel morire . Chi faprà 
allora dillinguere infra il mio Ichele- 
tro, e quello d’ un mio famiglio? Chi 
feparar le mie polveri dalle lue ? Sa- 
ranno forfè le mie meno fpaiute , men 
luride ; meno fpreggevoli ? Avranno 
in fe luce alcuna ? Avranno al men 
qualche avvanzo della prefente maeilà, 
onde fi pofla dire in veggendole: que- 
lle le ceneri fono di Salomone ? Ahi ! 
che la morte riduce tutte ie condizio- 
ni degii uomini all’ uguaglianza : unue 
ergo , unue introitar ejt omnibus ad vi- 
tam : Cf fimilie exitue . Oh ! fe i Si- 

g nori del fecolo a fomiglianza di que- 
o Re fapientifsimo entro il fecreto 
ritiro delle lor camere tra fe teneflèr 
tal volta quello difcorlo ; o vogliam 
dir la crittiana meditazione ! Se i con- 
fidenti, e gli amici, incambio di eiàg- 
gerar la lor gloria , e la grandezza, 
O 1 xua- 
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IO* PER I L M E 

rammemoraffero ad efsi quelìa eviden- 
te , o fallìbile verità : quanto divente- 
rebbon più umili , e inverfo a i loro 
inferiori più moderati. Ma ciò, che 
a voi 0 difsimula da tutti gli altri j 
io vi ricordo (1 afferà con Te parole 
autorevoli della Chiefa : memento ho~ 
tno , quia pulvii es , & in pulverem 
Teveri eri s . 

Nè vuoili dire, afcoltanti, per tut- 
to quello , che non abbiate un dritto 
facro , e legittimo di elìggere dagli in- 
feriori rifpetto , e fcrvitù , ed obbe- 
dienza verace , e pronta . Quel Dio , 
che voi collocando nella conduion de’ 
Signori , infino a tanto , che dura 
quella chiamata da Paolo fcena, e fi- 
gura sfuggevole di quello mondo ; in 
voi trasfufe una parte del fuo domi- 
nio , e della fua venerabile padronan- 
za , impofe ai fudditi ancora l’ obbli- 
gazione di veramente onorarvi , e di 
fervi rvi con tutta la fedeltà .* fervi 
ad Colf, obedite p„ omnia domimi ... in ftm- 
3 ‘ * ’ plicitate cordit timentet Deum : temen- 
do Iddio punitore di quel peccato , di 
cui fi fanno efsi rei fraudando voi di 
fèrvaggio , e di riverenza . Pretendo 
folo di dire, che comandar loro dove- 
te con difcrezione •• trattarli con cari- 
tà .• compatire le lor fiacchezze : fcu- 
far le inavvertenze ; nè non gravarli 
di pefi sì eforbitanti , nè non efporli 
per folo capriccio vollro a patimenti 
*ì rigidi , e sì fmodati , che fnervln 
loro le forze , e che fovvente ne (trag- 
gano la fanità . Pretendo folo di dire, 
che voi dovete riflettere aver anch’ 
eglino eguale con effo voi la natura 
effer anch’eglino fotti della medefima 
«reta : e che lo fvillaneggiarli , 1’ op- 
primerli, lo flrappazzarli ; egli è un 
avere in difpregiq* la propia carne , 
contro l’awifo certifsimo di Efaja : 
Jfai.jS. temeva tuam ne defpexeris . Pretendo 
>• folo di dire , che voi dovete imitare 


RCOLEDT. 

quel Dio grandifsimo, che per effeoza 
Padrone dell’ univerfo, e de’ Monarchi 
medelimi , Signore , e Re y di noi fue 
vili creature, e per dillanza infinita in- 
feriori ad effo , difpone con gran rifer- 
bo , e come il Savio fi efprime , con 
riverenza : rum magna reverenùa tlifpo- $*P- **• 
nit noi : accogliendoci benignamente, '$* 
quantunque volte a fuoi piedi ci pre- 
sentiamo: fopportando le negligenze nel 
fuo fervigio affai volte da noi cora- 
meffe : dandoci I’ agio di prendere i 
ripofi nolìri, ed i ooflri divertimenti.* 
nè mai imponendoci pefo , che pelo fia 
fuperiore alle nolìre forze , e larga- 
mente pagando quel, che per effo ope- 
riamo, e per fervigio: cum augna re- 
verentia difponit nos . 

Di quella dolce, ed amabile Padro- 
nanza , in voi ne abbiamo un imma- 
gine , o Reale Alcezza : In voi, che 
a fudditi volìri cara rendete , e gra- 
devole la fervitù con le correli ma- 
niere , che ufate inverfo coloro , che 
hanno l’onor di fervirvi più allidua- 
mente : talché egli par, che dimenti- 
co d’effer Principe , vi ricordiate fol 
tanto d’effer uomo. Infra i moltiifimi 
pregi , che v’ incoronano , la benigni- 
tà, la clemenza, la manfuetudine, fic- 
come ho udito fovvente da più perfo- 
ne, ei fi pub dire , che fieno 1 pregi 
volìri individui, e caratteriflici . Gra- 
zie però fieno a Dio , che ci ha do- 
nato un Padrone , dal cui vifibile 
efempio apprender poffono i Nobili la 
carità , la dolcezza , la difcrezione , 
con che trattar effi debbono i fervi lo- 
ro ; i quali benché fien per fortuna 
inferiori ad elfi ; noi fono con tutto 
ciò per natura , nè lo faranno alla 
morte, che tornerà gli uomini all'egua- 
lità , eh’ ebbero tutti dapprima alla lo- 
ro origine : memento homo , quia put- 
rii es , & in pulverem revctiefis. 
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Dominion Dcum tuum adorabis ; & illi foli ferviti . 

Match. 4. io. 


Ervire « Dio , e non fer- 
vire fuorché a Dio foto, 
eccovi il primo precetto da 
Dio intimato fui Sinai in- 
fra ’l muggito de’ tuoni , e 
J nfra \o fcoppio terribile delle folgori. 
Precetto dalla natura fcolpito nelle ta- 
vole del cuore umano , inanziché nel- 
le tavole della pietra fcolpito foffe 
dall’ Angelo legislatore . Precetto , il 
qual comprende ogni genere di perfo- 
ne ; incominciando dal Principe, che 
liede in Solio , inficio al pafforello , 
che giace nella capanna. Precetto, di 
cui fervidi lo fteffo Figliuolo di Dio 
in confondendo i' orgoglio di Sa tan af- 
fo, che a prezzo di rutti i regni, da 
lui ubbidienza chiedeva, e venerazio- 
ne : vede Satana , vede : fcriptum * fi 
tnim , Dominum Dcum tuum adorabis , 
& illi foli ftrviet . li qual divino 

E recetto potrebbe forfè a taluno fem- 
rar oppofito , anzi diftruggitor de i 
doveri, che nella vita civile comune- 
mente coftringono i fervidorì a i Pa- 
droni , e che i Vadali i coftringono ai 
loro Principi . Ma fe vorrem dritta- 
mente conftderarlo ; rirroverem , che 
piuttofto quelli doveri medesimi , e 
ftabilifce , e rafforza, e via piò rende 
inviolabili , e facrofanti. Udite adun- 
que veri dima propofizione , la quale 
io traggo dal ttfio per me citato: Do- 
minum Deumj/ptm adorabis , Cf illi 
foli ffgdts . Dico ndh folo non e Ser- 
vi contrarietà , ma avervi anzi una 
forniti*, ed efTenzial relazione infra il 
fervitel a Dio folo , e il fervire al 
Prìncipe : talché il fervigio di quello 
non pub fuciliere , fe indirizzato non 
venga al divin fervigio. Parliamo più 
apertamente , e riduciamo la Delira 


propofizione ne’ fuoi più femplici ter- 
mini, e più manifèfti . Non mai fer- 
vi ran ben al Sovrano fe non coloro , 
i quali fervendo ad effe han per mo- 
tivo , e per fine il (ervire a Dio . • 
Piacciavi, Afcoltatori, di fvolger me- 
co l’idea di quello ragionamento, che , 
prendo a farvi in prelenza del Regai 
Principe, da cui fui eletto a Mini Uro 
della divina parola nella fua Corte. 

Il qual ufizio non compirei certamente 
fecondo le religiofe intenzioni ifpirate 
ad edb dalla Angolare, ed efimia pie- 
tà di Lui , fe non parladì col zelo, 
che ad Un Mìniliro Evangelico fi con- 
viene : zelo , di che uferò con tanto 
più di fermezza , quanto il tenor del 
fuo vivere mi adìcura, che i più ma- 
ligni cenfori non potran credere , eh’ 
io parli mai della facra di Lui perfo- 
na , (è non fe allora , che mi avverrà 
di lodare le più eccellenti, e. più bel- 
le virtù Criltiane. 

Che i Potentati, ed i Princìpi del- 
la terra fieno l’ immagini vere , e i 
veri Luogotenenti di Dio , il quale 
imprimendo in e/fi il carattere di Sov- 
rano , comunicò tuttinfieme con eflb 
Loro l’autorità fua , il fuo dominio, 
la fua Maeftà , Ella è una cofa a fa- 
pere si nece/Taria, che i primi propa- 
gator dei Vangelo ad iftruirne ne pre- 
(ero i primitivi Criftiani , come di un 
punto importante di Religione . Gl’ 
Imperadori ( fcriveva Patio ai Ro- 
mani ) gl’ Imperadori , folto di cui 
voi vivete, fono idolatri, il conofco, 
e fono nimici implacabili di quel Dio, 
che dalle tenebre degli errori beni- 
gnamente vi tra de nell* ammirabile lu- 
me della fua Fede - Ma quella Fede 
medefima v’obbliga d’elfcr ad elfi fe- 
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deli , e fudditi in tutte affatto le co- 
le, che alla divina legge non dicono 
ripugnanza. Concioflìaché folo da Dio 
discenda in erti il potere, e la dignità, 
che li diltingue , e gl’ innalza fu i 
voltri capi .* e il disdir loro ubbidien- 
za , e ferviti! , e vaffallaggio , fareb- 
be quello un negarla allo llclfo Dio; 
Ad Rom. e un difordinare le cofe da lui ordi- 
1 ?• *• nate : non tji enim poiejias nifi a Deo 
. . . Itaqtie qui refijiit pote/iati , Dei 
trdinationi refijiit . Pagate loro i tri- 
buti : onoratene le perfone : efeguite- 
ne i comandamenti , non folo per quel 
timore fervile , che fìgnoreggia fui 
. cuore degl’ infedeli ; ma per ifpirito 
interno di Religione, la qual v’ infe- 
gna , e aflicuravi , che col fervire a 
Sovrani fervite a Dio , che gli eleffe 
Ad Rom. p er f uo j Min ili ri : fubditi e fio te , non 
* J ‘ 5 ‘ jfotum propter tram , feci etiam propter 
ronfcientiam . . . Minijìri enim Dei 
funi. 

Cosi r Apposolo Paolo ferivea a 
Romani : dal che ne fiegue non folo 
T obbligazione , che tutti abbiam di 
fervire con fedeltà ; ma parimente il 
motivo , xhe folo pub render vera , e 
veramente fedele la ferviti . Dico , che 
folo pub render vera , e veramente fe- 
dele la -fervitù ; imperciocché fe nel 
Principe unicamente io ravvifo un Pa- 
dron terreno ; io veggo in erto un Pa- 
drone , i cui interelfi , e i cui dritti 
pollò violare , e tradire con tal de- 
prezza, ch’egli non pofTa convincermi 
di mala fede . Veggo un Padrone, al 
cui fguardo nafcondvr pollo, e coprire' 
le mie pallioni con le più belle appa- 
renze della virtù . Veggo un Padrone 
capace di re dar prefo a qualchedun 
de’ lacciuoli , che tender fa la doppiez- 
za de’ Cortigiani . Veggo un Padrone, 
in cui portò trovare il varco d' iofi- 
nuarmi al fuo cuore , (Odiandone le 
inclinazioni , adulandole , fecondandole; 
per abufarne al mio genio , al mio 
comodo ; ad isfogare eziandio i fugge- 
rimenti perve rfi delle mie invidie. Per 

J uanto faggio egli fiali , e ben fornito 
' altifsimo a ccorgì mento ; egli è poi 


Tempre un uomo, e fcttopofto agli ha- 
gannì , a cui per pena fur gli Uomi- 
ni foggettati. Ma fe per lo contrari® 
nel Principe l’autoritade io confiderò, 
e la perfona , e l’ immagine di quei 
Signore , per cui i Re regnano , e 
giudicano i dominanti fe penfo , che 
a quel gran Dio , che me 1’ ha dato 
a Padrone ; ed i cui occhi , a parlare 
con la fcrittura, fono del fole più ful- 
gidi, e più penetranti ,• io dovrb ren- 
der ragione del mio fervigio : allora 
é , eh’ io coafidero la fervitù , come 
una dipendenza ; e , fe cosi porto efpri- 
mermi , come un coliitutivo di quel 
fervigio medefimo, ch’io debbo a Dio: 
illi foli fervici . Allora è , eh’ io lo 
fervo per un principio fu perno , ed 
univerfale : principio regolatore non 
folo delle efteriori mie azioni, ma de- 
i affetti più intimi , e più nafeofi: 
che fi chiama fervire , non per 
umani rifguardi , ma per cofcienza: 
fubditi tjlote non folum propter irtm , 
fed etiam propter confnenuam . 

E qucfto appunto è lo fpirito , con 
cui a Sovrani fervivano i veri , e fan- 
ti Cattolici de i primi fecoli . Udite 
con qual coraggio a que’ barbari domi- 
nanti parlava già l’ autorevole Tertul- 
liano. Voi martoriate i feguaci dell’ 
Evangelio , ficcome nemici voltri , e 
difpregiatori de’ voltri comandamenti : 
Chri/iianum hominem Imptratorum , le - A poi. 
gum , morum inimicum rxijiimaf . Quan- e. t. 
to al non voler adorare le (tolte vo- 
ftre, ed inutili divinità, voi dite ve- 
ro : il confortò : e a gloria ancora il 
confeffn del noftro nome . Nel rima- 
nente io vi atte (io, e puffo ancora con- 
vincervi con evidenza , che d’ infra i 
voltri vallarti voi non avelie giammai 
di noi Criftiani i più ligi , nà i più 
fedeli. Tra il ferro Iteffo, ed il fuoco 
a tanto fiamo crefciuti, che non v’ ha 
forte d’ impiego , nel quale noi non 
entriamo ad amminiltrarlo . Noi Gover- 
natori nelle Provincie : noi Protettori 
nelle città : noi Podellà nelle terre, 
noi Comandanti nelle fortezze : noi 
Capitani nella milizia : noi Giudici 
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ne ì tribunali : noi Confìglieri nel ga- 
binetto: 'noi Teforieri , e Cu (lodi del 
voftro erario : omnia vejira impltvimus : 
Urbts , cajiclla , cafra ipfa , palatili m , 
fcnatum , forum. Orio vi sfido a ino- 
ltrarmi , chi in tutti i fuddetti uffizi 
più ciaccamente vi ferva di noi Cri- 
(liani : dannale mai alcuno di noi , a 
titolo d' ingiullizia, d’angari amento de 
poveri, e de* pupilli, e di verun altro 

f rave delitto? Non mai : non mai. 

erciocchè noi vi ferviamo non per 
paura di pene , nè per d.sìo di gua- 
dagno , e di avvanzamento , ma per 
motivi pii» f irti , e più facroffanri . 
Motivi, i Quali ci rcndon neceflaria la 
fedeltà , l’ ubbidienza , la fuggezione . 
Noi nel Sovrano confideriam > un Pa- 
drone poito in tal grado, e locato dal 
nollroDio. Qiindi noti già ad un Uo- 
mo , ficcome fanno i Gentili; ma in 
lui ferviamo a quel Dio, a cui è piac- 
iuto di darcelo per Padrone: lmpera- 
ttrem neceffe eji fufpiciamus ; fieni eum, 
quem Deus no/ier digit . E certo , fe 
mai fi tolga da i fudditi quello , qual 
vogliam dirlo o (limolo di cofcienza , 
o freno di Religione , non ha in tal 
•alo più il Principe, a cui fidare egli 
polfa ficuramente veruno di quegli im- 
pieghi, dalla cui retta amminiilrazione 
dipendono l’adempimento de’fuoi dove- 
ri , il decoro della fua Corte , e dello 
(lato la pubblica felicità . Concioftìachè 
chi noi ferve con quello fpirito inter- 
no di verità , propter confcicntiam ; fer- 
vir no’l polla altrimenti, che (limola- 
to a ciò fare da due patfioni , amen- 
due cieche, e infa? labili , la cupidigia 
d’avere, o l’ambizion di levarli (opra 
degli altri . 

Io voglio ben concedervi facilmente, 
che l’ onellà naturale mantenga affai 
di potere fui cuor degli uomini : maf- 
fimamente di quelli , che da Dio fùron 
dulinti per nafeimento . Ma dico nel 
tempo (leffo, e voi meco ne converre- 
te , che quella qual’ ella filli , onora- 
tezza , ower brama d’effer creduto 
dagli o 1 ni un onefto uomo : inc m 
tra nuu rade volte delle tcacazion di- 
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licate, al cui contrailo mal regge , fe 
follenuta non venga da rìfieffioni d’un 
ordine fuperiore a tutte le rifleffioni, 
che il mondo , e lo fplendor della na- 
ia ta fuggerifeono . Fiami permeffo il 
dtfeendere ad un dettaglio , il quale 
darà al mio penfiero tutto il fuo lu- 
me . Pub intervenir qualche volta , 
che per fervire al Sovrano con una 
rettitudine ai Satrapi difpiacevole, dob- 
biamo come Davidde , porre a non 
lieve pericolo l’avvanzamento noilro, 
c la nollra riputazione. Può interve- 
nir , che il tacere , o il dilfimulare i 
difordini più fatali fia per taluno una 
firada affai comperi Jiofa di farli in Cor- 
te de i validi pr rettori , e degli ami- 
ci, che giovino alla fua fortuna. Può 
intervenire , che prefent fi una oppor- 
tunità favorevole di avvantaggiare , e 
di crefcere i nollri affari , con tal de- 
ffrezza, e cautela , che non p (liana 
temerne le confeguenze , le quali fo- 
pravengono a quelli, che fon convinti 
di oprare con mala fede . Può inter- 
venire, che il palpare le inclinazioni, 
o l’adcfcare la cupidigia , di chi ha 
l’orecchio del Principe, ci apra la via 
ad una carica , per cui nè forze noi 
abbiamo , nè abilità . Quelle io do- 
mando f urtilfime tentazioni , a cui mal 
regge , e follienfi I’ onoratezza del fe- 
eolo più fcrupolola , fe da più alti 
principi ella non venga affillita , e rav- 
valorata . Poiché non è rara cofa , nè 
malagevole il ritrovar nelle Corti fer- 
vi fedeli, quandi noa forga a combat- 
terli nè l’ambizion , nè l’invidia, nè 
l’intereffe , nè verun altra paffione , 
fe ve n’ ha alcuna di quelle più forn i- 
dabile. Ma ritrovare chi duri nel fuo 
dovere , però vincendo ogni oltacolo, 
ed a qualunque Infinga chiudendo li 
cuore. Ma ritrovare chi ferva coltan- 
temente, quantunque vegga non edere 
il fu > fervigio nè conoiciuto , »è ac- 
cetto , nè compenfato . Ma ritrovare 
chi non fi Ufcia lèdurre dalle altrui 
brighe , nè fpaventar dalle macchine , 
le quali vede apprettarli alla fua rovi- 
Sa; Ma ritrovar chi anteponga il b.ioa 
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Digitized by Google 


NELLA PRIMA DOMENICA 


Ad Rora. 

13. tf. 
M.ath.4. 


Trov. 
10. 6 . 


S.' ad 
Tlieflàl 
4 . « 3 - 


fervigio del Principe alla grazia ftefla 
del Principe , e al làvor di lui ; ciò 
no ’1 faran nè pon farlo , fe non colo- 
ro, i quali fian perfuafì di quello ve- 
ro, che del fervigio predato ai Padron 
terreni dovranno renderne conto ad un 
Padrone più grande infinitamente : Pa- 
drone infinitamente potente , occulato 
e faggio : Padrone , a cui dee indriz 
zarfi , come a fine ultimo , la fervitu- 
de, che predali ai Dominanti, i qua- 
li l’autorità fua rapprefentano , e la 
fu a perfona : mmijiri enim Dei funt 
... Dominion Deum tuum adorali tj 
& illi foli fervies . La lealtà , e la 
fermezza in noi fpirata da quello di- 
vin principio fola può reggere all’ ur- 
to, a cui talor fiamo elpolli di facri- 
ficare il nodro utile al dover nofìro . 
Il qual principio divino fe dominale 
fui cuore de’ Cortigiani , non mai po- 
trebbe aver luogo quella querela , in 
cui alle volte i Sovrani coll retti fon 
di prorompere amaramente.- virum fi - 
delem quii invaniti . 

Ma trafmettiam , fe vi piace , che 
l’onellà naturale infónder polla negli 


animi tanto coraggio , onde trionfar 
pienamente di qualfivoglia fbrtidìma 
tentazione . Se queda onoratezza civi- 
le venilfe ad effere la fola regolatrice, 
e quali l’anima fola delle vollre ope- 
re , qual fervitù in quello cafo faria 
la voftra ì Sarebbe una fervitù genti- 
lefca, fervitù umana , politica , e per 
la vita avvenire di niun valore . Voi 
fervirede, a parlare con Paolo Appo- 
dolo : ficut & cauri , qui Jpem non 
habent ; ficcome a Principi loro fervo- 
no ancor gli Ateilli , che delle eterne 
mercedi non hanno fperanza alcuna , 
nè degli eterni gadigi verun timore . 
Mi fero un uomo di Corte , che dopo 
aver tollerate tante fatiche con fole 
mire mondane di conciliarli la grazia 
del fuo Sovrano , o di falire ad un 
podo lucrofo , e fplendido , li trova 
giunto all’edremo de’ giorni fuoi : c va- 
ie a dire a quel giorno, in cui giovar 
non gli polfono nè pretenfioni , nè ti- 
toli, nè preminenze. Allora è, che il 


Signore a lui farà amara interrogazio- 
ne : ubi funt dii tui , in quibus habuifli ve Deut. 
fiduciam ì Ove fon ora gl’ Iddìi , ne! !*• n- 
cui favore foltanto , e nelle cui ricom- 
penfe tutta mettedi vivendo la tua fi- - • 
ducia ? Se tu fervendo al tuo Princi- 
pe avedi avuto per fine di fervire me, 
le cui veci per mia deputazione tra 
gli uomini ei fodeneva -, e fe fervi to 
l' avedi a queda retta intenzione di 
fare il voler mio per 1 ’ Appodolo ma- 
nifedatoti : obedite demints camalibus 
... ut fervi C brilli facientes volunta- 
tem Dei: a me fi apparterrebbe di 
dartene il guiderdone ; ed ampio in- 
fatti , ed eterno te lo darei ,' come l’ho 
dato a tanti altri , che dalle Corti ter- 
rene fono fatiti a fruire nella mia reg- 
gia . Ma le tue mire ù furono unica- 
mente o di ottenere una carica , che 
d' nfra gli altri tuoi emoli ti didin- 
guefle, o di fondar folamente in mag- 
gior ludro , e fodanze la tua famiglia. 

RecepiJH mercedem tuam . Infelice , fe 
per mercedi sì vane , e sì tranlìtorie 
fàcefli tanti maneggi ; gulladi tante 
amarezze ; portalti tante fatiche ; ti 
maceradi con tante malinconie, ed af- 
fogai!! nel cuore tanti rifentimenti !. 

Affai più infelice , perchè nè quelle 
ottenedi , per cui lèrvivi ; nè predo me 
ti s’ è fatto merito alcuno , end’ io ti 
debba al prefente ricompenfare ! Ap- 
prendete adunque a fervire più dritta- 
mente , e con maggiore vantaggio del- 
le vollre anime. Vantaggio , che non 
potravvi effer tolto , nè dall’ invidia 
degli emoli nè da i rigori de’ vodri 
competitori : obedite domini s camalibus jbid. & 
...ut fervi Chrifii facientes voluntatem Ad. Co- 
Dei feientes , quod a Domino accipietis lon.3.14. 
retriòutionem . a 

Voi avete, o Reale Altezza e dalla 
nafeita vollra , e détp 6 vollre attinen- 
ze , e dalla vodra incredibile ben'^ni- 
tà , quanto può avervi in uìwHBÌ». 
merito grande , ed egregio a efler fer- 
vilo . Ma permettetemi il dirvelo con 
quella fincerità, , che richiede il mio 
minidero; non fono quefli que’ titoli, 
che più vi rendano degno di venerazio- , 
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ne , d’ oflequio , c tT una ferma ubbi- 
dienza non mai manchevole. Egli è il 
carattere cccelfo , che Dio v’ imprcfle 
nell’animo di fuo Minierò. Egli è la 
comunicazion del fupremo di lui do- 
minio, di cui vi refe partecipe, quan- 
do vi elefTe a Sovrano di quelli Stati. 
Eccovi ciò, che a parlare crilìianamen- 
te impone a Sudditi voflri una obbli- 
gazione inviolabile , e facroflanta di 
dare ancora la vita in fervigio votlro. 
Eccovi ciò , che follerà il fervigio lo- 
ro a meritare non lolo la vollra gra- 
zia , ma quella ancora di Dio , e le 
ceiefli immutabili di lui mercedi . Io 
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non faprei nè pregarvi, nè deaerarvi 
maggiore felicità , quanto che i voflri 
ValTaili vi fervan Tempre con quello 
principio vero , regolatore di tutte le 
loro azioni ; che a voi fervendo erti 
fervono veracemente a quel Dio , dal 
quale folo difeendono i Principati : non A j 

° Tito .j. De ut. 

tifi foli fervies. Per tal maniera il fer- «. 
vigio , che erti vi prellano , farà fede- 
le , collante , e tuttmlìeme meritorio 
di vita eterna ; come nel mio difeor- 
fo ho pretefo di dimollrare;. E così 
Ca- 
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Scriptum tjl . . . Dominum Deum tuum adcrabis , & illi foli ferviet . 

Matth. 4. IO. 

L precetto di adorar Dio; primo, «precipuo comandamento pref- 
e di fervirlo, e di amarlo lo di loro fi giace in una Comma, e 
Copra ogni coCa , avvegna- fatale dimenticanza . Affafcinate dal 
che fi domandi precetto Diavolo ingannatore , che mette loro 
Ccritto, fcriptum tfl\ nien- in veduta i molti beni terreni, diche 
, a parlare con pii» rigore, effe abbondano , e di maggior ne pro- 
tra i naturali precetti il principale dee mette , Col eh’ effe regger fi vogliano 
dirli , e il più ìndiCpenCabile . Precet- a modo Cuo : hac omnia libi dabo , fi Mittb. 
to , il quale ancor prima , che nelle cadens adoraveris me : in quelli Affano »• 

C etre Molaiche indiò fofle dall’ Ange- il cuore, e quelli degni effe giudicano 
> legislatore , era già (lato Ccolpito di tuttequante le loro Collicitudini . 
profondamente Copra le tavotc vive del Quindi è, o Signori , che gli uomini 
cuore umano . Imperciocché , effondo di condizione elevata o neh’ acquillo. 

Iddio il foto autore Cupremo dell’efler o nell’ufo di quelle cofe Cenfibili diffi- 
nollro : effóndo il nollro Padrone , ed pati , comunemente traCcorrono i loro 
il nollro Padre : effendo il Ben per giorni in una llrana indolenza di tut- 
fullanza , anzi il principio , e la Conte tociò , che fi chiama culto divino , ed 
di tutti i beni ; il lume della ragione affare della Calute. La cetra , il cera- 
ci moftra , che ad eflo Colo dobbiamo baio, il flauto , i conviti , il giuoco 
per conCeguen-za l’adorazione , l’amo- fanno la loro grandiflima occupazione : 
re, e la ferviti: Dominum Deum tuum nè a Dio mai penCan, nè alle opere, 
adorabity & illi foli fervies . Però il che da noi efìgge in protellazion del 
gran Padre dell’ Affrica Tertulliano Cupremo di lui dominio , e della nollra 
intitolò la nollra anima naturalmente immutabile ferviti.- cythara , & lyra, Ibi 
Crijliana r perciocché in quello precet- & tympanum , & tibia , & vinum in !• **» 
lo la perfezion comprendendoli del Cri- convìvi ts vefiris Cf opus Domini non 
flianefimo , la natura ftefla ci obbliga refpicitis. DiCordine lutruofò di cui per 
di conofcere , clie l’uomo non ha la eccitar ne’ voli ri animi il dovuto orro- 
mente , che per penfare a Dio Colo re , priegovi a fare (laflera due rifiefi- 

non ha il cuore , che per amare Dio (ioni , che la divifion formeranno del 
Colo ; non ha le forze, che per fervire mio difeorfo . Io dico , che quella vi- 
a Dio Colo ; non ha la vita , che per ta abitualmente condotta fecondo il ge- 
oprare, e pea vivere a Dio Colo.- di- nio dico , che quella indolenza in 
liges Dominum Deum tuum ex roto tuttociò, che appartiene dia Religione, 
corde- tuo , & ex tota anima tua , & ella cfler dee formidabile ad un Cri- 
ex omnibus viribus tuis , & ex omni diano ; primieramente per quello, ch’el- 
mente tua . Ma balla volgere il guardo la fuppone ; fecondamente per quello 
alla pii comune condotta delle perfone a che fuol condurre. Priego lo Spiri- 
agiate dei ben del Mondo, e per gra- to Santo, che le mie labbra purifichi, 
do, o per nafeita (ignorili, per rima- e i vortri cuori , acciocché io annunzi 
nere convinti evidentemente che quello con zelo- , voi con profitto afcoltiate 
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le verità , che vi verrò proponendo nella 
corrente Quarefima. Incominciamo. 

E per entrar di prefente nel mio ar- 
gomento: dico, che, quella indolenza 
fuppone illanguidita la Fede , e fpenta 
affatto nell’ anima la carità . Suppone 
illanguidita la Fede •• perciocché quan- 
do li dice nella Scrittura, che il giu- 
AdRom. vive di Fede ; jitjitts ... ex fide 
j. i 7 . vivit ; non vuol già dir (blamente , eh’ 
egli conferva in (e dello 1’ abito della 
Fede; ma sì vuol dir, ch’egli giudica 
fecondo i lumi infallibili delia Fede ; 
ma sì vuol dir , eh’ egli adopera giu- 
da i principi > e l e regole della Fe- 
de ; ma sì vuol dir , eh’ ei riceve 
da quella Fede una virtù fovrumana , 
onde trionfare del Mondo, e delle dol- 
ce lue madìme pervertitriei : bxc ejl 
1 . Joan vittoria, qua viridi munduni , Fides no- 
j. 4. Jtra . Or dacché un uom fi abbando- 
na ad una vita geniale , e voluttuo- 
fa , non è egli fegno evidente , che 
quefla Fede ha in lui perduta la for- 
za , e la direzione ? eh’ egli non più 
fi confiderà , ficcome un ofpite , il qual 
dagli agi , che ìncontranfi per la via , 
non mai fi lafcia incantare sì fatta- 
mente , che metta in dimenticanza la 
patria , per cui fofpira ? che i beni 
eterni del Cieio fanno s» poca impref- 
ficne fui cuor di lui , che eleggereb- 
be a buon patto di rinunciargli , fe 
qui eternare ei potede la fua dimo- 
ra ? che i defiderj carnali , come li 
chiama S. Pietro nelle fue lettere , 
egli non più gli rifguarda , come ni- 
». Peti, mici , che del continuo guerreggiano 
a. 11. contro lo fpirito : carnalta de filtrili , 
qux militati: adverfus animati 1 ; ma co- 
nte inclinazioni innocenti , che non 
farebbono nelia natura , fe contraddir 
fi doveffero inceffantemente , e non 
più rollo appagarle di ciò , che chie- 
dono i Quindi è , | che quando egli 
afcolta un Minidro Sacro , il qual 
parlando il linguaggio dell’ Evangelio , 
compiange 1’ infelicità d' un (India- 
no , che il fuo ripofo ritrova nelle 
Lue. e. ricchezze : va vobis divitibus , qui ha - 
*4* betis confolationem vejirain ! che mette 


la fua delizia nelle lautezze del vi- 
vere , e del banchettare : va vobis , 
qui faturati ejìis ; che de’ fuoi gior- 
ni ne forma un perpetuo intreccio di 
corteggiamenti , di vifite , di pafla- 
cempi : va vobis , qui ridetis ; che cer- 
ca d’ eder lodato , applaudito , adula- 
to nelle fue idee , e forfè ancor ne’ 
difordini più manifedi : vx cum berte- 
dixerint vobis ornnes honiines , vx ; pen- 
da di udire un idioma draniero , e 
barbaro , o le vifioni d’ un uomo , 
che ben dedo dal fonno vaneggia an- 
cora di quello , eh’ ha trafognato. 

Avviene qui per 1’ appunto , cio- 
chè intervenne agli Appoiioli , infer- 
mi ancor nella Fede , né adottrina- 
ti dal lume del Santo Spirito . Noi 
( difle loro una volta il Divin Mae- 
ilro ) noi fiam vicini di entrare in 
Gerufalemme , dove compire fi deb- 
bono finalmente fopra il Figliuolo dei- 
fi uomo gli antichi oracoli , che re- 
gidrati fi leggono predo i Profeti . 

Quivi ei farà confegnato alla podedà 
de’ Gentili ; farà da loro fchernito ; 
farà imbrattato di fputi ; farà ftrazia- 
to di afpridìme battiture , e dopo ciò Luc 
condannato a morir di Croce : ecce 5 ^ c ' **' 
afctnditnus J erofohmam , & confuma- 
buntur omnia , qux J cripta funi per Fro- 
pbeias de Filio bominis . Tradetur enim 
Gentibus , & illude tur , & fi igei labi- 
tur , & confpuetur , & pcf quatti flagel- 
laverint , onident e ioti . Poteva Crido 
efpor loro con più chiarezza la circo- 
danza , ed il modo della imminente 
acerbi dima fua Padione ? Parlato ave- 
va con termini i più nativi : aveva 
fvolta la ferie delie fue pene da tutte 
quelle figure , di che i Profeti fi ave- 
vano avviluppata . Niente non vi era 
d’ ofeuro nel fuo difeorfo ; niente dì 
ambiguo ; niente di efaggerato ; niente, 
che (ode rimoto dal comun fenfo , in 
cui dal volgo fi prendono le parole: <7- 
ludetur , fiagellabitur , confpuetur , occi- 
dent eum. Eppure? Eppure foggiunge 
di fubito fi Evangelida ; che niente in- 
tefer gli Appodoli di tuttociò : dice, * 
che cotedi vocaboli cotanto limpidi ad 
P 2 erti 
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«(fi parvero enigmi , di cui capir non 
Capevano i! lignificato : & ipft nihìl 
ibid. 39. borum intellcxirunt : & erat vtrbu mijhtd 
ab f condì tum ab eis : & non intcllìgcbant , 
qus dioebantur. Il fomigliante avvie- 
ne, o Signori, nel cafo noftro. Parlili 
pure a Criftiani abituati in un vivere 
diffipato , e amante Col di piacere , di 
converfazion , di fpettacoli , di oziofi- 
tà; parliti, dico, dell’ obbligo , che noi 
abbiamo di procurare , e di tendere 
alla perfezione : Parlili della neceffiti 
di vegliare fopra noi fielfi, alla vigilan- 
za aggiungendo orazioni affidue .• Par- 
lili del diìtacco dalle terrene grandez- 
ze curando fol di premetterci tefori in 
Cielo : Parlili della mortificazion delia 
carne , della annegazion di noi ftelfi , 
della moderazione del ludo , ormai ec- 
cedente in ognuno la condizione , per 
aver quindi, onde pafcere i poverelli, 
ed afciugare le lagrime dei creditori . 
Quello è un linguaggio .■ che ad elfi 
tanto più (ir ano rielce , quanto è più 
* chiaro : ipft nìhìl horum intelliguni . 
Dicafi lor , che la ttrada della falute 
non è cofperfa di refe, ma feminata di 
(pine : che tanto angufta è la porta del 
Paradifo , che per entrarvi egli è uo- 
po il depor l’ ingombro di tante frafche 
fenfibili, e tranfitorie : che deve ognu- 
no avviarvifi con quella Croce, la qual 
Matth. f, nomina fua , Cructm fuam , perchè 
* s a ciafcun fabbricata diverfamente fe- 
condo i varj doveri del proprio (lato, 
c forfè ancor più gravofa a chi è lo- 
cato in maggiore fublimità : che il con- 
tentar di foverchio l’anima propia , e 
il vezzeggiare il fuo corpo con tutti i 
lifcj, egli è un difpor l’una, e l’altro 
ad una eterna amarilfima tribulazione. 
Quelle verità sì palpabili , e sì mani- 
fede vens>on da loro afcoltate fenza ca- 
pirle : ejt vcrbum ijlud abfconditum ab 
eh . Stupifcono , che di tal guifa fi 
parli nelle adunanze di uomini fecola- 
ri . Credon , che fien quelli punti da 
ragionarli ne i chiottri , e tra i romi- 
ti , che danno nella folitudine : non in- 
telligunt , tjux dìcuntur . Aggiungafi , 
che Cefucrido quede me defi ni e predi- 
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cava non ai Difcepoli foli tratti in df- 
fparte , ma nelle Udienze compolle di 
Cittadini , di Nobili , di Plebei , di 
Donne vane, di Giovani , di Soldati, 
di gente dedita al traffico, e ai maneg- 
gi pubblici, come ad ognun neceffaria 
per la falute , dicebat . . . ad omnfs . ,3. 
Protedano di non intendere , come ri 
Vangelo collringa per egual modo , e 
imponga un giogo medefimo , e un pe- 
lo dello agli Anacoreti , che abitano 
nelle forede , e a Cortigiani , che vi- 
vono nel cuor del fecolo. Compatifco- 
no il Predicatore , come perfona idio- 
ta, che non conofce nè il Mondo, nè 
le fue leggi : mentre fon elfi in oppo- 
fito più compatibili ; imperciocché pro- 
fetando d’efler Criltiani , non fanno i 
primi elementi del Crillianefimo : e/i 
verbum ijlud abfcondìtum ab eit,& non 
intei liguri t , qux dìcuntur . Tanto egli 
è vero, o Signori, che queda vita in- 
dolente , e voluttuofa fuppone contene- 
brata quella celelte fapienza , la qual 
non pub in noi venire , fe non fé fol 
da una Fede fervente , e pratica : nte 
invenhur in terra fuaviter viventium . 

Oltre al fupporre fcemata , e illan- J° ' 1 * 
guidita la Fede , dico , che queda in- 
dolenza fuppone edinta del tutto la ca- 
rità . Il giudo , dice il Salmida , nel 
quale vive la grazia fantificante , è co- 1 ' *’ 
me un arbor piantato lungo 1’ inaffia- 
mento perenne d’una riviera, che alle 
dagionì opportune di fior fi vede , e 
di frutta , e fempre modra alle pro- 
ve , eh’ ei non è morto . Ma que- 
da divina grazia puolfi fupporre in un’ 
anima , che non dà fegno veruno di 
vita fpirituale , non mai mettendo nè 
fiori di divozione , nè frutto alcuno 
di opere virtuofe ?■ Djcìam più chia- 
ro : in un’anima , la quale ormai non 
ha fenfo , fuorfolamente per gli agì , 
e per le delizie ? in un’ anima , che 
non refpira , fe non amori profani , 
è galanterìa ? in un’ anidSà , die non 
penfa , fe non fe a più raffinare in 
ogni guifa d’ inutili divertimenti ì in 
tm’ anima , che non s’ occupa , fe non 
dei beni del Mondo , delle apparert- 
* <c < . xc del 
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ie del Mondo , delle vanità del Mon- 
do ; fi puf» tuppor , che vi lìa quello 
fpirito di adozione , il quale , al dir 
di Paolo , interiormente ci fpinge a 
mandar voti , e preghiere al celefle 
Padre ? Non già , ripiglia I’ Appo- 
rtalo , nò certamente . Poiché chi è 
figlio di Dio , cammina le vie di 
Dio , cerca il piacere di Dio , s-’ im- 
piega in opere buone , e gloriole a 
ad Rom. Dio : jvcumq* . /pirit* Dei agun- 

8. 14. tur » " J unt P 1 ' 1 Dti - Io vi concedo, 
o Signori , che quello fpirito , dante 
la nollra fiacchezza , e i quotidiani di- 
fètti , ne’ quali cadono ancora T ani- 
me fante, ne’ giudi del fi talvolta s’ in- 
tepidire . Omettono per alcun tempo 
gli ufati loro eferciz; di religione : fi 
danno in alcuni giorni all’ allegria del 
convivere , e del converfare : rallenta- 
no incautamente un poco troppo la bri- 
glia alle lor palfioni: illanguidifcono in 
l'omma sì fattamente r che decaduti erti 
pajono da quello fpirito di carità abi- 
tuale, che prima avevano . Ma che non 
fia quello fpirito del tutto ellinto : che 
duri in erti eziandio , fe non 1’ ardore, 
la fothnza almen della grazia ramifi- 
cante ; il mollrano le occafioni , in cui 
ralluminafi , e torna al fervor primie- 
ro . Quei fuoco (acro fepolto da Gere- 
mia , allorché il popol fu tratto dati' 
ergogliofo Nabucco in ifchiavitu dine , 
diffotterrato al ritorno degli Ifracliti 
fiotto 1 ’ Impero pacifico del Re Ciro , 
parea , a vederlo , cambiato in un’ ac- 
qua cralfa , nè non avente in fe (leda 
1 Mat. ealor veruno : non inaenerunt ignei» ,/ed 
%. 10. ttquam rraffam . Ma fotta di un appa- 
renza si oppolìa alla natura del -fuo- 
co, ei confervava la prirtina fua virtù. 
Perciocché appena percoflò dal Solar 
raggio , fi fprigionò,fi riactcfe, fi le- 
vò in fiamma , con maraviglia del po- 
ibiii.n. P°*° Spettatore : Ut tempus affliti , quo 
fot refuifit , qui prius erat in nubilo , 
acce»] us e/l ignis magnus . Un uomo, 
in cui è intiepidita , ma non perdura 
la grazia faotifìcanrc , a certi giorni 
dell’ anno più facroffanti , che ci ram- 
mcntan le iraprefe più lutninofc del ve- 
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ro Sol di giudizi» CrifloGesù novel- 
lamente s’ infiamma all’ ufo de’ Sacra- 
menti , all’Orazione , alla fuga degli 
fpettacoli , e all’efercizio interrotto del- 
le virtù r fot refuljit , & ignis accen- 
fus e/l . Ma quello Sole divino rifplen- 
de indarno fu gli indolenti mondani , 
de’ quali io parlo . Ricorran pure le 
annue folennirà a ricordare i millerj 
piè venerabili . Vengano i tempi più 
santi , ed eccitanti i Cattolici al rac- 
coglimento, al fervore, e alla divozio- 
ne . Coìloro niente fi Scuotono dal lor 
letargo . Per elfi tutti fon tempi per 
egual modo di ricreazione , di crepola, 
di follazzo . Niente non vale a dilior- 
H dalla condotta .ordinaria del viver 
loro; niente a dellar ne’ lor cuori pen- 
fier verun di falute, e di religione. E 
potrem creder , che in e(Tr vi fia fein- 
tilla di grazia fantificante? Potrem pen- 
far, che in coiloro ella non fia affatto 
eilinta per lo peccato 

E qual neccato ; direte , v’ ha in que- 
lla vita sì languida , e sì indolente ! 

Mille peccati , io rifpondo, mille pec- 
cati di malignità, di doppiezza, d’in- 
temperanza, di mormorazione , di Man- 
dalo, d’inverecondia, di attacco difor- 
dinato agli onori , aHc ricchezze , ai 
puntigli , alle mondane amicizie , e pe- 
ricolofe , ch’erti non giungono a feor- 
gere per mortali : Sapete per qual ca- 
gione ? Perchè volontariamente dimo- 
rano in uno (lato, che toglie all’anima 
i mezzi , onde conofcer fe lleffa , i pen- 
fier fuoi , le fue mire , le fue intenzio- 
ni , a qual fia il grado , a cui arriva- 
no i fenfual movimenti deli’ appetito , 
fe ad effer fol deviamento , o trafgref- 
fione gravifsima della legge . E poi 1 ’ 
accidia medefima t e vale a dire il 
difgullo deliberato , che li conduce ad 
omettere abitualmente tutte le coftu- 
manze dicevoli ad un Criltiano , ed 
a menare una vita , dirò' così , na- 
turale , e fecondo i fenfi , non è un 
peccato mortale , anzi una fonte ab- D xi ldir . 
bondevole di peccati ? Sì certamente , ^ 
ripiglia il Dottor Angelico •• tri/litia ?J . 
de ùno fpititugli , . . fecundum gt- 
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nus fuum , tji peccatimi mortale . Dal 
che vedete , quanto ebbi ragion di di- 
re , che f indolenza , e il languori, 
di cui vi parlo , efler non può per 
un anima più fùneilo ; fe non fe in 
quanto , oltre al male , eh’ egli fup- 
pone , affai peggiore fi è quello , do- 
ve conduce . 

Sono al fecondo punto , e l'accen- 
no con brevità . Conduce infenfibil- 
jncnte i* uomo ajl’ impenitenza . Infen- 
fìb: finente , io ripiglio: perciocché do- 
po aver corfi tutti i fuoi giorni in 
una fpenfieratezza continua di fe , di 
Dio, della legge, de’ Sacramenti , ar- 
riva in fine alla morte con la cofeien- 
za gravata di tante colpe, a cui nep- 
pur egli penfa , perciocché ignora di 
eflerne contaminato , Ho .detto male , 
eh’ ei le ignora : doveva dir, ch’egli 
eleegefi d v ignorare per non accrefcere 
forìe la malatìa con l’ inquietudine 
amara , che reccherebbegli la diligente 
difamina dell’età andata. Doveva dir, 
che le ignora colpevolmente: percioc- 
ché avvezzo a curare folo del corpo, 
né non avendo altre idee , che di in- 
terelfi domeftici , e temporali ; al cor- 
po lludia di porgere alieggiamento, e 
tutto s'occupa al fedo della fua cafa. 
Doveva dir , che le ignora tremenda- 
mente : poiché per pena giulìilfima di 
non .averlo voluto, quando il poteva, 
perde il poter riconofcerle , quando il 
vorrebbe. Ma il non poterle conofce- 
re , fa forfè , ch’egli non le abbia? 
Ma il non faper, ch’egli trovali pri- 
vo non fiane veracemente? Ma il non 
fentir di morjrfene impenitente , fa , 
eh' ei non muoja realmente nel fuo 
peccato ? O Dio dell’ anima mia ! fe 
quelli peccati occulti ncn foflero debi- 
ti veri da noi contratti , debiti di 
eterna condannazione, il Santo, e pe- 
nitente Re David non fi farebbe per 
efsi cotanto afflitto , nè fparfe avrìa 
tante lagrime , nè porte a voi tante 
fuppliche per eflerne purificato : ab 
Pfal.18, occulta meis munda me . Se il non 
13. avere rimorfo di colpa alcuna baflaffe 
a renderci giudi dinanzi a voi , non 


PRIMA DOMENICA 

avrìa detto i’ Apporto lo delle Genti» 
eh’ egli era incerto , e dubbiofo fopra 
il fuo dato ; mhil . , . mihi confcius »• Cor. 
fum ; fed non in hoc juflificatus Jfum . 44 - 
Aggiungali , che il Mondano arri- 
va al termine oliremo con quella flef- 
fa indolenza di Dio, e dell’ anima , óp 
cui pafsò tutti i giorni del viver firn, 
c vuoili dir, che vi arriva con la di- 
fpofizion la più profsima all’ impeni- 
tenza . Imperciocché io vi domando, 
s’ egli è credibile , che avendo fempre 
polpollo r affare delia falute ad ogni 
affare più frivolo ; e più puerile , fia 
per formarfene allora 1’ unica fua oc- 
cupazione , ed il fuo penderò ì Che 
non avendo mai udito a parlar di Dio, 
fe non fe folo con noja , e con deri- 
lione , fia per amar in quel punto 
quelli difeorfi , e per fentirne piacere, 
c compungimento ì Che avendo fem- 
pre naufeato ; ficcome un pane ftuc- 
chevole, il pan degli Angeli , fia per 
ricevere alloca con difpobzione : e con 
frutto il divin Viatico? Saprà egli al- 
lora velìire , e trattar quelle armi di 
fede , di contrizion , di fperanza , di 
amor di Dio, che di necessità fon ri- 
chiede nell’ afpra lotta , s’ egli ncn 
mai n’ ebbe l’ ufo , qualora ville ? Il 
Sacerdote chiamato dal religiofò ritiro 
della fua cella , forfè a vegghiare le 
notti con gran difagio , per lunghe 
pruove accorgendoli evidentemente, che 
tutto ciò , che fi adopera intorno ad 
effo di Sacramentali, e di Sacramenti 
tutto è una mera crterìorità inganna- 
trice de i circollanti, fenza nè fondo, 
nè fpirito di Religione non dovria 
dire a cortui ( e o quante volte il di- 
rebbe , s’ egli fpiegar fi poteffe con li- 
bertà! ) non dovria dire a cortui ciò, 
che già diffe a Saule l’ombra di Sa- R eg . 
muello, quare inquittajh me .. . cum 28. ij. 
Dominus Ttcefferìt 

Ma conchiùdiamo quello ragiona- 
mento col fenfatifsimo avvifo di San 
Bafilio : fufeipiamus tandem alienando 
animarum nojirarum curam . Saffi , o 
Mondani, vi badi l’aver finor vaneg- 
giato dietro i piaceri, e i tradurti in- 
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degni affatto di un anima unicamnte 
creata per beni eterni . Scuotete quel- 
la indolenza , che avuta avete in ad- 
dietro intorno al mafsimo affare , per 
cui vivete . Dopo tanti anni perduti 
fervendo al Mondo, e alle paffion fen- 
dali del vodro cuore, cominciate og- 
gi a (limare , e a praticare le cofe 
fpettanti a Dio , al culto fuo, al Tuo 
fervigio , alla gloria fua : Dominimi 
Deum tuum adorabit , & illi foli fer- 
vie*. Ciò da voi chiede, o Cridiani , 
cotedo tempo , che tempo è detto ac- 
cettevole., e di falute . Mentre tante 
anime buone , non clauftrali fol tan- 
to , ma fecolari eziandio , durante il 
facro digiuno Quarefimale , bandiro- 
no da fe medefime i piò innocenti pia- 
ceri ; prolungano le orazioni ; accrefco- 
no le limofine ; fi danno al raccogli- 
mento , c mortificano le loro carni -, 
voi feguitar pur vorrete nella mollez- 
za , nel gioco , negli fpettacoli , nella 
profanazione di giorni sì facrofanti ? 
A ciò vi invita la Chiefa , che per 
dettare il fuo fpofo a mifericordia , e 
i traviati fuoi figli alla penitenza, po- 
di gli abiti ufati , fi- vede a lutto , e 


ricoperta di cenere , e di cilicio , mu- 
ta in fofpiri i fuoi cantici pregando 
da Dio perdono ; pire e , Domine , por- Ecelefl 
ce populo tua : e noi chiamando fòlle- ^"' eT 4 ' 
cita tra le fue braccia ; convertimini 
ad me in foto corde veftro , in jejunio , 

& fletti. Ciò da voi efiege per ulti- 
mo la pia intenzione de’ Nodri Reai 
Sovrani , che non contenti di avere 
con la parola di Dio nella lor Corte 
introdotto un mezzo tanto efficace per * 
la vofira fantificazione , a profittarne 
vi (limolano col loro efempio - ;' Voi lo 
vedete, voi defli , con quale dudio 1’ 
afcoltano , e con qual pietà ; non co- 
me voce d’ un uomo , ma come voce , 
e linguaggio di Dio medefimo . Vede- 
te dall’attenzione, e modedia de’ loro 
volti, quali effe fieno le fante di fpofi- 
zioni interiori de i loro cuori. Vede- 
te , che quedo feme divino fparfo fu 
le lor anime cade in terren benedetto, 
onde fperarfene un frutto centuplica- 
to. Iddio non voglia, o Signori, che 
il loro efempio, fe non vi ferve a fa- 
iute , fervir un giorno vi debba * 
condannazione » 
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» >■ , k i. t* . «!f ' ... I 

VoLumus a te figntim ridere. Matth'. n.yig. ' 

• Jt i ■* 

Omanda non v ebbe mai t« il mondo: quifqtas adirne prodìgi», 

C dice Giovanni Grifofto- «» crede? , inquini ; magnum ipfe pre- 
mo ) domanda non v’eb- digiu m «fi , qui mundo «redente rum 

be mai pib Ara vagante di credit . Suggello è quello , il fopete , 

qpetta , che al Redcnt^e più che in ogni altro , nel fecol no- 
tanno oggi gli Ebrei protervi: volwnus Uro a trattare neceflariflimo. Ma per- 
a te fonimi vidtre. Lafctamo (lare per thè il fa rio' con tutta la fua eftenfìo- 
ora , che fe bramavan , che Crifto fi ne , richiederebbe un difcorfo , quale 
«fercitafie per Ipro iraftullamento in l’ anguille del tempo non mel’ permet- 
operazioni a vedere maravigliofe, ufar tono; io mi riftringo fi a fiera a confi- 
dovevan con efio quegli atti di corte-, detare un uomo , che digredendo un 
sìa , che ufar fi foglioco ancora co’ articolo tra tutti gli altri il più faci- 
pubblici giocolieri; e non venirgli al- le,. e il più nativo; sfrenatamente ab- 
la vita, con una inchieda sì franca, e baadonafi alle maggiori, e più laide 
sì ardimentofjf erapo ciechi peravven-, abhominazicni . Coftui, a parlar pro- 
tura i ribaldi, che non vedeflero tur- piamente , fi. è il libertino .■ e coftui 
to giorno , dóve guarire un lunatico; prendo a convincere fulla fiolidità del 
dove fanarfi un, idropico ; dove ri? zar- fuo errore, e filila temerità del fuo 
fi uno florpio ; e dóve forge re un mor- vivere (co fi untato . 
to dal Cataletto f Se , cerne abbiam Artieoi facile a credere, percjiì non 
nel Vangelo , lungo le lìrade più ce- fol dalla fede , ma rivelato dal lume 

k-bri di Gerofolima fi difponevan gl’ della ragione, quello io domando, che 

infermi d’ogni maniera , con cui il infegn* dopo la vita prefente doverne 
Benedetto Signore oltrepaffando dona- un altra fuccedere perennemente dure- 
Luc. i. va la fanità: virtus de ilio extbat , & vole, ed immortale. Articolo, che al 
tf. fanebat cmnes : qual bizzarìa è mai /acro fonte venne da noi profetato 

cotefta di chieder nuovi .miracoli pep con T altrui lingua ; e che riprofeffa- 

convertirfi? Qui poji tot, torti eque fi- to poi venne per noi «nedefimi , giun- 

Hom.io. gn* • - • dicere eudent : velumus tt te ti che fummo i. diftioguere tra il be- 
ni (oc. jienum videre , . . pcttrit ne quidquam gè , c il male ; credo vitam teternam . 

c,t - Jiclidiut ijiis inventri > SÌ, a (colta tori, Contra di qucRo rivoltali il libertino; 

più ftolido dee dirli , chi dopo tanti e a fomiglian» degli empi da Saio- 
miracoli, onde da Dio in tanti fecol i mone defedati ne’fiioi Proverbi .• di 
fur confermati gli articoli di nofira niente ( dice ancod^egli ) di niente 

fede ; novelle pruove ricerca per cat- fummo creati , e tra non molto nel 

tivar T intelletto alla lor credenza, niente farem r, torno. Lo ferito, che 
Ecco, ripiglia Agoftino , eccovi in ci avviva, è come il fiato, che ufcen- 
quedo medefimo un gran prodigio : do delle narici in un con Tafia con- 
ma un prodigio d’ odinazione ; ma un fondefi, e fi difperde. Di quanti par- ,, 
prodigio di accecamento; ma un pno- tiron già dalla terra, chi tornì) adar- 
digio di punizione divina fpaventofifiì- ci novelle d’un altro mondo; e a rac- 
nia : Un uomo , il quale non crede contarci il fift'enft di que’ fognati , cd 
ciò, che fi crede, e fi afferma da tur- incogniti abitatori ] Godiamo adun- 
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que , godiamo, finché abbiam tempo; 
e a genio nottro abufiamo delle" crea- 
ture ; che in quello feto confitte , e 
quella è tutta la noftra felicità.* veni- 
s j te "?°> venite , & fruamnr bonis , qux 

6. , ' /*** » & ut amar creatura bxc cji 

pars nojlra ,.<& hxc ejt focs. Così di- 
fcorre egli appunto : e da un errore 
palpabile d’ intelletto a cader viene per 
fequito volontario in un totale dilor- 
dine di volontà : e col dilordin del 
cuore viappiìi rafforza l’inganno della 
fua mente; fecondo il detto verilfimo 
del Salmifta : in circuitu impii ambu- 
lant. 

A non entrare , o Signori, in una 
Uretra , e formale confurazioue , Iblo 
Romando a collui : Non vi terrei te voi 
inquieto Alila condotta ordinaria del 
viver vortro? Non vi torrette obbliga- 
to di regolarla colle leggi della Cri- 
ttiana Evangelica probità ; fe voi fa- 
patte di certo effervi dopo la morte 
un baratro fempiterno , dove tormen- 
tati coloro, i quali menan la vita, che 
voi menate? Per quanto un fia Liber- 
tino io debbo crederlo in quella difpo- 
fizione ; e il giudicarne altrimentc fa- 
rla un fupporre, che in etto , non, lo- 
Jo manchi la fède , ma che fia fpento 
ogni fenfo d’ umanità . Imperciocché fe 
il fapere , che la giuttizia de’- Principi 
tten preparate le carceri , e le manaje 
contra i violator della pubblica felici- 
tà , batta a far si , ch’egli infreni i 
più vementi trafporti delle palfioni ; 
con molto più di ragione ballar dov- 
rebbe il pervaderli , che Dio’ ha de- 
ttinati in un inferno fupplicj eterni , 
onde ttraziare le anime peccatrici , Or 
io mi fervo contr’effo ; o, a dir più 
vero , mi fervo per fua falvezza, di 
quella difpofizione medefima , in cui 
mi giova di crederlo a non fupporlo 
del tutto difumanato : e formo due 
fempliciflìme propofizi^ni , che in fe 
qomprendon la forza .del mio penfiero. 
Negar non pub il Libertino, cheque- 
fio arcic lo dell’ immurtdlità dello fpi- 
rito, e delle pene, e de ipremj dell’ 
altra vira, non fia opinion per Ionie- 
Rojji Difiorft. 


H9 


no molto probabile : prima propofizio- 
ne. Porta una tale innegabile probabi- 
lità , egli è una fomma imprudenza il 
porfi a rifehio di andarfene eternamen- 
te dannato per isbramare le voglie d' 
una paifione , di cui fon più le ama- 
rezze , che i godimenti : Seconda pro- 
pofizione . Veniam di grazia Volgen- 
dole con brevità . 


non 


Quantunque gli empj fi ortinino di 
m credere quello, che 


, , che noi crediamo 

effer dogma ai nortra fede : quantun- 
que. a ^ en ^ n0 tenebre, onde accecarli 
ogni giorno via maggiormente : quan- 
tunque traggan da parte l’ anime l'em- 
piici , e per indurle pian piano ad ef- 
fer compiici anch’erte de i lor delit- 
ti ; rechin folfifmi , e motteggi a per- 
vader , che i gartighi d’ un’ altra vita 
fono finzione fpacciate dalla politica 
per contener le nazioni «on quello fre- 
no di credula Religione ; furtìtteran 
fempre mai , non dico le autorità ir- 
refragabili della Scrittura; non dico Ih 
tettimonianze concordi de’ fanti Padri, 
anco a giudizio del mondo ingegno!! , 
e dotti j' .jnon dico la tradizione collan- 
te di tutti i tempi, d’età in età tra- 
mandata fino a dì noilri ; dico le pruo- 
ve fortiflìme, con cui i pagani mede- 
fimi han fottenuta , e difefa tal veri- 
tà; e la conofcenza che ha l’anima di 
fe fteffa .* conofcenza da Tertulliano 
chiamata naturalmente criftiana : tejli- 
monium anima naturaliter chrijiianx. 
Ad ifnervare, e a diflruggere sì fatte 
pruove , e per parlar con Paolo a dif- 
fipar quella nube di tellimonj ; ci con- 
verrebbe, Afcoltanti , che i Libertini 
poteffero per la lor parte allegare, o 
un fentimento di popoli politi, e col- 
ti più univerfale, più flaoile, più du- 
revole; o delle ragioni in oppofito af- 
fai più fode , anzi delle dimoilrazioni 
eviflenri , ed indubitate : imperciocché 
in altro modo non fi pub togliere la 
probabilità radicata d’ una opinione, 
ma quali fono i motivi , fu cui elfi 
fondan la loro incredulità ? Appellerai 
alla conofcenza più int.aia, la qual di 
loro voi avete., e delle mattarne fpar- 
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fe ne’ converfevoli loro ragionamenti . 

La fondano Copra una mifera vanità di 
non apparire di fpirito si codardo, che 
fpa ventar fi lafci dalle fantafime . La 
fondan fui folle orgoglio d’ erter credu- 
i ' ti perline di acuto ingegno , che a 
veder giungon , dove altri giammai non 
vide . La fondan fopra i fittemi di 
alcuni autori, a cui ferirti io non mai 
volgo lo fguardo , che ngn mi fenta 
compungere di crilhana , e di tenera 
c mpalltone : perciocché veggo in co- 
ftoro rinnovellato , ciò che de’ Greci 
Filofofi ditte San Paolo: evanutrunt in 
ad Rom . cogitationibus fuis , & obfistratum ejl 
>• *i. infipiens cor corum . Miferi! eh’ effondo 
flati forniti di fublimittimo, ed ottimo 
intendimento, onde conofcer potevano 
la verità ; incambio di ben fervirfi 
de’ naturali lor lumi a glorificare quel 
Dio, da cui gli avevan ricevuti -, e a 
ricercare con eflì la vera Chiefa ; fuor 
del cui grembo eran nati per lor dif- 
grazia , o veramente foggiti per lor 
malizia : tutto per lo contrario abufa- 
• fonne a confumare , ed a compiere la 
loro riprovazione : t um coqnovijfent 

ibid. Deum , non ficut Deum glori fitaverunt. 
Hanno pretefo Caperne più di Dio 
fletto : fon .sì invaniti alle loro fpecu- 
iazioni : e per parer tra gli uomini 
gran Filofofi , fono dinanzi a Dio di- 
venuti grandi ignoranti , evanutrunt in 
cogitationibus fuis .... dicent es fe ef- 
fe fapientes, fluiti fatti flint. Percioc- 
ché Iddio per gatligo del loro orgo- 
glio gii ha abbandonati alle tenebre , 
e alla cecità : ed ha permetto , che 
muoiano in quel inganno , in cui fe- 
polte eflì avevano le verità , le verità 
le più chiare , e le più native : pro- 
pter quid tradidit illos Deus in dtfl- 
jbid.14. deria cordis torum . . . qui_ commuta- 
vcrttnt veritatem Dei in mcndaciym . 
Autori, nelli cui fcritti ( riflette Sant’ 
Agoftino ) , egli è un occulto giudi- 
zio , ed una giulh vendetta di Dio 
sdegnato , che i Libertini fi avvenga- 
no , e che li leggano prendendo quivi, 
occafione di fempre più inebbriarfi di 
quegli errori , a cui Ji porta il lor 




cuore già pervertito : fit occulto Dei 
judicio , ut cupidi malarum rerum tta- 
dantur illtidcndi , decipitndi ... 

illudentibus e«s , & ' dectpientibus prx- 
varicatoribus . 

Errori dilli , e il ripeto , a cui li 
porta il lor cuore già per\*rcito. Poi- 
ché mettiamo alla fine nella fua luce 

S aetto fecreto mifiero d iniquità , e 
Scopriamo i principi fondamentali di 
tutto quanto il filìema de ["^Libertini . 
Quando fu mai, che efettoro incomin- 
ciarono a vacillare fu l’efilìenza de’ 
mali , e de’ beni eterni ? Non fu già 
allora , che fchivi d’ ogni laidezza i 
dì traevano, e gli anni fatto 1 illumi- 
nazione benefica del divin volto : per- 
ciocché allor f innocenza del loro vi- 
vere forvia di guardia , e di feudo al- 
la lor fede. Nè pur fu allor, che fe- 
doni dalle lufinghe del fenfo le prime 
labbra apprettarono al calice di Babi- 
lonia : perciocché ancora nel mezzo 
delle lor colpe i. fier rimorfi fentivano 
della cofcienza , ed il timor delle pe- 
ne , e dei giudici tremendi di D:o ol- 
traggiato • Fu foto allora , che rotte 
furiofaroente le redini all' appetito , e 
ogni efercizio difmeflo .di Religione, 
■ ncn v'era prato, o giardini) , per cui 
li traefle a follano la lor paflione : 
nullum -fratum flt , quod non pcrtran- 
feat luxuria ntrflra . Allora tu , che ac- 
cecaronfi Tenia fa pere il perché , e a 
poco a poco ollinaronfi contro un ar- 
ticolo , il qual riufeiva importuno alia 
lor condotta. Allora fu, che per cal- 
mare i rimproveri d’una cofcienziagi- 
tata, ed agitatrice , a fomiglianza de 
i vecchi affol'itori iniauilfimi di Sufan- 
na la cognizione perdettero di le me- 
defimi , e gli occhi fletti itrapparonfi 
dell’intelletto per non vedere nè in- 
ferno , nè Paradifo : everterunt fenfum 
fuum , & deelinaveruut oculos fuos., ut 
novum viclcrent ctclum . Non dican 
dunque , che fontono di tal maniera, 
perciocché fatti più dotti giudicano 
delle cofe fenza le prevenzion dell in- 
fanzia , e fenza i pregiudicj contratti 
per una timida , e credula educazio- 
r ne. 
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ne . Dican piuttotto , che fentono per 
tal maniera , perchè la tenebrofa paf- 
fione ha tolto loro quali ogni lume d’ 
intendimento : dtcentes fe effe fapien- 
tes , fluiti faRi funi. Dicano, che co- 
sì fentono per poter etter malvaggi 
fenza inquietudine . Dicano, che così 
fentono , perciocché imrnerfi nel fondo 
delle lafcivie giudicano delle cofe, fe- 
condo i fuggerimenti d’ un’ anima già 
divenuta carnale , ed animalefca: tjvz- 
Matth. didit illos Deus in defideria cordi s eo- 
li. jy. rum ... ut contumeliis offici a ut cor- 
posa fua in fernet ip/is , qui commutavc- 
runt veritatem Dei in mendaciitm . 
Quindi è , Udi.tor , che gli odierni 
Giudei protervi chiamati furon da 
Crilìo gente malvagia , ed incredula : 
per dinotar, che a difcredere la veri- 
tà tramandata dagli avi loro , tratti 
gli avea non la forza delle ragióni, 
ma la violenza (óltanto del mal cotu- 
rni : generatto mala *, & adultera fi- 
gnum querit . Ma non daranno gl’ in- 
creduli fegno veruno per dimolìrar la 
faldezza di quello articolo, fe non fe 
furie quel folo, che non vorrebbono: 
cioè la perfunfbn , che in lor dedali 
ad ora ad ora dell’ efiftenza de’ mali , 
e de’premj eterni. Sono malgrado lo- 
ro corretti, fe non di pronunciar con 
la lingua , di confettar nel fecreto de 
i loro cuori ^ che fe non hanno cer- 
tezza della durazione infinita delle lor 
anime, e delia dannazione infinita di 
. chi mal vive , ne hanno una nciofa , 
e innegabile probabilità. 

Ciò preluppotto io mi avvanzo alla 
propofzmne feconda del mio d fcorfo ? 
e ripiglio , ch’egli è una fomma im- 
prudenza, anzi una vera, e apertittìma 
temerità il vivere penai maniera , co- 
me fe foffero certi , che debba 1* anima 
un giorno dalle rovine del corpo Te- 
ttare opprefla . Imperciocché che non 
puote fui noftro fpirito la probabilità, 
e molte volte l’apprenfion fola d’una 
• \ imminente graviffima malattìa? A quan- 
ti divertimenti non rinunziamo di Cu- 
bito per evitarla? Quante cautele non 
ufanfi ? Quanti riferbi ? Che fe talun 
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fatto accorto del fuo pericolo ardita- 
mente il difprezzi per procacciarci un 
vanittìmo piacer da nulla , non io (li- 
miamo noi folle , ed inconfìderato ? E 
pur quand’anco eleggeffe faputamentc 
di foggettarfi a una lunga , e lunga- 
mente penofa infermità piutcotto , che 
rinupziare al minimo de’ fuoi foltazzi 
vi avrebbe pur proporzione tra il ma- 
le eletto, e il piacere da lui guiìato : 
conciofliachè l’uno, e l’altro fien tem- 
porali. Ma qual vi ha mai proporzio- 
ne tra pochi anni , e tra fecoli iater- 
minabili ? Tra ciò , che dee 'tollerarli 
fu quella terra per dinegare alla car- 
ne i fuoi defiderj ; e ciò che dee tol- 
lerarli giù nell’ inferno , fe compiacen- 
done le voglie infane , in quell’ abiflb 
fi venga a precipitare ? Il foggettacyi 
alle leggi dell-’ Evangelio , e l’abbando- 
nare un obbietto peccaminofo vi co- 
tterebbe egli piò, di quel che cotti ad 
un* Soldato per ubbidire al fuo Princi- 
pe , il porre tutte in non cale le care 
cofe , e il girfene in paefi ellrarci a 
fottenervi i pericoli della gu.-rra ? II 
darvi ad un tenore di vita p^ò regala- 
ta abbrevierebbe per avventura i vottri 
anni ; o recherebbe fvantaggio a tem- 
porali vottri interetti , ed ai vottri m- 
pieghi ? Richiede Iddio da fuoi fervi 
iò amari giorni di que’ , ch’efiggano 
a i Libertini gli amori , gli odi , le 
invidie , le gelosìe? Ma fia il piacer, 
ch’etti traggono da i loro vizj lìa pia- 
cqf fcevcro , e 1 bero d’ ogni molettia . 
Quanta farà finalmente la fua durata 7 
Per alcun forfè piò corta dell* anno 
andante : per tutti niente piò lunga 
della lor vita . Laddove i mali , a cui 
arrifchianfi , così vivendo, c fono (òpra 
ogni credere tormentofi ; e fono fenza 
alcun limite fempiterni . 

' Stringiamo adunque il difeorfo , e 
diciam così. S’cgli tfbn v’è, come gli 
empi fi perfuadono, una' eternità, che 
ci afpetta dopo la morte } che perde 
un Uomo col vivere crilìianamente ? 
Perde de i fozzi diletti , che pofluno 
per lui fupplirfi con. altri molti onc- 
flittìmi divertimenti . Ma s’ ella v’ è , 
Q a co- 
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come infegna la Santa Fede , e come 
tanti argomenti ce ne convincono ; c 
come gli empi medefimi coftretti fon 
di concederlo per probabile ; chi pub 
agguagliare a parole gli orrendi firazj 
«he a fofTrir hanno per fecoli intermi- 
nabili ? Ed acciocché comprendiate 
d'enfibilmente tutta la forca di quello 
ragionamento , tornate al vollro pen- 
derò, cib che vedeile voi forfè più di 
una volta . Vedete , dico , il cadavero 
d’ un fervorofo Cattolico, e di un Li- 
bertino . Se vera è 1* opinione del Li- 
bertino; giù fon uguali amendue : im- 
perciocché le lor anime ridotte al nien- 
te , né P uno ha più fenfo alcuno de’ 
fuoi travagli , né l’altro ha più con- 
forto da i fuoi piaceri! Nè 1’ uno pub 
fentir doglia d’ eflerfi mortificato vi- 
vendo fenza alcun frutto < nè l’ altro 
fentir diletto d’ aver almeno goduto 
qualora vifTe . Ma fe il Cattolico è 
quegli , che P indovina ? L’anima f«a 
glonofa volando al Cielo entrerà qui- 
vi at poflelTò di tutti i beni , puri be- 
ai , eterni : e P anima del Libertino 
racchiufa.in un fiero erganolo divam- 
perà difperata tra fiamme atroci . Or 
non è ella incredibile Temerità per co- 
sì brievi Sollazzi efporfi a mali infini- 
ti ; quand’ anche voglia concederli , che 
quelli mali fien fidamente probabili ad 
avvenire? Ahi! Sventurata quell' ani- 
ma , che avendo a forza d’ un vivere 
licenziofo debilitata la fede di quell’ 
abilfo , in elio al fine precipita ; e da 
una vita gioconda di poco tempo ca- 
duta trovali in una di tante pene ri- 
piena , che non han termine ! Allora 
è-, che la mifera co’ Pentimenti di Se- 
mel, incredulo difprezzator della mor- 
te da Salomone minacciatagli , fe trasgre- 
dito egli avelie il reai divieto : aimè 
infelice ( dirà ancor ella ) né d’ altri 
non mi poflb^dolére , che di me fola ! 
Dio me P avea rivelato ; ed io il cre- 
detti alcun tempo, innanzi che le maf- 
fime del mal collume in me guaflafTer 
le malfime della Fede . Quella mia 
carne brutale , e l’amicizia degli uo- 
mini pervertiti a rinu nziar mi cooduf- 


fero una tal credenza . Malgrado i la- 
mi medefimi della ragione io non te- 
metti P inferno : Eccomi in elfo Sepol- 
ta , c fieramente cruciata da quelle 
fiamme: cruciar in hac fiamma. ODio Lue. 
tremendo delle vendette , o Padre in- *<• *4- 
(ieme ddcilfim; delle mifericordie , il- 
luminate la mente , e il cuor toccare 
di quelli , che ne abbisognano : ne & ibid. *S. 
ipfi ventarti in hunc locum tormen- 
tar twt . 

Le quali cofe, o Signori, io non Ito 
dette Ràderà, perchè folpetti , che qui 
ci Ila ad ascoltarmi verun di quegli , 
i quali filmino la vita umana edere 
un mero, e Scherzevole follazzamento: 
xfimttverunt lufum effe vitam najiram. Sap. ij. 
La viva fede, e la pietà efemplarifiima **• 
del Regai Principe , dinanzi a cui ho 
l’onore di rag onare , non Lffnria , 
che un tal empia un giorno Solo aiu- 
tane , non dico nella (uà Corte , ma 
tra i confini nepiAre del Suo dominio. 
L’autorità venerarla di cui il Signore 
l’ha velìito ; c quella fpada terribile, 
che al dir di Paolo , Iddio pofie nelle 
fue mini ; reciderla quello m diro , 
innanzi che con le mailime pellilenti 
venifle ad infettare i fuoi fudd.ti , per 
la cui guardia dal Cielo ha ricevuta 
la fpada , e l’ autorità . Memore di 
quel zelo , che a confervare , e a di- 
fendere la Religione, il cuor raccefe, 
e lo Spirito de’ fuoi gloriofi antenati ; 
onde fi meritarono il titolo di Re Cat- 
tolici gli uni, gli altri di Re Crifiìa- . 
nifiìmi ; ei Rimerìa maggior gloria del 
nome fuo lo flerminare un nimico del- 
la verace credenza , che P aver vinti i 
nimici de’ Suoi diritti . Se ho dimofira- 
to P inganno de’ Libertini , e P eviden- 
te imprudenza del loro vivere ; unica- 
mente ho pretefo di premunirvi coa- 
tro gli error , eh’ elfi Spargono con le 
lor lingue, e che divolgano ancora coi 
loro libri . Contra di quelli avvivate 
la vollra fede: e in faccia al Cielo, e. 
alla terra da genero!! Cattolici prore-' 
fiate : credo vitam xternam f la quale 
Iddio vi conceda beata , e lieta . 
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Magi/ìer volumus a te fignum videre . 

Matth. 12. 38. 


E Re A R prodigi pef cre- 
dere , e non voler dar cre- 
denza a verun prodigio ; 
quello fi fu in ogni tempo 
il vero , e il propio ca- 
rattere dei Libertini. Miratelo efpref- 
famente ne i Farifei , e negli Scribi 
da San Matteo ricordati nei fuo Van- 
gelo .iSe noi badiamo ali’ inchieda da 
loro fatta \ fembra , che folfero gli uo- 
mini più ben difpoili ad abbracciar la 
Dottrina di Gefucriib , fol che el fa- 
ceffe un miracolo , che confermane le 
cofe da lui infognata*! migfitr , volu- 
mi! s a te fignum videre . Mi quando 
pofeid ei veniva a confermarle di fac- 
to co’ più fiupendi prodigi , onde llor- 
dita.le turbe di Paleitina a piena vo- 
ce il chi im ivano Profeta grande: quan- 
do tornava gli infermi alla fa ìità : 
quando avvivava i cadaveri fulie bare: 
quando fgombrava i Demonj da i cor- 
pi o.Teffi ; tolta i ribaldi metievanfi al- 
l’ orinazione , e beffeggiando i creden- 
ti, come pe rione idiote , e pregiudi- 
cate , negavan quelle effer opere mira- 
coiofe, ma puri, e meri prefligj di uff 
impoilore : in Beelvbub . . ejicit di- 

mani 1 \ Così $olor pertinaci nel loro 
inganno in quello ceaebio aggiravanfi 
continuamente , di domandare miraco- 
li , e di fcred: tarli ; volumus jignunt 
videre : in Btefzebub ejicit dxmonia . 
Voleffe. Iddio , Àfcoltatori , che que- 
lla malà , ed adultera generazione lof- 
fie ormai fpenta del tutto, e venuta al 
^niente! ella rivive pur tròppo dalle fue 
centfri , e fi dilata , e propagali ogno- 
ra più in certi uomini difcolf del no- 
ftro fecolo , che per difender la loro 


incredulità mettono in beffa i miraco- 
li , onde il Signore c venuto in 

età confermando la Religione Cattoli- 
ca da fe fondata . Io 'veggo ben , *ch« 
il tornare quelli moderni veriffirai Fa- 
rifei ad abbracciare la Fede , cui ri- 
nunziaroao ; Tana un prodigio il più 
grande di quanti poffa adoprare unMi- 
nillro facro . Nè. cib pretendo fiaffera 
col mio difeorfo . Pretendi folo di 
mettergli in mala fede fopra la loro 
tranquilla incredulità, e di armar voi, 
Ascoltatoci , contro la ilo ta audacia 
del lor fpirito . Mostrerò adunque, che 

? |ue(la incredulità debile effer I mo fo- 
petta prudentemente , fol chi eiTt ver- 
gliano" me^o confiderare il depravato 
principio , da cui proviene . Il corto 
tempo prèferittomi al ragionare , fa , 
ch’io mi Aringa a. quell’ unica riflellio- 
.ne in argomento capace di più fermo* 
ni : e vale a dire all’efame delle ra- 
gioni , per cui un Cattolico è tratto 
ala miferedenza. Incominciamo. 

Strano lamento fi è quello, che Id- 
dio già fece del popolo llraelìtico , 
quando il chiamò non pur cieco , ma 
il folo cieco , che ci viveffe a quel 
tempo fopra la terra quis izcus, nifi if a ,j 
ftrvus meus ^ 'Strano lamento, io ripi- 41. 19. 
glio, Signpri miei : poiché non erano 
cieche per avventura ancor elle tante 
nazioni infedeli , ed incirconcife , le 
quali allora occupavano la miglior par- 
te, e più vaila dell’ Univerfo ì Non 
già, riflette il Dottore San Gungrifo- 
(lomo : e come a me J così a voi par-, 
rà affò bello il penfiero di quello Pa- 
dre . Cieco non è , nè fi nomina pro- 
piamsnte , chi fopraprqfo dal bujo di 

una 
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una ofcurilfima notte , nè dova fìa , 
non conofcc , nè dove vada ; ma chi 
locato nel mezzo del più* fiammante 
meriggio, il precipizio non vede, do- 
ve s’avvia ; oh coftui sì veramente dee 
dirli cieco ! Gli Affirj , i Medi , i 
Peffiaoi, i Babilonefi, e tutte 1’ altre 
nazioni fuorché l’ Ebrea , eran com- 
prefe, ed avvolte di folte tenebre non 
diradate da i raggi delle Scritture, nè 
dalle (acre divine rivelazioni . Quindi 
non è maraviglia , fe prive eflendo di 
lume: piene effe fofler d’errore , e di 
infedeltà . Ma che infedeli , ed incre- 
duli fofler gli Ebrei ; gli Ebrei da Dio 
rifehiarati con tanta luce ; gli Ebrei 
da Dio addottrinati con tanti Predica- 
tori ; gli Ebrei da Dio proveduti di 
tanti oracoli ; quello era vero fegnale 
di purtentofa , e infanabile cecità : quii 
terna , ntfitfervus meusì ' 

Or quello appunto è il lamento , 
che rinnovar può il Signore , e che a 
dì nollri rinnova fu i Libertini . Nati 
non fono colloro in un paefe pagano- , 
dove non fian giammai giunti ad illu- 
llrargli i raggi dell’ Evang-lio, - nè co- 
là gli empj fonirono l’educazione. Se 
così fofle, il principio del lor dilcrede- 
re dovria imputarli, lalciate, eh io co- 
sì parli , ad una fatalità afilli più do- 
na di compaflìone, e di lagrime, che 
i rimproveri Nati elfi in grembo, e 
nel lume della Cattolica Chiefa , il 
dono ottenner di fubito della Fede , 
trasfusa in elfi con l’ acque Battefima- 
li . Negli anni loro ancor teneri appre- 
fer elfi, e credettero; e per molti an- 
ni credettero con umiltà quelli miilerj 
medelìmi di Religione , contro de i 
quali ribellanfi prefentemente , e che 
ora trattan da favole, e da. debolezze. 
Dunque agli errori del popolo , tra cui 
fortiron la nafcita , nè ai pregiudicj 
contratti fotto l’educazion di coloro , 
che gfi allevarono , non fi può aferi- 
ver l’origine di quella loro affettata 
incredulità : iìccome aferivere per ifcu- 
farfi la poflono quegli infelici , eh' cb- 
ber la culla tra i barbari , c tra i pa- 
gani . Nati non fono , il ripeto , nati 


non fono elfi increduli ; fi fono fatti . 
Ma pcrihè mai ì P et qualche nuovo 
argomento dimollrativo, che dopo lun- 
ghe, e profonde fpeculazioni , condotti 
gii abbia a conofcerc finalmente la fal- 
lirà degli articoli , a cui fommeflo elfi 
avevano l’intendimento? Se così è 
provochiamoli di produrre quellé in- 
vincibili pruove da lor trovate. Inter- 
roghiamoli un poco , per qual motivo 
han rinunciato alla Fede , che prima 
avevano, intorno ai premi, e alle pe- 
ne di un’altra vira . Perchè , diran , 
qual, dicevano quegli {Folti da Salomone 
ricordati nella Sapienza; perché d; can- 
ti parenti , ed amici nollri , che cre- 
devano valicati a quel nuovo Mondo, 
niun non è mai ritornato a recar con- 
tezza , qual quivi fia il loro dato , e 
la lor fortuna : non eft , qui ognun: fit 
revtrfus ab inferii . -E un argomento 
sì fiacco, e , qual le Scuole lo chia- 
mino , negativo , quelli è la grande 
evidenza, che li determina a prendere 
lo fpaventevol partito di non ammet- 
ter nè Inferno , nè Paradifo ? Quella 
la grande evidenza , che li convince , 
efler la vita degli uomini , come la vi- 
ta sfuggevole degli animali , di cui 
morendo non rella fuorché il cadavc- 
ro ? Ma fe domandano pure quello 
miracolo, che dal paefe dei morti ri- 
venga alcuno a rid.r'e le fue avventu- 
re ; perchè fchernifcono tutte le ap- 
parizioni , che le Ecdefialliche (lorie, 
cd i libri facri ci narran fatte dalle 
anime dei trapalati } Non già perchè 
quelli libri fien meno autentici , di 
quel che fieno le Stoiie Romane , e 
Greche: non già perché i loro Auto» 
ri fien men forniti di fenno, e di fe- 
deltà : ma perciftcchè , come dalli fin 
da principio, quello 'è il carattere pro- 
p:o de’ Libertini ; cercar prodigi per 
credere , e non volep dar credenza a 
prodigio alcuno: volumus fignum intie- 
re.. Non ejt , qui agnitus Jit reverfus 
ab inferii , non eft agnitus . Talché f 
quand'anche un defunto apparifle lo- 
ro, non trederebbono addìo, fe all’E- 
vangelio non credono, nè alla Chiefa: 

fi Moy- 


S»p. 
a. i. 
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fi Moyfen , & Prophetas non audiunt , 
riedite fu] ms ex mortiti s refurrexerit , 
credcnt . • 

Interroghiamoli ancora , per qual 
motivo hanno deporta quell’intima per- 
fuafione di dover rendere un giorno 
conto a Dio Giudice, non fola d’ogni 
lor opera , ma delle brame più occulte 
del loro cuore ? Perchè , rifpondono 
anch' erti, come quegli empi da Giob- 
be rammemorati , è cofa indegna d’ un 
Dio , lotto i cui partì (1 fcuotono i 
cardini del firmamento , e a cui le 
nuvole formano un padiglione, dov’ei 
ripofa contento di fe medefimo , e pie- 
namente beato dell’ infinita fua incom- 
prenfibile Maerti fovrana ; il curar ciò, 
che fi facciano in quella cerra vermi 
fpregievoti , e vili , quali noi fiamo , 
nati nel fango , e fatti a tornar nel 
fango : nubes latibuhtm e/us , nec no- 
fra confiderai : & circa cardines cali 
perambulat . Ma perchè , io chieggo , 
di quello concetto a Infilino , che cortor 
vantan di avere di quell’ eterna infini- 
ta Maellà fovrana , non fe ne fervon 
piuttorto, e più faggiamente a perva- 
der fe medelìmi , eh* giudaP>erite fi 
debbe un fupplicio eterno a un Uom 
sì vile , che ardifce di farle oltraggio 
antiponendo il fuo gullo al voler di 
Lei? Non è coterta, a dir vero , una 
frenesìa , cercare nella grandezza di 
Dio quella franchigia al peccato , che 
ritrovare non poflòno 1 miferabili nel- 
la corruzione medefima del loro cuo- 
re ì Ecco però rinnovati i portentofi 
deliri di que’Filofofi, che come attella 
1* Appollolo de’ Gentili, e confortavano 
Dio, e al tempo llerto negavangli que- 
gli attributi , che ertenzialmente fan 
propi del vero Dio : cum cornovifitnt 
Deum , non ficut Deum glorific'averunt 
. . . fed evanuvtrunt in cogita ticnibus 
fuis . Perciocché dite a buon l'enno : è 
■gli glorificar Dio , come Dio , negar 
aa erto il governo , e la provvidenza: 
talché nè badi , nè curi ciò , che fi 
faccian nel Mondo le fue creature? E’ 
egli glorificar Dio , come Dro , negar 
ad elfo la -faenza , e l’ iramenGcà : tal- 


“5 

chè il veder, quanto accade nell’ Uni- 
verfo, debba, colargli fatica, ed occu- 
pazione? E’ egli glorificar Dio, come 
Dio , negar a lui la giullizia , e la 
fantità: talché appo lui fia lo ltefib la 
verecondia , e la sfacciataggine ; la pu- 
dicizia, e l’incontinenza; la lealtà, c 
il tradimento ; il befiemmiare il fuo 
nome, e il magnificarlo ? E’ egli glo- 
rificar Dio , come Dio , il farne un 
idolo vano , ed un padron indolente 
nella fua cafa ? O non è quello pi ut- 
torto un difonorarlo, un diltruggcrl i , 
un annientarlo ? ficcome certo farebbe 
difonorare un Sovrano il dir di lui , 
che ravvolto nella fua gloria , e piena- 
mente felice nell’ozio fuo, nertun pen- 
fiero fi prende, che i fuoi vallarti fie- 
no omicidi , fien furbi , lien rubatori , 
fien perfidi , fieno adulteri che gli uni 
gli altri fi opprimano impunemente 
e che ubbidivano , o fpregino le fue 
leggi . Or fe gli addotti finora forter 
mai gli argomenti , per cui colloro ap- 
pigliaronfi al gran partito di abbando- 
nare la Fede , che profeffarono ; voi 
ben vedete , o Signori , quanta ragio- 
ne erti a v rubano di feonridar della lo- 
ro incredulità . * 

Benché , riflette appropofito Grego- 
rio il Magno , non 1 intelletto l’edotto 
da un vano Filofofifmo , ma il cuore 
guaito , e viziato dal reo cortame fu 
fempremai in un Cattolico il vero , e 
il foto .principio , ond’ ei conducefi a 
perdere la Relig onc. Il cuor corrotto 
dilloglie P intendimento dai rigirare i 
motivi , motivi forti , e evidenti , eh’ 
egli ha di credere; e l’applica violen- 
temente a ricercar dei fortumi , onde 
accecarli viappiù fu le verità incontra- 
ftabili della Fede : evtrfo bene vhendi 
cpfre , iti am robur Fidei Pijfipatur .Per 
la qual cofa interviene ne i Libertini 
tutto il contrario di quello , che , al 
riferir di San Paolo, è intervenuto agli 
antichi Filofofenti . Rinnovatemi , A- 
fcoltatori , la faggia volita attenzione , 
e fon ficuro , che meco voi converre- 
te fopra il rifeontro giurtirtimo , che 
prendo a fare . Scorti coloro a falire 

dal- 
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dille creature al Creatore, e a rico- venivanfi domefticando ; le medicine me- 
nofcere un primo, c'neceffario princi- delìme riufeiron loro fpiaccvoli,e nau- 
pio regolatore , e fovrano di tutti gli feofe . Sotto il colore fpeciofo di Rdi- 

efferi , negarono di piegare la pervica- gione fi allontanaron dall’ ufo de i Sa- 

ce lor mente alla verità . Perdendo ognor cramcnti, incambio di allontanarli dal- 
più il cervello dietro i fifiemi d’ un le occafioni funefte delle lor colpe . 
nuovo filofofare , il culto , eh’ elfi do- Piuttodoché il lor Creatore , a fervir 
vevano a un Dio immortale , infinito, prefero anch’eglino le creature, facrifi- 
ed indipendente, il trasferirono ai tren- cando ad effe il danaiodovuto a pove- 

chi, ai ferpenti, ai falli, e a cofe an- ri, il tempo dovuto all’anima, il cul- 

cora di quelle più abbcminevoli : colite- to dovuto a Dio:© 1 colutrunt fer- 

ad runt , & ' fervierunt creatura pcttus , quarti vierunt creatura potius , quarti creatori. 

tlaV&c. CTiator ' i • • • mutaverunt gloriarti in- Fuggivan tutti que’ luoghi , dove po- 

ecTTUptibilis Dd in fimilitudinem ima- tean fofpettarc, che fi terrebbe difeor- 

ginis eorruptibilis . Quindi é, che Dio fo dell’ Evangeliche mafsime , e quelli 
a caligare cotella loro fuperba incre- fol frequentavano , dov’ elle mettonfi 
dulita, gli abbandonò alle pafsioni più in dubbio, e in dileggiamento. Nien- 
ignominofe , e a que’ delitti brutali , e tedimeno la Fede , quantunque langui- 
vitugerofi , che il Santo Appofiolo, an- da, e fiacca, venendo fu i loro pafsi , 
novera nella *fua lettera, ma che il ri- facca con efsi l'uficio di pedagogo ftuc- 
fpetto dovuto alle perfone , che mi o- chevole, ed importuno. Sì , Afcoltato- 
dono , e la verecondia mi vietano di ri; la Fede d’un avvenir tormentofo , 
fbùl. ,4. nominare : propter quod tradititi illos ed interminabile : la Fede d’ un Dio 
Deus in deftderia ctrdis eorum , in tm- vegghiante dall’ alto (opra i coflumi 
tnunditiam . Così l’ aver chiufi gli oc- degli uomini traviati : la Fede d’ un 
chi alla verità cagione fu ne’ Filofofi Elattor feverifsimo , che chiederà a noi 
della Grecia, eh’ efsi perdeffero il fen- ragione delle nollre opere : la Fede di 
fo a più cfecrandi misfatti dalla natu- un giudo Giudice , che renderà a cia- 
Ibid. »s. ra interdetti eziandfb alle befiie .• tra- fcheduno, giuda fuo merito , o gloria 
didit illos Deus in reprobuin fenfum , ut eterna nel Cielo , o eterno cfiglio , e 
/ciane ea , qua non convenitene . Tutto fupplicio giù nell’ Inferno ; aroareggian- 
per lo contrario è avvenuto , e tutto 
giorno interviene nei Libertini . Per- 
ciocché in efsi i misfatti più abbomi- 
nevoli fon la cagion , che ribellino al- 
la verità : everfo bene vivendi opere , 
rtiam rofhtr fidei diffìpatur . Vedetene 
la maniera . Fermi codor nella Fedo. , 
e di codumi dapprima innocenti , e pu- 
ri , per lor disdetta fur tratti ad alleg- 
giar la dolcezza, di que’ piaceri , che 
divietati ci vengono dalla legge : e a 
fecondar cominciarono i defiderj.ma!?a- 
gi dell’ appetito . Gli interni orrori 
dell’ anima temente ancora il peccato, 
né accodumara ad amar* l’ iniquità , li 
facean correre ai fonti della falute per 
tranquillar l’ inquietudine del loro ipi- 
rito. Ma prevalendo la fona della paf- 
fione per li frequenti difordini , a cui 
perdevano il fenfo, quanto più ad efsi 


do veniva 1 piaceri loro, e troppo in 
quieti rendevali nel poffeffo , in che 
volcan mantenerli odinataraente , di 
foddisfare alle fordide lor pafsioni . 
Queda divina lucerna , come chiamolla 
San Pietro , in mezzo ancora alle te- 
nebre di un intelletto già fafeo per mil- 
le dubbi , e d’ una volontà pervertita 
per mille vizi , modrava lor degli ob- 
bietti sì fpaventevoli , che non pore- 
van non mettergli in cofternazione . Ad 
aver dunque ripofo da quelli orrori , 
egli era a uopo ai mefehini , o di mu- 
tale una vita cotanto rea , ower di 
edinguere un lume così importuno . E 
quedo lume *dì edinfero, per un tre- 
mendo gadigo di Dio giudiffimo , c!ìm- 
iero quello lume per ripofar nel pec- 
cato lenza rimorfo : everfo bene viven- 
di opere , tliam robur fidei chjfipatur . 

• Io 
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Io provoco , UJitov Criftiani , alla <3o- 
nofcenza , che avete <ft cosi fitte per- 
foge , effendo Voi affai piti pratici , eh’ 

10 non tono , di ciò , che accade nel 
Mondo, pervertitore. Dite , fe non fu 
quello il principio „ che le cohduffc : 
dite, fe non è queflo il principio, che 
le mantiene nella incredulità loro, c rtel 
loro libertinaggio ? Or fe, conforme i 
dettami della prudenza , (limar là dee 
temeraria qualunque rifoluzione, a cui 
fi appiglia un Uomo ottenebrato , e 
fconvolto dalla palfione ; com’effer può 
che coftoro non giudichino temerario 

11 partito da loro prefo di abbandonar 
la credenza 5 che prima avevano , di 
abbandonarla, io vi dico, nella ubria- 
chezza de’ loro amori , e per attaccamen- 
to oflinato all’iniquità? 

Ma che dobbiam noi conchiudere a 
profitto noftro da queflo ragionamento? 
Dobbiam conchiuder , che 1’ empio è 
ben miferabile, fe da una (lotta incer- 
tezza de’ mali eterni ci cétcar debbe la 
calma del propio fpirito . S’ egli non 
può viver quieto, fe non fe fol degra- 
dandoti alla condizione viliftjma delle 
beflie. Scegli non può trovar pace , fe 
noif trattando, da pregiudìcj te ma dime 
del Vangelo ; è abbandonandoli a vi- 
vete fenza principio tieruno di Religio- 
ne . Per me conofco ^ è fon certo , che 
il conoscete ancor voi ) conofco , che 
la «ia Fede , quella effer dee il i^io 
conforto nelle traverfi^ ‘della vita , e 
nelle agonie penofidime- della morte . 
Felice me ! fe in quel punto tanfo m? 
rimarrà di vigore , c di tenti mento , 
onde accompagnar la preghièra , .che 


porgerà il Sacerdote gfsi (litore pictofo 
del mio pa (faggio ? Leiifìea , Domine , . 

an'rmam ejus in confpeciù / no . . . . licei Fj* Q, n 
enim peccaver'n , t.imcn Putrem , Fi- J£ er ,j° n ’~ 
lium , dT Spiri noni Sanfltttn non nega- Àiiim* . 
vit j feci creili dir . . . , & adoravi: . Ben- 
ché , o mio Dio , quefla povera crea- 
tura voflra abbia affai volte peccato , 

1 «anelo per fragilità di natura , quan- 
o per vemenza di tentazione,? quan- 
do ancor per malizia di volontà ; nien- 
tedimeno ella ha Tempre creduto in voi, 
e nelle verità incontrailabili da voi in- 
fegnate. Nel gettito, ch’ella ha fatt® 
di tutte le altre dovizie , ond’ era (la- 
ta da voi graziofamente fornita ; come 
un teforo preziofo , e come una eredi- 
tà tramandatale da Gefucrillo, Tempre 
ha ferbata la lède de i vodri dogmi , 
c la f(fèranza fondata in efsi delle dol- 
ciume voftre miferlcordie. E’rtatj in- 

f rata alle voftre benificenze ; ma non 
(lata ribelle alle voftre rivelazioni . » 

Nel punto (ledo , in che vinta dalla 
pafsione avea 1’ ardire d' offendervi , in 
quel punto medefimovi adorava , co- 
me Tuo Dio ; vi temeva , come fuo 
Giudice ; nè difperava d’ avere da voi 
il perdono. Cotefta fede pertanto, eh’ 
ella mantenne mai Tempre incorrotta , 
e PjUra, cotefta tede vi muova prefen- 
temintc a edtnpUgnerla , a fantificarla , 
a- fai varia ,'è a fatla^ lieta , e, bea^a per 
tutti i (eco li : leali fca , Domine , ani- 
mam ejus in con/ptil^ tuo ... . //Ver 
enim pcccfverit , tante» Pa{rem,& Fi- 
lium , & Spiritual SanEhtm non ne ga- 
tti t , /ed credidit , . ,,,& adoravi z . Co- 
sì fia-. . ' , 
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Extollens vecem qutedam mttlier de turba .diccìt tilt .* btqtus veti- 
ter , qui te porta vi t , & ubera ^ qua fuxifli . <At -Me flixits "* 
quinimmo beati , qui audiunt vtrbum Dei , & tu- 



Jiodiunt illud . 

JL Ìl < 

Uesta mirabil rifporta, che 
fece Cri (lo alla Femmina lo- 
datrice , e dì quel ventre bea- 
to , dov’ era (lato concetto , 
e delle poppe, che bambolo 
hvea fucciate ; fembrar po- 
trebbe , o Signori , troppo leverà : fe 
non (ape (fimo appunto , che ubica ef- 
fondo di bocca 4IU Sapienza 'Incarna- 
ta , eflìtr non -pub*, femon faggi a , è 
di (Sfilerò ripiena , è di verità. Egli 
non è , ( dice il Padre Santo Agoili- 
no ) egli non è , che Gesù non appro- 
varti: P economìo , che dalla Danna fe- 
rvali alla fua Madre: ma in qualità, 
ed in ufizio di Salvatore egli doveva 
correggere le nofire idee ,• è quelle co- 
le foraneo porci in irtima,che a con- 
feguir Ja fclute fon necefiàrie . La di- 
gnità di Madre di Dio ( avvegnaché 
fubiimifsima , e fovrumafta ) finn era di 
per jje (ola valevole ' ad otTener quella 
eterna felicità , per cui dal .Cielo era 
(cefo il Figliuoli Dio : nè fu per cib 
: , che la 


cercando: Mia Madre , dille fon quer 
gli, i quali afcoltano, c fanno la mia 
pOVola : Ma ter me a . . .fune , qui ver bure Lue. *. 
Dei audiunt », & faciunt .» Di quella 11. 
parola adunque generatale di (trillo 
ns’ cuori uollri , e produttrice àn noi 
di (àlute , e di vita eterna prendo ftaf- 
fera a tenervi ragionamento : nè già 
teflendo un inutile Panegirico alla pro- 
digiofa , ed invitta di lei efficacia ; ma 
la necelsì tà dimoilrando , e 1’ obbliga- 
zione , che «jiu^caltarla han cobra 
principalmetfte , jSfe porti fon nella lu- 
ce, e infra (.(fllBti del fecolo (igno- 
rile. Necefsità di afcoltarla : quello fa- 
rà il p^pio punto . Obbligazion di a- 
fcoltarla : quella è una confetjuenza del 
primo, <- foflfcerà l’altrq punto dehnio 
difeorfo • Incominciamo. ' 

A rimanere convinti di quella ne- 
cefiìtà , balle il, vedere chi fieno quel- 
le perfone , che del gran mondo per- 
fine fon nominale . Sono pedone* che 
vivono in uii »obblìo abituale de i lor 


propriamente , che la medefima. Vergi- doveri , e in una ditupnticanza conti- 
ne la conlègul. Fu. l'aver elta- afcolta- nua 'di Dio medelìmo- II canto ( co- 


la , è .fedelmente efoguita quella divi- 
na parola , pèr cui s’ ingenera- Crirto 
nell' an:ma di ciafcàn uomo, e vive in- 
erta per fede , e per carità : materna 
propinquità s nihil Maria profuijfet ; nifi 
feltrine Chrifium corde ,'quam carne ge- 
JfaJfet. No Aftoltator, per la fola Ma- 
ternità pon ebbe Maria diritto' di pof- 
federe la gbrfa del Paradifo:Elfo roe- 
defima 1’ ebbe ; perchè fu attenta hi 
udire, è fu fedele in adempiere ih par- 
lar di Db . Verità altrove inculcata 
da Crirto fteffo ; allorché eflendo avvi- 
foto , che la fua Madre veniva di lui 


nua 'di Dio medelìmo. Il canto ( ce- 
si rimproverava il Profeta a i Gran- 
di di Gferofolima ) Il canto , il ballo, 
le cctere, i conviti, il giuoco per tal 
maticr» dividonfi"T ore del giorqp , 
che luogo aver non vi puote penlìer 
veruno nè d’ a ninfa , «è di lalute. 
Appepa alzati di' letto” Vi abbandonate 
a un intreccio; diciam più vero , a 
un difordine di .ppffatempr , ebe preli 
lenza nrifura ebbri vi rendono d'ozio, 
e” di mondani follazzi da roane a fera: 
tonfurgitis mane ad ebrietatem . . . fe- 
ri andam . . . Ufque ad vefperam . Co- 
si (lordici , e confuti, c renduti muti- 
•• li 
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li nè meditate giammai le opere del 
Signore ; nè mai penfate a i tremen- 
di di lui giudirj ì nè mai v * ricorda- 
te del fine , per cui vivete ; nè mai 
cercate di apprendere le obblipazion 
più precife del voflro flato : e in voi 
fi giacciono languidi, e quali eftinti e 
la fperanza, e il timore, e fin la fe- 
de medefima degli anni eterni . Quin- 
di ne avviene , foggiunge il Profeta 
fleflò, che le vofire anime digiune af- 
fatto di cibo fpirituale muoiono mifé- 
• ramcnte alla grazia ; e vivon falò al 
fervaggio , fasto cui tienle il Demo- 
ìbùf.r 3. nio collrette , e fch'mve : propterca ca- 
p'ivus ditela* ejl pop iti us . & no- 

bile s ejus intcrierunt fumé. Quindi- ne 
avvien, che P-inferno ha di la'tacó ilfuo 
ventre fenza alcun limite y tanta è la 
turba , non dico de’ popolani , dico 
delle perfone per titoli glQriofe , che 
vi difendono ad ardere per tutti i fe- 
ibid.'4- coli : propterca dilatavit infernus ani- 
mani fuam ... a/’ft/uc itilo termino 
. & defccndent forte s ejus . . ., & 

fitblinies , gloriofitjite ... ad eum . Tal 
fi lagnava Efaja: efe parlate de’fuoi, 
o profetate piuttoflo de’ tempi nortri ; 
io lafcerò , che voi liete lo decidiate. 
Ma s’egli ayete de’ noflri profetizza- 
to ; * qual mai farebbe il rimedio di 
tanti mali • Non altro certamente , 
fuorché troncarne e divellerne la ra- 
dice : E perchè quella radice è l’igno- 
ranza, in cui vivefi abitualmente del- 
le verità più importanti dell’ Evange- 
lia, e delie obbligazioni graviteme di 
un Uora Grilìiano: propterca dilatavit 
infemus animam fuam . . . Propterea 
raptivus duci us ejl popttlus', quia non 
habuit feientiam ; deilare in tjuefti (pi- 
riti diffipati la ricordanza di Dio , e 
richiamargli al penderò del lor dove- 
Pfal.jj. re : intelìigite injipientes . . . & Jlul- 
*• ti aliquando fapite . Or io domando, 
da chi nelle perfone cofpicue per con- 
dizione s’introdurrà -quella feienza , il 
cui difetto è cagione di si fatali di- 
fordìni, e si luttuofi ? Da quegli per 
avventura, che i gran Signori del fe- 
colo han fempre allato ? Ma quegli 


liete fe’n vivono in una eguale igno- 
ranza : e torna a loro vantaggio gl’ * 

inebbriarli vieppiù per profittare del £ 

loro ditepamento. 

Potrebbe Iddio per fe (ledo Sgom- 
brar le tenebre, e rifanase i lor cuo- 
ri viziati , e guaiti . Ma quello farla 
un pretendere, ch’egli torcete! d. cor- 
fo la provvidenza ordinaria da lui te- 
nuta mai fempre fopra degli Uomini . 

Come la converfion dagli errori del 
Paganefìmo alie verità rivelato da Ge- 
fucrilto legata venne , fecondo il par- 
lar di Paolo , alla predicazion degli 
Appolloli , e de i loro Eredi ! fide s d Rora 
ex auditu : auditus autem per verbum I0- , 7 .' 
Chrifli : Non altrimenti, vedete, alla 
predicazion degli liete Minillri fuoi ei 
tenne fempre legata la converfion del- 
le firade dei perdimento al vero , e - 
dritto fentiero della falute: auditt , & If*. jj. 
vivet anima vejlra . j. 

Perù è , che" a fòli Miniflri della 
faa fanta parola infonde Iddio quel co- 
raggio , eh’ è neceteario , per dire a i 
(grandi del ‘fecolo la verità . Quanti 
vi avea in Gerofolima , che con orro- 
re spiravano, e con abbominio Pince» 

(luofo viver di Erode con Erodiade ? 

Un Re perduto in amori sì fcandalo- 
fi era il foggetto del biafimo , e delle 
mormorazion più rabbiofe di tutto il 
regno. Tutti in fecrezo ii mordevano, 
come violator delle leggi più facrof- 
(ante . Ma tutti in faccia tacevano ; 
e molti ancor ne adulavano la palfio- 
ne . Solo il Battifla fu quegli , che 
osò di dirgli un aperto , e riloluto : 
non- licei libi . E vaglia il vero : chi hlatth. 
mai, fuorché un Miniflro Evangelico * 4, 4 ’ 

( e quelli ancora nell’ attuai cfercizio 
del fuo Miniflero ) olà di dire a una 
Dama d’alto lignaggio; non licet tibii 
nò , non vi è lecito ammettere certi 
corteggi, che fe in voi fono una fem- 
plice vanità, in altrui fono un inciam- 
po, e un occafione di affetti peccami- 
nosi. Nò, non vi è lecito il larvi una 
occupazione , e il ditepare tante ore 
della giornata in conci eflranei , e in 
inutili abbigliamenti . Nò, non vi è 
R 2 leci- 
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lecito fcuotere la foggezione, e I’ ubbi- 
-* dienza dovuta al marito vortro, come 
♦ fe il dipender da effo non forte un 
giogo elfenziale del matrimonio , ma 
. importo Colo alle donne popolarefche . 
Chi mai , fuorché un Miniftro Evan- 
gelico ( e quelli ancora nell’ attuale 
efèrcizio'del fuo miniftero ) ofa di di- 
re ad un Nobile di gran portata : non 
l'tctt tibìì Ni) } non vi è lecito il vive- 
re in querto impenno, da cui la vortra 
famiglia , e i creditori voftri ne pian- 

f jono le confeguenzc . Nò , non vi è 
ecito il darvi a coterto luffo, il'qual 
dii*bra tanto oro , che non è vortj-o , 
ma de i pupilli, e de i poveri di Ge- 
fucrilio . Nò , non vi è lecito ufare 
tanta alterigia ; quafiebe gli uomini 
nati in minor fortuna fatti non fodero 
anch’erti di auella creta, onde voi fo- 
rte formato dal Martro eterno . Chi 
mai , fuorché un Minirtro Evangelico 
( e ouerti ancora neirattuale efercizio 
del fuo minirtero ) ofa di dire a citi 
re SR e gli affari pubblici , che le digni- 
tà fono pefi, non fon ripofi : che 1* ozjp 
disdice in tutti , ma molto più in chi 
non folo di fe medefimo , ma dee *lar 
conto dell’ anime a fe commelfe : che 
quanto maggiore è il grado , .a cui da 
Dio fu inalzato ,• tanto maggior ne ri- 
fulta l’ obbligazione di (laminare gli 
abufi , di fveilet* i prepotenti , di dif- 
fipare i viziofi, di edificar el’ inferio- 
ri col 'buon efempio, e di rat sì, che 
fiori fcano non folo farti civili , ma 
le più belle , e più fplendide * virtù 
Jewm. Crirtiane : conjiitui te fxper gente $ 
*• ,0 * . ... ut evellas , €T dejtruat , 0* di- 
fperdas , CX diffipes , CX edifiees , & 
piante s. Quelle verità , ed altre mol- 
te , la cui ignoranza cagiona rovine 
tante; c la cui feienza a falvarfi è sì 
neceffaria , da chi, ripiglio , da chi i 
Perfonaggi del fecolo potranno appren- 
derle , fuorché da i banditori veraci 
deli’ Evangelio ? 

Ma quando bene alcun altro averte 
tanto coraggio di parlar loro con quel- 
la (inceriti , con cui al fuperbo Olo- 
ferne parlava Achior Capitano degli 


Ammonit' ; dico di più , che alla vo- 
ce de i facri Predicatori Iddio ha le- 
gato in maniera particolare il dono di 
quella grazia, fenza cui mancan di lu- 
me le verità più importanti ; nè da 
noi polfon capirli falu tarmante . Egli 
è per quella grazia , o Signori , che la 
parola d’un uomo debole appar degli 
altri , e alle partìon fottopofto, ficco- 
rae gli altri , veracemente diventa vo- 
ce di Dio .* e vale a dir quella voce 
di autorità , c di portanza , che fcuote 
il cuore degli uomini , che penetra • 
nelle midolle , e che divide le i anime 
dailc cardali loro-, e viziofe concupii- » 

ccn/.e : vivus ejl enim fermo Dii, CX ad H»br. 
efjicax , & penetrabili^ omni gladio a **• 
ancipiti , CX pertingens nfque ad dtvi- 
ftonem anima , ac fpiritus . Egli è per 
quella grazia, che i Padri la predica- 
zione affomigliaro a i Sacramenti : per- 
ciocché come il valor;? dei Sacramenti 
dalla fantità non dipende , di chi am- 
minillrali ; ma dalla difpofizion di co- 
loro , che li ricevono ; per fimil modo 
il valore della parola Evangelica nè 
da i talenti dipende , nè da i cotlumi 
di quelli , che ve l’annunciano ; ma 
dalla retta intenzione, con cuiad udir- 
la voi fte Ili vi prefentate • Dirò 'di 
più ; c dirò vero : i Sacramenti* non 
operano la falute , fe non in phi vi fi 
accorta con la dovdta, e legittima pre- 
parazione : ma la parola di Dio non 
rade volte P adopera nelle peritine me- • 
defime più indilpofte ; perfone vane, 
fcberrevoli , libertine «he ad afcol- 
tarla fi porrano per fola curiofità ; .n 
a rio difègno eziandio di criticare , e 
di mordere il Predatore . E perchè 
ciò, miei Signori ? Per quella volon- 
tà benignirtima , onde al Signore è 
pìacciuto di follcvar la parola de’ fuoi 
Minirtri ad effe re parola ( fua , Per 
quella grazia aflòluta , ed ind. penden- 
te , ond’ ei conforta la voce de’ fuoi 
Miniftri a trar la luce di grembo al- 
le fiefle tenebre - Per quella eccclfa 
promeffa , che la parola fua , o torto , 
o tardi non andrà vuota : ma come 
appunto la neve a feura notte caden- 
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da giù dille nuvole , Copra la terra fi 
ferma per alcun mele ; e la durezza 
ne penetra , c s’ infonde in efla , c fa, 
che a tempo germogli i fiori. A’ erbe, 
le biade , e ogni maniera d‘ comoda 
vittuSglia: per guife tal l** Evangelica 
predicazione di bocca ufcendo a colo- 
ro , che detti fon dal Profeta nuvole 
volatrici, fu gli ollinati cuori difcen- 
de tacitamente, e quali oziofa ivi po- , 
fa- per alcun tempo; ma a pocoj po- 
co fcioglendofi gl’ intenerilce , li pen^ 
tra , li feconda , e li 'difpontf a pro- 
lf*>. SS- durre frutti di vita : 4 ym>nué° defcem 
• ,0 * dit nix de Certo , ty inebria tjcrr am , 

& hi j'umin eam. & germinarejeam far 
cit , fic crii iverbum mettiti . Quella di- 
vina parola, che per vofero oleine io 
predico^ Evale Altezza , non troverà 
per ventura in tuta» que’ che 1’ afcol* 
taoo un cuor sì molle , & (focile , e 
t all’ impéeffiqtii fue sì pieghevole , co- 
me il vdtlro . Ella parrà «per taluno 
gittata in damo. Parrà, «he come la 
neve ne! crudo inverno caduta lui ter- 
reo gelido, ella non ferva , che a reo* 
derlo via piò indurito . NientedimSno 
io* confido ,*che Iddio adempiendo le 
immobili file promelfe , e l’ intenzioni 
voi! re pi illune fecondarlo , qpn lafcie- 
rà ch’ella cada fenza profitto •«Confi- 
do , che a poco a poco ammollirà i 
loro cuori , romperà i loro affetti ; 
feconderà le loro anime d’ opere fan- 
te. Confido, che farà in tfccji fiorire 
per modo tal la* pierade , la fedeltà, 
la concordia, la religione ; ohe a glo- 
ria vedrà immortale , e <a confotto’vo- 
ffro fi potrà' dir veramente di «ueffa 
Corte ciocché (u detto di quella di 
Salomone r beati fervi tui , qui liant 
3. R<«- cornili te ... . Dominiti Dein bene- 
tt " 89 ' diElut . & pofur* te fupcr thro- 

num . . 

Pcnfo di avervi moftràta baftevoU 
mente la necdfità , -eh’ hanno gli uo- 
mini della parola di Dio , fe appren- 
der voglion la fetenza della biute : 
feienza , di cui coloro fon privi prin- 
cipalmente , che i giórni loro conduco- 
no tra le dulìpazion , tra i follazzi , 


tra le lufinghc, e il-tmnulto di Mon- 
do grande . Vengo a molìratf breve- 
mente llobbligazione , eh’ ninno si fat- "fi- 
te per fon e d’ intervenirvi : obbligazione 
fondata nel rigorofo precetto , non po- 
ltrivo foltanto , ma naturale delia ca- 
rità, ch'effe debbono a fe medefime.. 
Conciofiacchè ciafcun uomo ip vigor 
di quella <f>i flrettamente tenuto di 
procacciare que’metzi, che per divina 
ordinazion palefataci nelle- divine Scrit- 
tore , a con le gu ;r «la falute fon più 
opportuni . E come quello di udire 
1 ’ eterne npalfime, e la Dottrina Evan- 
gelica, che l^fio q .annuncia per bocca 
de’fuoi Miniftri* dalle Scritture fi an- » 
novera t/a i principali^ c?o*i di quello 
fono i mondani, gravemente obbligati 
di prevalerli : audiet , & 'viver anima 
•ve fra . {(fesb, eh’ «legni Teologi que- 
lla- obbligazione hanno elìsia alto D<v 
meniche f tutte , e bile foletn^tà princi- 
pali di ecfora anno : sì perchè in tur* * 
ti i*fuddetti giorni il Tridentino Con* r. 
cibo vuol , che i Pallori dell’ animo 
con quello cibo nudrjfcanb le lon>*pc- 
core : sìvperchè il Padre ,* e Dottore 
Sant’ AgoUiu» non -dubitò ff’affermtjtra, 
che la paro!# db Dio non è dei Corpo 
dr Crilto men neceffaria : p vitine mn Hom i*. 
rum ref pontiere' i hoc inique, debuti di - e 50. 
cere , quoti' non mima ■fit ver bum Dei , » 

quam Corpus Cimili.. Dal che infe- 
rifcoit , che come i» ri alcuna fella av- 
vi precetto di affnkre* «1 Sacrifizio-, 
che f Sacerdoti offerìfeono del Corpo 
di Gefucrilìp : precetto vi ha pur di 
altmere alla divina parala , che da i 
Mmillri Evangelici vieti difpfenfa/a • 

Ma non portiamo, le cofe aH’eftremicà; 
nè noti turbiam la' cofcienza di quelle 
anime, buone , che alla' parola afcoltatz 
balievolmente fupplifcono cott la* paro- 
la di Dio let^ .da loro fu i libri fpi- 
rituali , e con parecchi ^Jtri atti <fe re- 
ligione , onde fantifieare effe foglioao 
i dì fedivi . Solo difmganaiam que’ 
mondani , che avèndo , come per maf- 
fima il defraudar fe mede -mi di que- 
llo pafcolb ; ciò non fi recan nè a Icru- 
polo , nè a peccato . Scupifcon anzi , 

che 
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che voglia fi imporro ad efti un precet- 
to , di cui non han cognizione: e co- 
gnizione non ne hanno per quello ap- 
punto , perchè non mai intervenendo 
alla divina parola, non (annodi primi 
elementi del Criftianefimo ; nè a eh* 
gli arringa la cura , che da noi efigge 
)’ affare della falute . Imperciocché ri- 
spondetemi di buona fede , qual cofa 
v’ ha alle nolire anime di più dannevo- . 
le, quanto il lavarle languire per an- 
ni interi fenza coteiio alimento Spiri- 
tuale A Quindi è , che il noftro intel- 
letto Sempre più perde di v^ia le eofe’ 
Sterne . Quindi è * fhe i beni terreni 
Sempre più acquilian 4 i *° rza S u * n °- 
ffri cuori Quindi è , che i popoli 
Eterodolfi fono affai più addottrinati 
ne i loro errori , di quel che fieno i 
Cattolici ne i verr. dogmi Quindi è, 
che Spedo fi, omettono i più effenziali 
doveri del. noftro ftato per una craffa 
ignoranza, che non vogliamo deporre, 
perchè aScoItar non vogliamo , *chi 
c’ infiruiSce . Qual coSa v’ ha di più 
oppofto.alle intenzioni di Dio, la cui 
indefefla , è Santiftima l 5 rovìdenza ha 
fuScitati mai Sempre Miniftri idonei , 

e e alle nazioni portaffercJ la Sua paro- 
: e come* Se piuchè altrove neccfla- 
ria Sode’ alle Corti de i gran Signori; 
alle Corti appunto de’ Principi Singo- 
larmente- Spedir Soleva i Profeti del 
popol Suo.; Regii ti s Juda , & Frinci- 
piùus ejiis . In quelle reggie levavano 
liberamente la voce j e. coti un 'volto 
più Salda d’ una . colonna , e con un 
petto del bcpnzo più impenetrabile 
rimproveravano a i Re l’ idolatrìe lo- 
ro, e le leghe ingiuliaracnta conchiufe 
co i popoli incirconcifi : a i Miniftri 
l’ingordigia loro di avere, e la jentez. 


[fui. 

i. »j. 


za in accogliere le querimonie degli 
Orfani , e delle Vedove : A i Corti- 
giani le loro Simulazioni , le maldicen- 
ze loro, i rigiri, l’ invidie, l’ozio, le 
frodi, l’ infedeltà a i loro ^Principi , e 
il libertinaggio : yifidelet focii furarti 
. . , ililigunt munt'a , ferjHuntur retri- 
buùones . Spiegavano apertamente i co- 
mandamenti di Dio.- intimavano le Sue 
collore: minacciavano i Suoi gaftighi : 
rammemoravano i Suoi benefici : oè 
mente affatto tacevano , nè nafeondea- 
no di ciò , elle alla fantificazion delle 
Corti, poliva -contribuire . 

E coti appunto parlare, e tonar do- ' _ 
vevano, perché Spediti venivano d’ or- 
diario a Principi Scolfhmati, che Sov- 
vertiva» i -Sudditi co’ loro Scandali ; 
ed a Miniftri .vedali , che fobbricayaa 
la propia , c diikuggcvan la pubblica 
felicità . Ma io , che fon mandato ad 
un Principe pietà piene . di zela , . 
e di Religione, non ho, che a propor 
lui per efempio d’ ogni, virtù. a vaffalli 
Suoi, ed a coloro, ch’hanno l’opor di 
conoScerlo più d’ appreffo . In lui veg- 
giam rinovato, ciò che dal Santo Gio- 
sia ci-lafciò Scritto l’Autore dell’ Ec- 
cleftaftico .- ipfe eji dìretlus divinitus in Eccl. 
punitemi^ gentis } & tulit abominano- 49. j. 
nes imputatisi col virtuofo Suo vivere 
delia, in chi lo ferve l’amore del buon 
coftume ; e mette iu odio la cabala , e 
P empietà- Nientedimeno ha voluto, 
che alla, predicazion del Suo efempio 
quella Ji aggiunga eziandio della parola 
Evangelica : la quale io ann uncio , ed 
efpòngo co» tanto più di piacere, quan- 
to conofco', e confido , 'ch’ella verrà 
doppiamente c dalla grazia di Dio , e 
dall' efempio del Principe ravvalorata. 

E cosi Sia, 
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Die , ut fedearit b 't duo jilìi mei, unus ad dexteram tuam , 
_ 0 " unus ad futi {tram in regno tuo. • c 

„ • Matth. 20. 11 . - ' a* 


Ervirsi della interteffion 
delle femmine per ottenere 
le cariche di, maggior lu- 
flro, non ù un trovato nò- 
vello del nollro lécolq , ma 
convien dire, forte coflntne antico / fe 
vera è l’opinione di quegli Interpreti, 
i quali afferman , che ouerta Donna 
Evangelica non per iropulfo fponrane© 
di amor materno , ma importunata da 
i. prieghi degli ambiziolì figliuoli , osò 
^di chieder per elfi u primi feggi nel 
regno di Gefucrilìo » die , ut ftdeant 
hi dtio filii ■ mei , unus ad dexteram 
tuam , & unus ad finijiram in regno 
tuo. Che che nefia, Afcoltatori ; due 
grandi abbagli io ravvifo in quella ar- 
dita domanda , che appena feufar fi 
poflòno con la tenerezza follecira d’una 
Madre. ‘Credette in prima cortei, che 
la dillribuzion degli onori dal folor ar- 
bitrio pendefie del Saldatore r die. Cre- 
dette in fecondo luogo , che il confe- 
guire una carica ragguardevole forte 
trovarli un ripofo ,* e aflicurarfi una 
fede d’ozio onorato -• die , ut fedearit , 
Ma Gefucrifto venuto di Cielo- in ter- 
ra ad iftruire non fòlo la volgar gen- 
te; ma i Grandi- ancora-dei fecole, e 
i Potentati, tolfe d r lei il prirrto er- 
rore dicendo aderta, ch’ei'non poteva 
difporre di quelli feggi, fùorfoh mente 
per quelli , che ne avean merito .• non 
Man. tji meum dare vobis ; fed qui bus para- 
lo. 40. rum eji . Tolfe il fecondo , ditendp , 
che quelli • feggi non eran luoghi di 
, quiete » ma di fatica e potejiisb'rbere 
ibid.3 . ca i, cem ? s u G Ue (fa faglia- rifpofta ma- 
ravigliofa fonao rtafféra il foggetto ; e 
da erta prendo la traccia del mio dif- 
corfo; in cui pretendo ancor io cavar 


d’inganno coloro, che dominati da fpi- 
rito d’ ambizione fon più ibileciti a 
qhiederc , che premurali J ed attenti 
per meritare. Io dico primier-àmente , 
che la dirtribuzion degli onori non 
pende, lìccome credono, dal Tolo arbi- 
trio del Principe . Secondariamente vi 
dito, che. quelli onori non fono fedi 
di pace, ma obbiigazion di travaglio, 
e di- vigilanza . Parliamo più chiara- 
mente . Il Principe nel conferirli ri- 
guardar debbe i talenti , di chi chie- 
de •• quello farà il primo punto . Il 
chieditore nell’ ottenerli rifletter debbe 
all’ incarico , che viengli importo •• que- 
llo farà 1- altro pnnto del nortro ragio- 
namento . 

' Non è mio avvito il parlare di que- 
gli- onori, ch’effendo pura ornamento 
\ chi gli ottiene , raflòmigfiare fi pof- 
fono a piedeftalli, di'cui giovare fi fo- 
gliono certe llatoe , unicamente per 
metterle in maggior veduta . Effondo 
quella una pubblica tellimnnianza , e 
un argomento fcnfibile del concetto, 
che In fe ha formato il Sovrano della 
pgrfona onorata ; il fuo decoro richie- 
de per fe medefimo, ch’egli non mo- 
ftri di avere in ellimazione , fuorfola- 
mente colora , i quali l’ ofeurità della 
nafeita con lo fplendore rifebiarino del- 
la virtù ; ovveramenre coloro y * quaK 
con la fuliggin de i vizj la chiarità 
non infofchino del n a fei mèrito . Parlo 
di qqegfi onori , che feco portano il 
peto d’ invigilare , di rcEgcre , di giu- 
dicare : e aflomigliare li -portono alle 
colonne , porte non già a folo fregio , 
ma per laidezza ,"e Foftegno dell’ edifi- 
cio. La»diftribiftione di qaefti princi- 
palmente io vi dicea T che non pende 

dal 
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dal Colo arbitrio del Principe ma da 
« talenti, c -dal merito, di chi li -chis- 
de . Imperciocché a favellare diritta- 
mente , fecondo i veri principi della 
ragion naturate, non che della moftle, 
e crilliana Filolòfia ; che cofa è il 
Principe ? La pietà volira , Reale Al- 
tezza , e la voltai penetra/ ione non 
abbifognan di apprenderlo dal rato dif- 
corfo. Voi liete aliai addottrinato per 
voi medafimo, ch’egli è un- Uomo co- 
fìituìto da Dìo pep procacciare i van- 
taggi e tempiali , ed eterni de’ ftìyi 
vaffaili : Un Uomo , il qual rimp«pp 
af fuo Stato è , come pn Padre ris- 
petto alla lua Famiglia : Un Uom , 
tra cui, e tra i cui Suddiri fulfilfe un 
mutuo contratto , contratto facro e e 
legittimo co’ giuramenti folenni conva- 
lidato , contratto, ch’obbliga il' Prin- 
cipe di provvedere alla pubblica felici- 
tà , e che i. VatTalh pur obbliga pv 
la lor parte di dare ad effo i*wib.uti , 
quali dipendio dovuto alle fue fatichi 
d'effer ad elfo fedeli ; e di onorarlo , 
e difenderlo, e guarentirlo a collo an- 
cor, fe da d'uopo , del loro (angue , 
fatti, quando S. Paolo- a primitivi Cri- 
iliani raccomandava la foggezlone a i 
Sovrani , e 1’ ubbidienza , e l’odequioj 
e la fedeltà, qutfRa ragione adduceva, 
Storne bafe ferra ilfima del lor dovere; 
i’ obbligazione reciproca, eh' hanno, i 
Sovrani di travagliare ancor elfi alla 
Scurezza , e al buon collumc , e alla 
quiete de i loro Sudditi : obedae ’pre- 
pojitis vejirtf , O 1 Jubjacetc eie ; ipji 
enun penigilant quaft ratinimi prò ani- 
rrtabui vèjlris redditieri. 

Quindi ne vien, che fe il Principe, 
a» per la limitazione effenziale dell’ ei- 
fer nollro , o^ per la valla efienfjpna 
del fuo dominio , co.llretto lia di divi- 
dere le propie cure, ftìjLtuendo-Mini- 
llri , che le lue veci [ottengano j altri 
in ‘un pollo occupati , altri in un al- 
tro ; -non può fervirli a ciò fare del 
foto arbitrio, nò fomentar l’arditezza, 
di chi domanda , nè compiacere alle 
fuppliche , di chi intercede ; ma dee 
jifponderc ancV egli con te parole me- 
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defime di Gefucrifto : federe td Chete- 
rai» , vel finìjiram tucani , non rfh meum 
dare vobis : concioffacchè per giaflizia 
si latte cariche dcbbanli li lo' a coloro, 
che preparati yi • fono dalla probità, 
dal talento, dal buon fervisio : rio » efi 
menai dare vaine ; 'ftà 'qurbus parano» 

• ìfi . Imitar debbo quel Dia , la cui 
Macftà rapprefenta fu quella terra ; c 
della cui Provvidenza, agli è, a par- 
lare con Paolcr ,- amminjdratore t-'per 
guifa tale adoprando, che ancoc di lui 
dir fi poflà, ciò che l’Appoftolo P;crt> 
diife di Dio*. Veracemente conofc», 
che non è Iddio accottator di perline: 
ma c(ie da £ui vien premiato , chi fe 
lo inerita; qualunque fia la Tua {chiat- 
ta, o la fua nazione: irt veritale com- 
peri , quia non eji perfonarum acceptor 
Deics ; fed in omni gente , qui . , . 
optratur. jujiimam , acceptus e]i ilti . . 

La qua] legittima,' e faggia didribu- 
zion degli onori , non ò credibile , di ’ 
quanti beni fiatante ; e qliantl mali 
rimova dalla Repubblica . Impercioc- 
ché , perfuali che fieno i Sudditi*, l’uni- 
ca Ilrada di' giungere ralle dignità ede- 
re quella del mento , e de i talenti*,; 
Iti non pub a men , che non mettano 
Ogni loro induttrfa per abilitarli , e per 
rendertene meritevoli . Rinuncieranno 
agli inutili divertimenti per applicarli 
alio dudio or fia del dritto legale, or 
fia delle arti pohtiche, e militari.. Sa- 
ranno i Padri più attenti nel dare a 
loro Figliuoli una eduqazione, la qua- 
le pofla difporli a diventar profittevoli 
alla loro patria , e di, vantaggio , e di 
ludro alla toc famiglia. I buoni s’alfo- 
■deran maggiormente odia virtù , e fa- 
,ran cuore a fervire con più fermezza. 

I aei comincieranno ad amare la pro- 
bità; fi a poco a poco s’invoglieranno 
di edere ciò , che obbligati vedranfi di 
comparire , collanti nel mantener la 
gtuftizia contro la violenza , e la for- 
za- de’ prepotenti 1 pazienti nel- tollerar 
le fatiche,, che. feco portan gli affari , 
e i negozi pubblici , e d’ animo invit- 
to alla frode , all’ adulazione , ed a i 
vezzi di cbi tentar ne vorrebbe la t*t> 

tttu- 
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titudine . Cns'i verrà il Principato ad 
abbondar dì ("oggetti accollunaati , in- 
dullriofi, di. belle doti forniti , dediti 
all’ occupazione, ed al vivere virtuofo. 
Così sbanditi ne andranno l’ozio , .la 
briga, l’inerzia, la profunzione. Sap- 
piali pure da tutti '(così fcrivca ad un 
gran Principe Bernardo Abbate ) Sap- 
piafi pure da tutti , che ad ottenere le 
cariche , e i magillrati predo di voi 
non varranno nè raccomandazioni , nè 
favore , nè protezione , (e accompagna- 
ti non vengano dall’ abilità ncccflàrie 
ad amminilirarti . Sappiali , che tra 
chiedenti voi jntiporrete il più .degno, 
non il più ardito . Sappiali , che in 
quello affare fidata avete la maffima 
di promovere unicamente perfone pru- 
denti, e dotte: perfone tementi Iddio, 
e oflervatrici fedeli della fua legge : 
perfone amanti del giudo , e che pie- 
gar non fi lafciano nè da confanguini- 
* tà, nè da genio, nè da interelfe , fe- 
condo il favio configlio dato da jetro 
a Mosè: previde . . . virar fapientes , 
& timentes Deum \ in quibut fit veri- 
tà s , & qui odermt avaritiam : e cef- 
far torto vedrete la pretendono , la ca- 
bala, l’improntitudine . Vedrete, che 
i vofiri Sudditi, più che a cercar ade- 
renze, e a comprar fautori , attende- 
ranno a forni rfi di buona fcienza , e 
di vere virtù Crirtiane . Ciò ottima- 
mente intendeva , o Reali Altezze , 
quel voflro grande Antenato, fplendo- 
re un dì della Francia , ed ora lafsù 
nel Cielo fuo Protettor potentiffimo 
San Luigi . Però tra gli altri utiliffi- 
mi documenti v .ch’ei diè a Filippo fuo 
Figlio, e fuo fucceflbre; ancora quello 
leggiamo nel telìamento di quel glo- 
rioìo , e invittiffimo Regnatore . Sia 
la tua cura, o Figliuolo; anzi pjir fia 
la tua prima , e più indefelTa , è più 
feria follecitudine io fceglier buoni Mi- 
niftri , a cui affidare iì governo delle 
Città, e l’amminillrazion de’dimertici 
affari tuoi : nè fperi mai di aver porto 
nella tua Corte, nè grado alcuno, od 
uffizio nel tuo dominio , fe non colui, 
che avrà merito per ottenerli . Intòr- 
Rofli Difcorfi. 


mati de’ fuoi talenti : cfamina i fuoi co- 
rtami : cerca qual fia il tenore ordina- 
rio del viver fuo .• e dove indegno il 
ritrovi- d’effer promolfo , da te il ri- 
getta, c allontanalo dal tuo pilazzo : 
follicitus fi r, ut babeas fidtles pnepofi- 
tor , & bailltvos . Inquire diUqentes , 
q nomadi fe qer.vst : fimiliter de illis de 
hof pitia tuo . 

So, quanto poffa ad infingerli , c a 
ricoprirò la furberìa , e la malizia de’ 
pretendenti . So , che adattare fi fo- 
glìono facilmente un clferiore inganne- 
vole di probità , d’ innocenza , di ret- 
titudine ; mentre hanno un cuore ri- 
pieno di torti fini , e dalla frode cor- 
rotto, e contaminato: efi qui ntquiter 
humiliat fe ; & interiora ejtts piena 
funt dolo. Ma sò altresì , eh’ hanno i 
Principi un mezzo valevoliffimo afmaf- 
cherar quelli ipocriti , e a difcoprirne 
l’aftuzia , e la mala fede . Quello qual’ 
è? Quello fteflb , che adoperava il più 
Savio di tutti i Principi . Egli fovven- 
te prortravafi dinanzi a Dio , e nel più 
accefo fervore di fue orazioni : o Dio, 
diceva, e Signore di tutti i Re! Voi 
mi fceglielle a Sovrano di quello popo- 
lo, il qual è popolo voflro , aliai p.ù 
che mio . Come pofs’ io governarlo con 
equità , fe non mandate in mio ajuto 
quella Celelle Sapienza , che al vollro 
trono s’affide, e che vi (lava dallato, 
quando voi delle le leggi alla terra , 
a al mare : deh ! voi mio Dio la man- 
date da i fommi Cieli ; acciocché me- 
co s’adoperi , e s’ affatichi : -da mibi , 
Domine , fedium tuarum ajifiricem fa- 
pientiam . . , ut meeum fit , & me- 

limi* laboret . Elja mi affilia a ben reg- 
gere i miei Vaffalli . Ella m’ illumini 
a porgere tra il buono, e il reo-, tra 
il meritevole, e quello, che non aven- 
do alcun merito , finge d’ averlo : da 
fervo tuo cor dorile , ut populum tuum 
judicar* pojfit , & difeemere inter bo- 
num , & mainiti . Il Principe nel con- 
ferire le cariche nfguardi foto a i ta- 
lenti , di chi le chiede : quello 1’ ab- 
biati) veduto fiaora. Il chieditorc nel- 
l’ ottenerle , non guardi il lurtro , ma 
S il 
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il pefo , che viengli importo : querto 
rimane a vedere pii» brevemente per 
non edere a voi noja col mio dif- 
corfo . . « 

Il primo pefo , che impongono le 
dignità è di veggbiar feriamente Co- 
pra noi ftefsi , e di combatter le nortre 
concupifcenre ; ne allo fplendor degli 
onori fpeflb inorgogliano , ficcome fer- 
pi alia luce del Solar raRgio . Nelle 
intenzioni di Dio , più che uno file 
di grado, più, ancora debbe difendere per 
umiltà .-. e quanto è portò più in alto , 
tanto più debbe rifplendere- col buon 
cellume . Ma 1* efperienza dimofìra, 
dice Bernardo v quanto fia raro a tro- 
vare , chi tra rIì onor fi mantenga 
affabile con gl* inferiori , e pietofo di- 
nanzi a Dio .• tara ejl bumilitas hono- 
rata .. Quella rara cofa a vedere Dio 
fi compiacque mortrarcela nelle Reali 
vortre Perfone per edificazion nortra , 
e per nortra confólazione : e in fede del 
mio parlare la voce pubblica appello , 
e la pubblica tertimonianza . Nel ri- 
manente , ficcome è propio del legno 
produrre il tarlo ; non altrimenti egli 
ù propio della terrena grandezza pro- 
dur difprezzo , e alterigia verfo degli: 
uomini ; e in verfó Dio ingratitudine, 
c indipendenza. Difprezzo verfo degli 
Uomini che a rimirar fi cominciano 
ficcome nottre creature , e bifognoli 
del nortro provvedimento . Parlali lor 
con fufliego : rigettanfi con durezza 
da lor fi efigge , e pretende!! non fo- 
làmente rifpetto, ma fchiavitù . Indi- 
pendenza da Dio: perchè inalzati veg- 
gendoci Copra degli altri , noi giudi- 
chiam facilmente d’erterefenti dal «gio- 
go comune agli altri : e gli atti più- 
accertar) di Religione li riputiam cerne 
opporti al decoro nortro e come- cosi 
volgari , che ci confondan col popolo , 
* con la turba . O quanti , che nell* 
ofeura fortuna eran ficcome Saulle , e 
ficcome David ,, cortei! , dolci , innocen- 
ti, incontaminati, e degni della elezio- 
ne alle cariche più luminofe ; locati in 
erte divennero, come Saulle, e- David- 
de, duri ,, intrattabili , adulteri , mici- 


diali . La boria , il fallo > il potere , 

L* adulazione gli hanno corrotti , e 
sformati §1 fattamente, che il Principe 
potrebbe dir di loro, ciò che Dio dif- 
fe di Saul: ptrn'rtet me, quoti conflitti! ■ ex r. 
rim ilìum : o ciò , che difle David .* 
ego unni te ... quote ergo contermftjli r 1 ’ 
verbum Domìni , ut faceres malttm l . 
Ora il pericof d’ incorrere quella de- 
pravazion di cortumi , e l' obbligazione 
in oppofito, che fcco portan gli onori 
dieffere più edificante , più dedito al- 
la pietà , più zelatore del culto l ,c 
della gloria divina ; querto io doman- 
do qual pefo , a cui fe gli ambiziofi 
penfaflero criilianamente , meno impor- 
tuni nel chiederli , e più modelli fareb* 
bono nel fortenerli . 

A quello pefo, o Signori., aggiun- 
gete f altro niente men grave a por- 
tare , e per le fue cpofcguenze più. for- 
midabile. Giò fon le cure , e i doveri 
rimpetto al prortimo , da cui le cari- * 
che vengono accompagnate . Voi ap- 
plaudite a voi rtéÌo ( così ad un gran 
Perfonaggio fcrivea Bernardo) voi ap- 
plaudite a voi fìertb d T cfler montato ad 
un porto sì ragguardevole.- ed io com- 
piango la volìra infeltcità . Impercioc- 
ché prima d’ ora io vi vedeva a voi 
libero ; ed al prefente vi veggo cam- 
biato in fervo, - nè fervo d’ un Padroni- 
fedo , come fon gli altri : ma sì di tàn- 
te*perfone, quante fon quelle , che per 
la carica volita hanno diritto di eiìg- 
gere le- vortre induftrie: nolo diffimules de Conf. 
fervitutem ... yìo non ideo firyus , J* 
quia non uni fervi s , fed omnibus .. 

Già voi dovete contare di non ave- 
re- più tempo nè per diporti genia.- 
li , nè peragiati ripofi , nè per pia- 
cevoli , e lunghe convenzioni . La 
vedoya , ed il pupillo ; il credito- 
re , e 1* oppreffo ; il Mercatante , e 
1* Artiere debbono fempre aver 1’ adi- 
to alle vortre foglie . Afco'tare le lo- 
ro fuppliche ; efaminare le lor querele;, 
confolare le loro lagrime ; fovvenire 
alle lor miferie ; e far ad erti ragione 
contra 1* iniquità , e il gravamento de 
i prepotenti è querto uu obbligo in- 
di fpen- 
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difendibile del vofiro (lato . Saravvi alcuna briga vi defle di ritornarle all* 
però mediere di fopporrar molte ve- ovile , onde Ariate fviavano le compa- 
glie; d'incontrar molte avverfioni ; di gne. Ma verrà tempo,, verrà, quando 
perdere molti amici; di^alpcflare affai alierò tribunale Copra 1 Pallori' ugual- 
volte il rifpetco umano : ma tutto da mente, che Culle pecore, 
voi richiede la dignità , di cui tanto Nè vi credere , che Dio parlane a 
vi compiacete : Ce pur può un Uom Coli Prelati del Santuario ; parlava an- « 
compiacerli di ciò , che il grava di eora a Minillri di quello (lato : par- 
jlk tante Collecitudini : non e/i } quod blan- lava a i Giudici: a i Prendenti par- 
c- j ‘ diatur celfitudo, ubi follicitudo major, lava: parlava a i Governatori ; coa- 
Di tal maniera intendevala il Santo ciofiacchè a tutti quelli incomba il pe- 
Abbate: ma cosi già non l'intendano Co gravi (Amo di provvedere al ben pub- 
tanti , e tanti , i quali con l’ ottenere blico , e al buon codume : effendochè 
una carica fofpirata penCano di aver a quello (ine Cono etti (lati dai Princi- 
trovata una fonte , dove fazìare a ri- pe a tali ufizj promo(Ti , e da lui pa- 
bocco la cupidigia ; ovveramente un gaci : dilìnganniamoci adunque , Signo- 
ricetto, dove foavemente adagiar a.pi- ri miei; c riflettiam fedamente , che 
giir ripofo . Ah, rei Pallori , ed in- i Magillrari , e le cariche , non nell* 
gordi ! ( rimproverava già Iddio a i autorità , e nelle inl'egne ; non ne i 
n Magidrati di Gerofolima : ) Io vi af- proventi , e nel Cado ; ma nella viei- 
*J 4 . Z * C ^ai * a n ’* a 8 re S8 ia 1 acciocché cura lanza confiftono , e nel travaglio. La 
^ ne ave(le, e provvedimento . Ma voi nodra. comodità dee pofporfi aU’indi- 
abufando del grado, e. feon volgendo del genza de i popoli ; e l’ozio nodro , 
tutto le mie intenzioni , incambio di ed i nodri divertimenti facrifìcare (ì 
pafcolare le pecore , non badavate , che debbono alla loro cura . Coloro , eh’ 

a pafeere voi noedefirai. Edc Commini- han ricevuto dal Principe qualche im- 

dravanvi il latte, diche nudrirvi: ef- piego, con quello dudio 1’ efercitino , 

Ce le lane vi davano, onde formare a con quella aftiduità, e rettitudine, che 
voi dedì le vedimenta . Qued’ era il ad effo (la tanto a cuore per la felici- 
loro dovere : ed effe a quello adempì- tà e per la quiete de’ Cuoi Vafl'alli . 
rono fedelmente . Ma voi frattanto Coloro i quali defideranodi riceverne; 
sdraiati Cotta dell’ombre, e follazzando facciano prima a Ce dedi quella inter- 
in inutili cantilene , niente non bada- rogazione : potejlis Libere calicem ? Se 
vate alle loro neceffità. Neffua pender bere voi lo potete cotedo calice ; ac- ’ 
vi prendede nè d’ impedir , che le in- cettate pure gli onori con cuor tran- 

fette la Ccabbia loro alle Cane comuni- quillo . Ma Ce perciò non avede co- 

càflero : nè di condurle alle fonti piò raggio , e lena'; meglio farà in una 
falutevoli : nè di curare con legature vita privata , e ofeura il travagliare 
opportune le loro piaghe . Erravano alla vodra falute eterna, che non l’efpor- 
qua e là dìfperfe a pericolo d’effer ra- la a pericolo in una pubblica , e fplea- 
pite da i lupi divoratori •• e voi ne dida dignità, 
miravate gli errori con indolenza : nè 
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Quare & vos tranfgredimini Mandatiti» Deii 
Matth. 15. 3. 

Lle fon pur formidabili mofiraci un Grande, qual fu Epulone, 

I’ efpretfioni , che contro i gittate ad arder tra i reprobi nell’ in- 
Grandi del fecolo ad ora terno; un altro Grande ci moffra, qua- 
ad ora s’ incontrano nelle le fu Abramo , eternamente raccolto 
divine Scritture ! Guai a a ripofare tra le anime predeftinate . 
voi, o Nobili, e Principi Niun s’argomenti per tanto di farti 
di Gerofolima ! Guai a voi , o Capi feudo , nè di rifonder s’ avviti nella 
del popolo , ed ottimati , che per le elevazion dello flato la corruttela del 
piazze ne andate vediti a ludo ; e che vizio, che tutta , e fola proviene dal- 
alle menfc più laute di fquitìtifiimi ci- la malizia degli uomini fcotlumati . 
bi vi fatollate! Guai a voi, o dovizio- Anzi pretendo in oppotito di convin- 
ti del mondo , nati nel feno all’ umana cervi , che a gran Signori affai più , 
profperità ; die i giorni voti ri .traete che alle perfone di umile condizione, fi r 
in letizia, e in fefla ! Più agevolmen- converrebbe il rimprovero di Gefucri- 
, te un Cammello entrar potrà per la fio : quare & vos tranfgredimini man - 
cruna d’un fottìi ago , di quel che voi 3 atum Dei i conciofiache nel lor vive- 
caric.iti di tanta pompa polliate entrar re licenziofo fien’ etTi più inefcufabils 
per la porta del Paradifo. Infatti allo» dinanzi a Dio : E quello per due ra- 
ra , che Crifio ammaelìrar volle le tur- gioni , a cui dovete non iolo prellar 
bc intorno a i fieri tormenti, che nel- l'orecchio ; ma tra voi tlefli fovente 
l’inferno patifeono i peccatori ; non da applicare il cuore . Primo, perchè ai 
un Uomo dej. volgo ma da un poten- gran Signori un. maggior obbligo in- 
te del fecolo 1’ efempio prefe , e l’ im- combe ai travagliare alla, loro fantifi- 
magine de’ condannati : mortuus <?//... cazione . Secondo , perchè i gran Si- 
Lue. dives ... il quale induebatur pur pura, gnori fono da Dio provveduti di più 
i<s. 19. & byjjo f & epulabatur quotidie fplen- valevoli mezzi a fantificarfi . Veggia- 
**• dide . . . & fepultut eji in inferno : moli paratamente . 

qual fe il chiaror della nafeita, e l’o- Comechè proprio egli fembri della 
pulenza del trattamento confiderar fi grandezza mondana gonfiare il cuore , 
dovetfero , come, un principio, onde e travolger* T intendimento ; non è 
inferire degli Uomini la perdizione. Le contuttociò da penfar«,che in un Cri- 
quali formule fcritturali , anziché or- fliano la cecità giunga al fegno,a cui 
ror falutarc , della r potrebbon feonfor- pur eiunfe nell’ empio Nabuccodonofor. 
to, ed abbattimento ; fe Dio per efie Quello fuperbo Monarca di Babillonia 
Io fiato de’ gran Signori , e non piut- il più potente veggendofi di tutti i 

lofio l’abufo non condannata , che fo- Principi ; Padrone , e Re di tre Im- 

glion fare i Signori del loro fiato, peri , e domatore di tutti i nemici fuoi: 

Ora, che dell’ abufo foltanto, non del- Io fono, diffe , 1 ’ Artefice della mia 

lo fiato egli intenda di favellare; aper- gipria; e forza fu del mio braccio, e 

tamente raccogliefi , dice Agofiino , frutto del mio configtio , quanto mi 
dall’ antidetta parabola dell’Evangelio: trovo di avere di autorità , di potenza, Dul ^ 

.dove pel tempo medefiroo , in cui Dio di Signorìa: ego aedificavi ...in roba- tJ . 

: • c a « 
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re fortitudini s meae , & in gloriarti deco- 
rii mei . Follìa da Dio galìigata con lo 
fpogliarlo in Mante della corona, e col 
cacciarlo di Cubito qual bruta belila 
falvatica a mugghiar nel bofeo . Ma 
tra Criliiani non avvi ( quantunque Ila 
fublirmflima 1’ elevazion del fuo flato ) 
chi non conofca efler quello un puro 
dono, e graziofo di quell’Artefice eter- 
no, che d’ una malfa medelìma tutta 
fecciofa del pari, ed immeritevole, un 
forma a vafo d’ onore ; un altro a vafo 
di fcomo , e di contumelia . Per poco, 
eh’ entri in le lltlfo •, e che fe tleflo 
confideri attentamente ; intende ognun, 
che del foo altro non ha, fuorché cer- 
ta sformata, e vile . La nobiltà della 
Hirpe, la 'copia delle ricchezze, i do- 
mimi, i titoli, i gradi , le dignità fa 
non venirgli d’ altronde', che da quel 
Dio, a cui è piacciuto il vellirlo di 
quell’ in fegne, onde parer fopra gli al- 
tri nelia sfuggevole leena di quello fe- 
colo; da cui, finirà l’azione, egli do- 
vrà partir nudo ; decerne ignudo ci 
venne la prima volta. 

Or quindi , io dico , che nafee l’ob- 
bligazione, ch’hanno i Signori , ed i 
Nobili d’ effere tanto più grati , e 'fe- 
deli a Dio, quanto pia furon da elfo 
beneficati. Né. a confermar quello ve- 
ro, mi fa meli ieri il chiamarvi all’al- 
trui giudicio. lo'poffo, e voglio con- 
vincervi con quei Riudicio , che voi 
póhare voi llefiì Copra degli altri : deore 
. tuo te judico . Imperciocché una per- 
fona tolta da voi,*e follevata .dalla na- 
tiva fua inopia ’• una perfona, che tut- 
ta debba da voi riconofcere la fua for- 
tuna; una perfona degnata del favor 
rollro, e da voi meffa in illato di com- 
parire fra gli uomini onoratamente ; 
non la (limate Voi in obbligo e di fer- 
virvt con più attenzione , e di com- 
piacervi con più premura ; e di porta- 
re ogni pefo , di cui vi forga talento 
«T incaricarla ? Si certamente . C me 
pretendete voi dunque , che Iddio 
difpcnfi voi da un dovere, che voi a 
ragione efìgete da tutti quegli , che 
.ruminare fi Cogliona voli re creature ? 


Come pretenderete, che il fangue vi- 
dia diritto di effere meno umili : le do- 
vizie men temperanti - : la potenza men 
manfueti tgli onori meno divoti : e le 
dignità men foggetti , ed olfequiofi al -* 
Signore, che ve le diede? Ah ! miei 
Fratelli , diceva Gregorio il Magoo , 
quale fconvolgi mento di cofe fi è mai 
cotefio ; che vi fa prender inciampo d’ 
clfer -più liberi , più difiìpati , più al- 
teri , più irreligiofi , da ciò, che vr 
dovrebbe anzi rendere più modelli , e 
d’una vita più monda , e più immaco- 
lata ? Sapete voi , a ragionare Cri- 
llianamentc, che cofa fian quelli fregi, 
che fopra gli altri v’ inalzano , e vi 
diflinguOno ? Sono altrettanti motivi 
d’elfer più pii, e nel divino fervigio 
più fervorou. Sono altrettanti doveri, , 
che renderan più fevero il minutilfimo 
efame, che Dio farà in giudicando le 
anime vollre : tanto effe humilicr atqtte 
ad fcrviendnm Deo promptior quifque n.Greg. 
debet ex munere ; quanto [e obbligalorcm j- 
effe tonfpicit in reàdenda ratione . 

E dico d’ efler più pii , e nel divi- 
no fervigio più fervorofi : conciofiacchè 
fiali quello 1’ unico fine , per cui il 
giuftilfimo Iddio nella dillribuzion da 
-lui fatta di quelli beni terreni fu in 
verfo voi si munifico , e si liberale . 
Entriamo nelle intenzioni di lui die- 
tro la feorta infallibile della Fede . 

Quanto Iddio adopera ad extra , per 
altro fin non l’ adopera , che per ma- 
nifeflazione maggiore della fua gloria : 

E ciò che in noi dannerebbe!) , come 
amor proprio , in quel fupremo prin- 
cipio di tutti gli elferi : efftfrc eterno, 
immutabile , indipendente ella è una 
neceffità perfertilfima, e ma naviglio fa : 
conciofiacchè fuor di fe trovar non pof» 
fa, ne trovi verun obbietto, a cui in- 
drizzar come a termine , a termin ul- 
timo, e vero l’ opere fu e ; ttmver/apro- p, oy ^ 
ptrr femetipfum operatiti ejt Dominus. 4- 
Or come 'gloria è di un Principe del- 
la terra l’avere al proprio fervigio non 
folamente degli uomini dozzinali , m3 
Cavalieri, c Signori per condizion rag- 
guardevoli, c reverendi ; 'cosi lo è atv- 
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•tor di Dio l’efllr fervilo non folo da la quella una fpezie di facrìlegio, come 
popolani; ma da perfone di fpiendiio fu quel degli Ebrei, i quali da Dio ar- 
nalcimento, c da Monarchi medcfimi ricchiti di quanto aveva i’ Egitto di piti 
più fublirai . Quell' è , che il rende aro- ’preziofo, perchè conciò labbricaflero 
mirabile alle nazioni, che (degnano di un vago Leggio, ed augullo alla fua 
conofcerlo, veder degli uomini Nobili, maerta,- tutte per Jo contrario rivolfe, 
vedqr de i Principi eccelli y che on*j- ro, sì belle fpoglie a fabbricacene un 
rano la fua Maefià , che tremano alla idolo menzognero : e quello a fronte 
fua prefenza: e che fomiglianremence innalzarono di quel Dio, che fulroina- 
agli Eroi da San-Giovanni veduti nel- va attualmente fui monte Orebbt» : obliti Pfalm. 
la fua Patmos, piegan la fronte al fuo funi Deum ; & mutrytrunt gloriarti 
trono, e a piedi d’effo depongono le fuam in fimilitudintm vi tuli comedentis 20, 
lor Corone . Eccovi adunque il dife- focnum . La condizion Signorile, a cui 
gno, eh’ ebbe , Afcoltanti , il Signore furo eletti, acciocché quindi l’omaggio, 
nel farvi Grandi. Egli non fu,nèpo- e il fervigio loro a Dio torri alfe più 
teva edere, perchè vjyelìe voi a mag- fplendido, e più magnifico ; vien pro- 
«ior agio , e con più lautezza . Egli lanata dà citi , facrificandoia al luflò, 
non fu, nè poteva edere , perchè im- all’alterigia, alla moda, all v incontinen- 
peraiie fu gli altri con prepotenza . za . Agnofee ( adatterò al mio propofi- 
Egli non fu: nè poteva enere, perii- ro l’ clonazione autorevole di SanLeo- 
berarvi dal giogo comune agli uomini, ne) Agno/ce Cbrijiiane dignità lem tuam: 

Egli non fu , nè poteva eflere , ma comprendete o Grandi del fecolo !• 
bensì come alla ftatua dell’ orgrgliofo fiato vofiro : ma comprendete! da ciò, 
Nabucco, tutti dinanzi a lei curvar che ve ne dice la, Fede; e nofe daciòy 
doveanfi per riverenza / cesi , Propttt che ne dicono glt adulatori bugiardi , 
j i nieti pf uhi operatili ejl Dominili : ac- che vi lulingano . Comprendetelo, Ac- 
ciocché voi maggiormente il glorifica- come un dono d; Dio, del cui buon 
fie con un tenore di vita, condotta a ufo, o malvagio, vi farà chiefia ragio- 
norma,eda regola del fuo Sovrano n<r rigorolìllima : cui muJtum datumefl, Luca:, 
volere, c de’fuoi precetti : acciocché multumquxretur ab eo . Comprendetelo, 4 g - 
gli altri veggendovi offervatori folleci- come uno fiato, in cui il Signore vi 
ti della fuaìegge, adoratori divoti ne’ ha polii ; perché col viver vofiro Cri- 
facri tempii , frequenti a i di via mi- ftiano il glorificate al cofpetto del po- 
iterii, ed elatti nell’ adempire i doveri polo più minuto, che in voi rien fidò 
di un uom Criftiano ; alto concetto lo fguardo, ficcome in aftri efempllri, 
formaflero di quel Dio, a cui s’ umi- e regolatori. Voi liete luce del mon- 
dano, e profianfi gl’ Iddìi del mondo: do: vosf/lislux mundi : ma luce accefa 
propur femttipfum operatili ejl . da Dio , acciocché illumini gli altrii e s ’ ,4- 

Ma cccfe nel tempo fleflo il pecca- li conforti alle opere virtuofe : ut ur- 
to, peccato enorme d’un uomo, jl qual dcant opera vejlra bona , & glorificent Pa- 
contrada le mire , che fi propofe il trtm vejlrum , qui in cxlis cfì . 

Signore nel farlo Grande; e che Leon- Nè fo!o i Grandi del fecolo hanno 
certa le cole da lui ordinate : Ecco il più llrctta , e più efprefla 1’ obbliga- 
peccato di un uomo , che abufa della zione ; ma fono ancor provveduti di 
grandezza per glorificar fe medelimo; e maggior mezzi, e più validi a fantifi- 
che a difprezzo la volge degl’ inferiori ; carfi .• lo che propoli a moftrarvi in 
Ecco il peccato d’un uomo, che im- fecondo luogo . L g fcio per ora il ri- 
piega in ufi profani l’autorità, le dovi- flettere, ch’eglino eflendo forniti -d’un 
zie, la nobiltà , che ne i difegnidi Dio indole più gentile, fon più «fifpofti a 
fervir dovean (blamente all’ enfiamento, fentire l' impreflìon tutta , e la forza 
c alia gloria del divìn nome. Npn èel- della riconofcenza, che debbono 
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divino, e larghirtìmo Benefattore .• E 
prendo a confiderar primieramente 1* 
educazione, che darti lor d’ ordinario 
fin dall’ infanzia . Qual ella fia, e quan- 
to attenta , e quanto diligentifiima : 
miratelo con» piacere ne’ >tre preziofi 
Germogli . onde il Signore ha premia- 
ta la pietà efimia de’Regii noftri So- 
vrani , e la felicità (labilità di quelli 
flati. Dame le più mature per fenno, 
e per virtù le più celebri elette fono , 
e adeguate alla lor curtodìa: acciocché 
ìnfegmno ad erti il rifpetto a Dio , 
ancora prima che fappiano nominarlo ; 
e i più importanti millerii della Cat- 
tolica Religione, ancora prima che pof- 
fano o penetrarne , o capirne il ligni- 
ficato . Afcoltan efsi a parlare foven- 
temente de’ beni eterni del Cielo, dell’ 
ubbidienza a’ divini comandamenti ; e 
della fomma amabilità incomprenfibile 
di quel Padre. Padre fupremo,eamo- 
rofo , che li creb . A querto fono am- 
maertrati di chiedere , che fia fantifica- 
to il fuo nome ; chè gl’ introduca al 
fuo regno , che in lor s’ adempia il Co- 
vrano voler di lui: e fino il pane me- 
defimo , che gli alimenti . Così pian 
piano efsi imparano d’ cfler Criftiani , 
ancora innanzi che apprendano d’elTer 
Principi: e innanzi che d’effer nati al 
comando , conofijpno , che fono fatti 
per ubbidire a un Padrone infinitamen- 
te maggiore di tutti i Re . Perfona, 
la qual non fia d’una probità a lun- 
ghe prove fperimentata ; non fi permet- 
te, che accoftifi alle lor foglie : perchè 
fi temerla , che col fiato difcolorafl'e il 
candore de i loro gigli . Guai ! fe 
sfuggirti ad alcuno in prefenza loro un 
cenno men che onertiflìmo, o una pa- 
rola anche fola non mifurata alle re- 
gole della modeflia ; cortui verrìa ga- 
ftigato feveramente come profanatore 
d’ un tempio non artefatto , ma vivo, 
che Iddio s’ ha eletto in quelle anime 
immacolate, tn fomma vivono, e cre- 
fcono in quella bella innocenza, in cui 
vivute farebbonci a que’ giorni d’ oro , 
quando non anco avean gli uomini 
aperti gli occhi a conofcere la malizia. 


Talché ciafcuno di loro fatto poi adul- 
to , e rivolgendo il penderò all' età 
puerile, e ritdfendo le tracce dell’edu-' 
ca2Ìon data ad erti da i Regii lor Ge- 
nitori , potrà affermar veramente ( co- 
me dicoa Salomone di fe rocdefimo ) 
che la fapienza de’ Santi reggendo ven- 
ne i Tuoi parti non ancor fermi , e che 
in lui fparfe i principii d’ ogni virtù : 
antrced'bat me ijla fapientia . . . Verte- . 
runt antan mi hi omnia bona pariter cum 
illa. 

Una education fomigliante, quanto fap.7. 
alla probità de’ cuflodi , a cui affidati 12. ir. 
erti vengono da i Padri loro ; foglio- 
no aver tutti i Nobili dagli anni pri- 
mi , e più tenàri della vita . La qual 
cducazion, chi non vede, quanto mai 
porga di aiuto a follenere quel giogo, 
a cui àmmanfarono.il collo fin da Fan- 
ciulli , e a praticare quegli atti di Re- 
ligione , tra cui nudriti erti furono in Thr. j. 
un col latte ? . Bonyjn efl viro , cum 
portaverit jugum ab a hlcfcentia fua : 
così per Geremìa ce l’ atterta il divino 
Spirito : e l’ efpericnta medefima co«ì^ 
il dimortra . Certo la fant tà di Luigf 
Re delle Gallie, e l’aver egli portata 
fino al fepolcra intatta , e monda la 
ftola battefimale tra le lufinghe piace- 
voli della Corte , e tra il tumulto , e 
la polvere delle guerre ; gli fiorici del- 
la fua vita P aferi vono precipuamente 
all’ educazion data ad erto dalla Regi- 
na fua Madre; e a quella martima eter- 
na , che in 1 stringendolo al feno folea 
ripetergli : Io bramerei di vederti tra 
quefie braccia el^lare l’ efiremo fpirito; 
piuttofioche rimirarti d’ un fol peccato 
mortale macchiato , C" lordo . Poiché 
la morte di te mi priverebbe , o Fi- 
gliuolo , per pochi giorni ; ma un fol 
peccato mortale da te potrebbe difgiun- 
germi per tutti i fecoli .• 

Ed ecco, perchè il 'Signore , in fa- 
vellando de i Grandi principalmente, 
dice, che ufar denno forzar, e fofienc- 
re fatica per effer empii ut inique age- 
rent , laboraverunt : conciofiacchè dalla 
mente cancellar debban l’ immagini pro- 
fondamente Scolpite della pietà. - (tarpa- 
re- 
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re il timor di Dio , che aveva in e (fi 
gittate radiai altiffime: dimellicarlì al 
peccato: di ibi non ebbero idea, fuor- 
ché di un moftro piti orribile della 
morte : e finalmente diftruggere nelle 
lor anime l’abito fatto ad un vìvere 
virtuofo, e farfi un abito nuovo d’in- 
duramento a i falutari rimorfi della co- 
'feienza , che da principio addentavanli 
Urem.j. s \ fieramente : ut inique agerent , labo- 
5 ' raveritnt . O Grandi, o Grandi del fé- 
colo ! che feufa potrete addurre , quan- 
do il Signore opponendo all’età volita 
avvanzata 1’ età primiera , la facilità 
motlreravvi , che dall’ educazione voi 
avelie mantenermi innocenti ; e le dif- 
ficoltà , che vincelle per divenir pec- 
Wal.49. cltori •• arguam te , Ó“ Jlatuam cantra 
*'• faciem titani . La verecondia del trat- 
to , la fuga delle ,occa(ioni , la' docili- 
tà nella fède , la frequenza de i Sa- 
cramenti-, che i Libertini or doman- 
dano pregi udì ci i^, degl i, anni lor giova- 
nili , e dell 4 educazion religiofa , fol- 
to cui crebbero; il fono veracemente; 
ma in altro fenfo da quello , ch’erti 
l’ intendono. Son pregiudizii , de’qua- 
li Dio feryirartt a confonderne il li- 
bertinaggio; quando farà Iof conofce- 
re al tuo tribunale , che accollumati 
da piccoli giovanetti a formar veri 
giulizii della pietà/ , e delia «co! pa ; 
quella (limando la fola felicità , que- 
lla la fola (niferia; hanno di poi per- 
vertito l’ intendimento ; ed hanno fpen- 
ta per forza quella divina lucerna , 
che per tanti anni fplendecte fopra il 
lor capo : arguam te j & Jiatuam con- 
tea faciem tuam . Ut inique agerent la- 
boraverunt . 

Il tempo vuol , che vi accenni af- 
_ frettatamente , come ogn’ altra cofa ri- 
chiefla a formare un Grande ferve ad 
agevolare per erto il confeguimento, 
e la pratica delle virtù t conciofiacché 
fomminillri mezzi opportuni per ope- 
rar cofe grandi ad ononidi Dìo . L’ 
autorità del fuo grado qual facilità 
non dà ad erto di contenere in officio 
i f. migli fuoi , e di obbligarci! ad un 
vivere accollumato, ora traendoli feco 
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•ad orar ne’ tempii ; ora eleggendo che 
. accollmfi alla participazion de*&mtif- 
fimi Sacramenti ? La copia delle ric- 
chezze quale facilità non dà ad elfo, 
ora di rifeattar le fue colpe con Tele- 
moline ; or d’impedire* le altrui do- 
tando povere figlia pericolanti ? La 
dignità, e la potenza qual facilità non 
da ad elfo di efercitar la giuftizia, 

di proteggere l’ innocenza , di folleva- 
re gli opprelfi , e di (tarpare gli ican- 
dali, e di promovere co’ prema la pro- 
bità ? I Cortigiani non hanno ne! lo- 
ro (lato l’idea diflinta* , e uno (limo- 
lo gagliardillimo di ciò, che farè erti 
debbono , e ancor di ciò , che far pof- 
fono agevolmente per efler fanti? Ub- 
bidivano a i voler di Dio, come a i 
voleri ubbidirono del^ loro Pcmciae. 

Sien puntuali , e folleciti a lervir Dio, 
come lo fono al fervigio del loro Prin- 
cipe . Teman d’incorrer lo sdegno, 
e l’ indegna/. ione di Dìo, ficcome te- 
mon d’ incorrere l’ indignazio’na , e Io 
sdegno del loro Principe : ed eccoli 
fenza più dal loro impiego medefimo 
fant. liciti . 

Che le, a parlar col Pontefice San 
Gregorio , divinilfima cofa è il pre- 
fervare le anime dal peccato , ed il 
cooperar feriamente alla lor falute ; 
per imitare quel Dio„ la cui maeltà , 
e il cui potere rapprefentate , avete 
voi, o Renai Principe a follenere al- 
tra noja, fuorché di affiggere in fron- 
te alla vortra Corte quelle parole rae- 
defime , che tien Dio affiffe alle por- 
te della fua Reggia? Foris canes . . 

& impuditi . . . , & omnis , qui ani at , Apoc- 
& facit mendarittm ; foris . Lungi da **• ’!• 
me , e degradato fia fempre dalla mia 
graziale fempre efdufo rimanga dal- 
le mie foglie, chiunque mena una vita 
perverfa,e rea: Foris canes, foris. Co- 
sì la Corte terrena^, ove voi regnate , 
farà non fclo l’immagine,' ma farà (ca- 
la e paleggio a quella Corte beata, 
ove regna Dio : E voi avrete la gloria 
d’avere Jantificaro voi lleflò cooperan- 
do per tal maniera alla iànrificazione 
de’ voi’tri fudditi . E cosi fia . t ■ 

NEL • 


Digitized by Google 


* t 


NE L M E R C a L ED I* DI PASSIONE. 

Oves mete vocem me ara audiunt . . . & fequuntur me: 

• & ego Ut am aternam do eis. 

Jo. io» 7 « & z8. 



Hi avrebbe giammai pen- 
fato, che Gela cri fra venu- 
to di Cielo in terra per 
^*i | apportar la falute , è la 
— -^vita etèrna ; dovere per 
molti , «e molti cambiarli in pietra di 
Scandalo , e ift occafion di rovina*, e 
di perdizione / Eppur che ciò aveTTe 
ad efljre , dolentemente predirtelo il 
Santo vecchio Simeone, allorché al fe- 
no rtringendo 11 pargoletto divino/ 
Lue. i. pofuus ( efclamò ) pofltus efl ■ hic in 
ruinam, & in refurreElionem multorum. 
Pofltus in ruinam : perciocché»! fuper- 
bi del fecolo dall’umiltà del Tuo nafea- 
re , e del -fuo morire prefer motivo a 
negarle* .Figliuò! di Dio ; come P irtij 
quo Marc one , che perfidiava , aufer 
a nuiis panno : , & dura prafepia . Po- 
Jitus 'tu refurrcEiionem : perciocché gli 
eletti di Dio dall’umiltà del Tuo na- 
• fare, e del fuo morite prefer mutilò 

di amarlo più intenfamente ; come il 
divoto Bernardo, che profetava, tan- 
to mi hi cariar , quanto prò me ’vilioe . 
Ser .ai. 11 fomigliante mi’ pare*, che dir fipof- 
’n.Cauir. ( a . 0 Signori , deji’ofcurirtimo arcano 
della Preci (Mutazione alla gloria del ( P£- 
radifo . L’ anime buofifc , e cattoliche 
prendono quindi motivo di viver fem- 
pre nel fanto timor di Dio, e di ab- 
bondare di opere virtuofe . Ma i li- 
bertini , e i mondani prendono quitfdi 
occadone di abbandonarli a una vita 
difordinata, fidati fu quello fciòcco, e 
ingannevole paralogifmo : o fono pre-, 
d/Ilinato ; e i difordini della mia vita 
non mai potran render nullo il divin 
decreto ; ovveramente noi fonq ; nè “a 
niente potrà giovarmi il faticar d' una 
vita attuofa , e fanta . Ma così eia 
Rojfi Di/corjì , 


non l’ intefe Gesù medefimo principio , 
e capo di tutti i Predcflinati : che an- 
zi continuamente ci*eforta all'ofazio- 
fte, alla guardia, alla vigilanza:' vigi- 
late . . . cmni tempore orante:; ut di- Lue. a tv 
grt f haieamini . . . flore ante filiunt j4 ‘ 
honfinit . Così non l’intendeva il gran 
Principe degli Appoftoli depofitario 
dell'autorità , e de i fecreti del fuo 
Maedro / che anzi continuamente ci 
ftimola alla fatica, al fervore, alla di- 
ligenza; onde* polliamo far certa l’ele- 
zion nortr& alia grazia , e alla vita 
eterna : magi s fat agite , ut per bona 1 
opera t certam veflram vocationem , & '' ll> ' 
e leSiónem faciatis . Qualunque fiali 
pertanto quello profondo miftero della 
predeftinazion degli eletti ; e che tra 
fe, ne quillionino gli Scolartici: e che* 
che tra lor ne fpropofitino i libertini ; 
eccovi un dogma di Fede, che foggia- 
cere non punte a difputazione. . Due 
nomi comunemente io trovo darli alla 
gloria del Paradifo . Ella è chiamata 
mercede / màrce: veflra multa efl in 
calo, Ella ^chiamata corona : repofl - Lue. e. 
ta efl mihi corona . Dal che ne trag- 2l - 
go , o Signori , due conferenze , che T) 2 m 
formaran la partizione del mio difeor- lm ‘ 4 
fo . La gloria del Paradifo è mercede? 
dunque cohvien meritarla . La gloria 
del Paradifo é corona ? dunque com- 
batter conviene per ottenerla . Veg- 
♦giamolo ordinatamente. 

.Che balli la fola fede P^aie niente 
alla falute non vagliano l' opere buo- 
ne : e che fia a noi dovuta non per ra- 
gione di premio , ma per diritto fai 
, tanto di eredità ; quell’ é il linguag- 
gio ord.nario della Eresìa; e di color, 
che belìemmiano ciò , che non fanno. 
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Ma le fcritture, i concili, ed i San- 
ti Padri parlano ben d’tin linguaggio 
contrario affai ; concordemente infe- 
gnando , che l’eterna vita in radice 
( c vuoili dir nella grazia , che al ben 
oprar ci conforta > è puro dono di 
Dio : ma , che in fe (tefla è mercede ; 
mercede delle buone opere , che ri- 
fpondendo alla grazia noi pratichiamo. 
Nò, Afcoltatori , le fedi , che Gefu- 
crillo ha di fpolle nel regno fuo , non 
fogo come le cariche di quello mon- 
do, .che fe tal vòlta fi meritano fenza 
ottenerle ; affai- più volte fi ottengono 
lènza meritarle . Elle fon prezzo , e 
fatarlo si fattamente , che chi ben fer- 
ve, le ottiene infallibilmente ; nè ‘po- 
trà mai confeguirle, fuorfolamente chi 
ferve con fedeltà . •Quello si è 1’ uni- 
co titolo , ripiglia Paolo , che fi con- 
fiderà , è vale dinanzi a Dio . Anti- 
chità di nataji v e difcenflenza da pro- 
di progenitori , il lu il ri fregi , e dovi- 
zia di gran follanze poffono aprirci la 
llrada alle dignità nelle Corti de^i Re 
terreni . Ma nella Corte del Rè Ce- 
lefle non «fono ammelfi , e premiati fc 
non coloro , i quali furon Solleciti di 
trafficare i talenti for compartiti , qua- 
lunque fiàne la nafcita* e la fortuna. 
Colà faliron gl? Enrici, le Cuncgon- 
de, i Fernandi, le Lifabette: non per- 
chè nati Monarchi di fiorenriffimi Im- 
peri , nè perchè fcelte a Regine di 
eccelli flati. Regine, e Re furon an- 
co le Gezabelle , e gli Tàcabbi y che 
da Dio furon dannati a fupplicj eter- 
ni.. Salirgpvi unicamente perchè nello, 
fplcndor della reggia confervar feppe- 
ro un cuore raanfueto, ed umile; per- 
chè nella iodipendenza , in cui erano » 
da tutti gli uomini , viffero fempre 
foggetti , e ofTequiofi a Dio : perchè 
accoppiarono infieme la pompa propi# 
4 un Principe, e la tjprtificazion con- 
venevole ad un Crifliano: perchè del 
poter loro fervironfi a protezione de i 
buoni , ed a terror de’malvagi ; per- 
chè i lor fudditi rcffero con equità ;« 
«orrefferli col loro zelo , e inaniraaroa- 


gli agli atti di Religione, dandoli loro a 
vedere pubblicamente adoratori J vdV nè 

i fiacri tempi, a ffifl i tori frequenti dal divin 
convito, follevatori de’ poveri ,* e de- 
gl’ infermi . Folleggia la fanta Cbiéfa 
ogni giorno la ricorrente memoria di 
molti abitatori beati del Paradifo , 1‘ 
un dalla marra falitovi , 1’ un dalla 
‘pad?. : *hi da una raifera cappanuccia, 
chi da una reggia fiammante d’ argen- 
to , e d’oro:. tal da una tonaca vile, 
tal dalla porpora . Ma quando ai fine * 
diviene ad iflegnar la cagione, per cui 
falironvi ; in tutti affegna la fteff*,; ^ 
cioè la pràtica fola delle più belle , c 
più’ ardue virtù Criftiane .• qui j>ius , 
priAiens , humilis , pudìcus fobriam dù- 
xit fine labe vitam .... meruit hia- 
tus f cantiere fedet. # Ecel. i* 

Io lèggo, dice» Dajtidde, fui folio., 
dove P clezion voflra mi pofe , "e le p 0 ^ t> ‘ 
mie ipjprefe guerriere mi tabi [irono. 

Ma avrò diritto per quello di mett&r 
piede , *o mio Dio , dentro la voflra 
magione , c di abitare in quel monte’, 
che monte è detto di, pace , e di go- 
dimento 2 Ah! nò, che quivi. non en- 
trano , fe non coloro , che mcnan vi- 
ta attuofa, ed immacolata .• qui ince- 
di tur fine màcula’, & operata/ iufii- pf»i. I+ . 
t iam . Colóro , eh’ anno il cuor fceve- j. 
ro d’ ogn’ inganno ; c monda forbir! la 
lingua d’ogni menzogna: qui loguitur 
ventai em in corde fuo ; q ni non egit 
dolum in lingua [uà* Coloro che non 
fan male ad alterni , nè a chi mal par- 
Ih degli altri non danne! orecchiale ' * 
nec, fecit proximo fuo ma! uni ; & jp- 
probtium non .JFccp\f adverfus prox'nnos 
fuos . Coloro, che a lor fratelli man- 
tengono la protnefla z che. a i lor bi- 
fogni foccorrono fenza intereffe : c che 
ammiriillran giuflizia , non per desio 
di regali , ma per amor finceiilfimo 
dell’ equità : qui jurat proximo j\o , & 
aior: deci pi t : qui pecuniam fuam non ibid. J.» 
dedit ad ufuram , Ó" munera fuper in - 
noccrttem non accepit. Chi adopera per 
quella .guifa , qualunque fia il fuo li- 
gnaggio » o lo flato fuo ; quelli ' goda 

fu 
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fh net Ciclo una immancabil eterna 
felicita : qui facit hxc , non movcbitur 
in .r ternunf . 

.E la ragion , che ne adduce Santo 
Agogno tratta da un detto di Paolo, 
efTer nort pUb nè più autentica , hè più 
• autorevole . Nella diftribuzioné de i 
beni , che da’ Teologi diconfi , beni 3r 
grazia, la fa il Signore da Padre mi- 
fericordiofo , il qual per fola", e fpon- 
ranea di lui bontà la compartire ad 
ognung , indipendentemente del tutto 
da i nortri feriti , che in noi lènza 
erta non pedonò ritrovarli : ed il pen- 
far. altrimenti farla un cader nell' er- 
rore de’Pdagiani . Nella dirtribuzione 
de i beni , die volgarmente fi dicòno 
ben di fortuna. Iddio la fa da Paifro- 
tje , che con dominio di ("poti co foven- 
temente ne adorna , chi m è più inde- 
gno : e quello adorar dobbiamo , co- 
me un fecreto d’ altilfiraa Provvidenza. 
Ma in conferendo la gloria del Para- 
disi , deporti tutti T caratteri e di Pa- 
drone , e di Padre , quello ritiene Sol- 
tanto di giudo Giudici?* reddet in illa 
Aie xjijltts judex . Per dinotare , o Si- 
gnori , che tome. S Giudice non deb- 
be aver^altra mira , che al folo meri- 
to,; ai *felo merito ancora il fommo 
‘ s Giudice eternq volgerà il guardo : recì- 
dei jujìus Judex. Adunate pure in un 
uomo quante altre prerogative e natu- 
rali , e divine l’ umana mente pub fìn- 
gere, o immaginare :■ eflefaran di niun 
pelo fòlle bilance del Giudice incorrut- 
tibile, òa cui neppure i miracoli ; ma 
i foli meriti avranno a ricompenfarfi .* 
recìdei / u/ìus judex . * 

Or npn è cofa a vedere compalfio- 
nevole , eh’ efiertefo noi perfuafi di que- 
llo vero; niente' di metto viviamo in 
una accidia infinita , còme fe giunger 
dovertimo ài Paradifo per altra via , 
che per quella del meritarlo ; o meri- 
tare il potelfimo , fupr (blamente per 
l’ opere virtuofe? Perciocché io chieg- 
go , che adopera la maggior parte de- 
gli Uomini, che degno fia di mercede 
dinanzi a Dio ? Contate 1* ore del gior- 
no* quante fon quelle, che’ dir fipof- 



fano 1’ orq, della fatica ì Contate i gior- 
ni del mele •• quanti fon quelli , che no- 
minare fi portano , come il Profeta li 
nòmina, giorni pieni ? pieni di appli- 
cazione a i doveri,- del nortro (lato : 
pieni di pratiche vere di Religione : 
pieni di retta^intenzione ne’ modcVati 
nortri , cd orrerti divertimenti , diesple- 
Hi: Dbh ! rfon permetta il Signore , Plal 
che giunti all’ ultimo giorno del viver '°' 
nortro;, e rivolgendo il penderò fu di 
anni andati , pianger dobbiamo , ma 
tardi al bilògno'nolko : ege babui men- 
ici -Jacuoi : & nocios labotiofds enume- 
ravi miJìi ; meli .perduti nell’ ozio , e Job 
notti fpefe in vigilie, ma tollerate fol- 
tapto per conformarli alle »ufanze del 
fecolo, feortumaro : menfet vtcuos , & 
noli et laboriofas . % 

E qui ollervate di grazia , che co- 
me il merito è la c^gion urticirtinia 
dellù»g!t>ria ; così è la fola raifura , a 
cui'*’ fi attiene il Signore nel conferirla. 
Tutti i beati rifondono, afomiglian- 
za di delle , nelja non mai terminabi- 
le eternità . Ma come v’ ha tra le del- 
le diverfità di chiarezza , e di magni- 
tudine ,• così pur V’IH tra beati diycr- 
lìtade dì onore , c fe mi è lecito il 
dirlo , di' nobiltà : Jlèlla . . . differt a 
/iella in ciati tate . Diverfità , la qual r. id 
nafee dalla diverfitade de i meriti da Cor 
ciafcheduno raccolti, qualora viflg : Con- 4- 
ciofiacchè colafsù da maggior porto fiam- 
meggi , chi operò più ; e in minor luo- 
go rimanga , chi operò meno i ' unuf- 
quifque .... propriam mercedem occi- 
piti fccundum .. . . labortm . Infra i * C 
difordini molti , diceva già Salomone, 3 • 
infra i difordini molti da me veduti 
nel mondo , ancora quello ho veduto 
con meraviglia . Veduti ho uomini vi- 
li alzati a leggi fublimi di dignità : e 
gran Signori cortretti di darli fottò i 
lór piedi qual volgo ignobile , Veduti 
h a.\ fervi marciare fopra cavalli guer- 
niti fuperbamente ; e i "Principi per lo 
contrario camminar loro àlla ilaifa , 
come valletti .• vidi > . . Jlultum in di- 
gnilate fublimi , & divitet fea re deor- é cc I 
fum. Vidi ftrvos in equis f & Prirtci- 6. 
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per ambulante fuper terram qua fi fervo:. 
Quello , che all’ Ecclefialle già parve 
intollerabil difordine fono il fole ma- 
lum fnò fole ;' fopra del fole , e nel 
regno di Gefucrirto il «fico un ordin 
belliHimo di Provvidenza; anzi un do- 
vere, inviolabile di giulffzia . Quivi fi 
veggono poveri artigianelli , i qujli 
furon negletti, ed avuti *a fchérno, in 
aho folio rifplendere di maeflà ; e Ca- 
valieri ìn oppofito., i quali furono ob- 
bietti di riverenza, in più baffo porto 
locati , come gerite da meno . Quiu^ 
fi veggono mifere donnicciuolj al fufo 
ufate , c alla fpuola .con ricca velie 
ammantate d’ immortala gloria , e Da-* 
me di gran profapia iti sì fatto luogo 
rimafe ; che al paragon rii quell’ altre 
fembrar potrebbono ancelle . Quivi fi 
veggono uomini di neffun nome dap- 
preffo al trono, divino formar corona ; 
c gran Monarchi in oppofito , elle ne 
eontemplan da lungi la luce immenta: 
vidi Jluìiitw ( c vuoili intender colo- 
ro , i quali llolti fi fecero per Gefu- 
crirto ) vidi _ Jl iti tum in dignitatt fubH- 
mi , (f divites falere deorfum . Vidifer- 
vo^in equi: , Principe s ambulante s 

fuper tenam , qua fi fervo! . Ma d’onde 
mai cambiamento sì. forprcnllente tal 
che nel Cielo fia Principe, che qui fu 
fervo ; e fervo per certo modo porta 
parere ,in Cielo , che qui fu Principe? 
Perchè dvi pefahfi i meriti , non le 
perfine : e la mercede fi rende dal giu- 
do Giudice a proporzion folamentedel- 
le virtù praticate , non de i natali for- 
titi, nè delle dignità follcnute fu que- 
da terra.. Conforto grande per quelli, 
che neffun lullro fortiróno dalla natu- 
ra ; e per li Grandi del fecolo gran 
difingatmo! dovere ( quando pur giun- 
ano al Paradifo ) dover mutar coa- 
zione per tutti ifccofì: nè feder qui- 
vi tra quelli , che detti fur da Gio- 
vanni. Segnati delie Tribù ma ri®a- 
nerfi tra quelli , ch’egli chiamò turba 
mifta d’ ogni nazion , d’ ogni popolo, 
d’ogni lingua. Io vivamente defidero, 
Reali Altezze , che come D o vi ha 
4illinti fu quella tètra , c collocati tra 
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i Principi più fublimi ; tal dirtinguen- 
dovi ancora lafsù nel Cielo , quivi a 
fuo tempo vi collochi infra i Magna- 
ti, e infra i Principi del popol fu» : 

E ben mi giova fperarlo, attefo il vi- 
vere volitò si edificante; e le Crìrtia- 
ne virtù, ch’ogni dì più ve ne rendo- • 
!fo meritevoli. , ' 

Pafjii a mortràr brevemente ( poiché 
l’ anguille del tempo così richieggono ) 
eh’ effendo i beni del Ciglo , non fo- 
llmente mer^pde , ma ancor corona , è 
neceffario il combattere [&r confeguir- 
li. Quella è una verità , miei Signo- 
ri , delle più aperte , che trovirifj in 
tutto affatto il decorfo delle Sferitture; 
quantunque la meno intefa dalle per- 
foift del fecolo, amanti d’ozio foltan- 
to, e di morbidezza. La meno intclgj 
p perché ? forchè tra loro fi fpaccia, 
come una m.iffima , che la mortifica- 
zion dello fpirito, e della carne ; che 
la moderazion nel trattare", e nel di- 
vertirli ; che la ettrtedia del cuorè"', e 
de. i fentimenti ; che la penitenza, il 
digiuno , il rlriramento , e ruttociò, 
che fi nomina aonegazion di fe l]effo, 
e de’fuoi appetiti f fon cofe propie de- 
gli uomini religioni , che- ferrati dal 
mondo, e dal commercio di-effo lavi- 
la traggono in tenebre, e in lòlitudi- 
ne . Può darfi inganno più oppollo agli 
infegnanTenti , c alle maffims di Gefu- 
criTlo ? Imperciocché, quando ci diffe, 
che chi vuol giungere al Ciclo^ è ne- 
ceffario, che nieghi* le propie vòglie ; 
e che ogni giorno s’incarichi della fua IJ e ‘ 
Croce . Srquis vule pojl me venire , ab- 
uegeTfmetipfum : & rollar crueem fuam: 
a chi penfate voi , che iridrizzaffe il 
ragionamento 3 A i Tuli Appolloli per 
avventura , e alle prir/one del popolo 
più minuto cortrette a viver col prez- 
zò de i lor fudori . Nò certamente . 
Indrizzavalo a i Principi del Sinedrio: 
indirizzavalo a i Nobili di Gerofoli- 
ma : indrizzavalo a quanti ci doveati 
viver dappoi Grandi , -o plebei .• ricchi, 
o mendici .• Sovrani , e Sudditi : celibi, 
o coniugati : dicebat ad orvnes , fi .ad Lue. 
ornati : fi quii vult pojl me venire ab- »*• 
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ncget femctipfum , & tollat crucem fuam. 
Sopra le quali parole , benché per fe 
manifede , nè bifognofe di chiofa , nè 
di commento , ridette San Giangrilo- 
domo : non Jfolij difcipuhs , fec^cotn- 
tnune hoc dogma orbi terfarum proponi- 
ìttr. 

Nè foto il porfar la croce è necef- 
fario a ogni genere di pcrfone ; ma è 
neceflario il portarla eziandio ogni gior- 
no? tollat crucem fuam quotidie . È va- 
le a dir , che ogni giorno dobbiamo 
dar fotto Tarmi ; e guerreggiare ogni 


giorno le riT»cllaaxi paliioni , che del 
no 


continuo ci sfidano alla battaglia. Ve- 
dile , diceva Paolo a primitivi Cridia- 
ni. ; c il dice a noi parimenti , che i 
fucceffori fiamcv ? e gli eredi della lor 
Fede , e che afpiriamo con elfi alla def- 
fa palma : vedile , quali divina arma- 
tura la temperanza , la cariti , la fi- 
ducia, la fedeltà coniugale , la conti- 
nenza , onde refiller polliate alle con- 
cupì licenze licitole , che ’ ui, combafto- 
«I Ephef. no ; indotte vos armjturam Dei ; ut 
*’ 11 ' poffìtis Jlare. Le qu^li tedìmonianze di- 
vine , ed irrefragabili , fceltie" tra mille, 
che addurre ve ne potrei ; modrano 
aliai chiaramente la neccfTità , in cui 
noi fian\p di travagliar nell’ affare del- 
la* falute ; come i Giudei travagliava- 
no nel ridorare le mura di Gerofoli- 


ma . Da tutti i Ivi acoprr?lano i po- 
poli incirconcilì guerniti d’ade, e di 
frecce , movendo guerra , c turbando 
l’applicazione , e il lavoro degli Ope- 
rai . Ma non per quello arredandoli 
quc’ valenti uomini , coti T una mano 
attendevano ad innalzare la fabbrica 
incominciata; con l’altra Tempre ftrin- 
gevano il ferro ignudo -, onde fiaccare 
l’orgoglio, e rifofpingere l’empito de- 
gli aggreflbri : una manu fua faciebat 
i.Efif. opus , C7 altera tenebat gladium . At- 
j. 17. amento a vedere maraviglicTb ! ma 
quale appunto debbe effere in chiun- 


que brama di compiere felicemente per 


fe nn foggiorno di pace, e di ficurez- 
aa nella fovrana , e celelle Gerufalem- 
me . Attendere per l’ una parte alle 
pratiche di pietà ; per 1’ altra poi ef- 
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fendo tanti i nimici nodri , onde Gam 
cinti , e turbati nel bel lavoro ; refi- 
iler Tempre , c tefpingerli con quella 
fpada ,*che da San Paolo fu detta gla- 
diue ' fpiritus . • 

Nè mi chiede de taluno, in che con- *d Fphtf. 
fida cotedo combattimento', f’enfhc la 6 • 7 * 
vòdra cofeienza a voi il diri todamen- 
te, fe intftrogar la Vorrete di. buona- 
fede. Ella dìràvvì, che quedo combat- 
timento per voi , o Mondano , confida 
nell’ abbandonar quel commercio , che 
i penfier vollri fi occupa , e i vollri 
affetti»: nel vincere quella mollezza , 
che niente vuol tollerare idi difpiace- 
vole , nè di contrario ad un vivere vo- 
# luttuofo ? nel moderar quel continuo 
dilfipamenfo , che tutto il tempo vi to- 
glie agl’ impieghi vollri dovuto , ed 
alla participaaion de’ miderj più reve- 
rendi . Ella diravvi , che quedo com- 
battfmento per voi , o Invidiofo , con* 
fide nel raffrenare la lingua preda a 
ferire la fama de i vollri competitori .* 
nel defidere da quelle macchine , che 
congegnate in fecrtfto a rovina altrui : 
e nel portar con pazienza, eh’ altri vi « 
fuperi in grazia predo del Principe. 

Ella diravvi , che quedo combattimen- 
to per voi, o Intereffaro, confide nel- 
lo fpegnere quella fete, che vi codrin- 

f c di vendere la giudizia : nel deporre 
uella paura di decader dallo .laro, la 
qual vi afforda alle lagrime de’ creJi- 
tori : nello fminuir. quel dolore nella » 
pèrdita de’ vollri averi , che vi fa dare 
in ifmania fin contro il Cielo ; Guer- 
ra gravofa, e difficile , non ve’l con- 
tendo : ma guerra , dice il Grifolfotno, 
in cui affiditi noi fiam dall’invincibile 
grazia del Santo Spirito , il. qual per 
noi , fe vogl amo , e con noi combat- Hom.*». 
te : * ad/utorem haberrtus inexpugnahilefn : 
nempe SpirituflanEli-gjratiarA . Guerra, 1 1 
da cui mcn degli altri difobbligarc fi 
poffano'l Cortigiani , che tante pur ne 
fodengono tuKogiomo per la fperanza 
d’un pollo, il qual non mai , o tardi 
giungono ad ottenere . Guerra al cui 
fine , o Signori , ci avviciniamo affai 
più forfè di quello, che vi peniate. O 

conte 
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14 s NEI* mercole.dt 

come in quel momento beato , in cui dovizia del pagamento ! tra la brevità 
il giurtiflimo Giudice , e Padre voflro della guerra, e tra la durazione inter- 
vi porgerà la corona • $a voi acquili»- minabile del trionfo ! Ravvalorati adun- 
ta , oblierete le noje del tollerato que , e raccefi dalla fperanza di sì co- 
durrflìmo combattimento ! O come al- piofajnercede ^ e di sì ricca corona .• 
lor con .1' Apposolo confeflcretc , eh’ occipite «rmaturam Dii ;'ut poffit/s re- 
egli toon" / ha propprzione tja la po- fijicre ...» &“ ir* cmntiiis perfetto^ . 
«hezza della fatica , e tra 1’ immenfa Jiart % • . * 
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PER LA DOMENICA DELLE PALME. 


Ecce Rex tuus vtmt tìbi maufltctus , 

Match, il. 5. 



r ( * ^ 

mo loventemente nelle Città più co- 
Ipicue del Crillianelìmo , avvicinando/) 
il tempo, in cui la Chiefa Tua fpofa 
fi para a fella per celebare la Pafqua 


co’ fuoi figliuoli . I giovanetti innocen- 
ti . e le buone turbe aventi 


u , e ie ouone t-uroe aventi in mano 
le palme di frefeo ulivo , e*n bocca 
cantici , e" laudi fpiritualh ad incarna- 
re fi fnoflero allegramente quello Si- 
gnor naanfueiofil .^ual veniva in fem- 
bumza di Re pacifico a recar loro fa- 
iute, e benedizione. Ma v Grandi per 
lo contrario , q i Mtgnati di ijerofo- 
hma, qual fe ei venifle à portare den- 
tro le mura la (ìrage,, e jl defilamen- 
to-, turbati furono » e opprefii dalla 
maninconìa , dalla rabbia , dalla triti ez- 
za , e a confultare lì pofero (òpra il 


» - - — - — — -- f »■ 

modo, onde poter liberartene impune- 
mente. Per firail guifa a di nollri le 


E e pèrfone, e di vote con la piu dolce 
tizia del loro fpirito vanno fedele ad 
accogliere qyello divin Salvatole fotto 
le fpoglie coperto dell’ Eucaristico pa- 
ne ; e come (crilfe l’ Appoflolo delle 
ex t. ad Genti y -epnlantur i>; azènifS finccriia:it r 
Coi.;. 8. (y verirati t. Laddove per lo contrario 
le anime mondane, ed empie tanto più 
trillo divengono , ed inquiete , quanto 
più . il giorno fi accoda df quello facro 
annuale ricevimento . Per l’una parte 
L’egregia pietà dal Principe, per ilgra- 


• » 


Ih che intervenne una vol- 
ta in Gerufilemme, quan- 
do Gesù volle farvi il fo- 
lenne ingreflo per celebra- 
re la Pafqua co’fuoi Difce- 
poli i intervenire- il veggia» 


var fantamente la fua cofeienza , da 
cut’ obbligato fi lente ( ficcome egli è 
lenza duijbio ) d’invigilare, che l’Ec- 
defiaftica legge della Pafqual Comu- ,• 
-ninne venga da tutti adempiuta con 
fedeltà , lor non dà luogo a tenere 
lonfan da. le quello divino Signore Sa- 
cramentato,. Per l’altra poi l’elfer ces- 
te, che in ricevendolo ignude delle di- 
fpofizion neceffarie , ed indifpenfabili , 

1? fanno ree, al dir di Paolo, del San- 
gue, c* CorpcLpreziofa di' Gefucrifto, r 
e che la mortPfi mangiano, e la dm- cor. n. 
nazione; eccovi ciò, che le^gittamel- 17. 19. 
la confufion , nel terrore , nell’ imba- 
razzo . Penfar non polfo , nè credere 
pes alcun modo , che tra color , che 
mi afcoltano , 'ci fia veruno , che in 


fi 


approdandoli il tempo , nel quale ac- 
uì 


cogliere ei.debbe il tuo Signore dol- 
cifirmo , ed atqprofo , provi in fe Hel- 
lo inquietudine , e .turbamento. Penfo 
piuttollo, e confido, che ciafcheduno 
di voi fia per portarli con giubilo alla 
facra menfa ; e che dir polla ancor e- 
gii con le parole medefime di Gesù , 
dcfìdtrio desideravi Im Pa/cba inaridii- Luf 
cqre . Acciocché dunque, o Signori, 15< ‘ 
per tutti gli anni avvenire goder pof* 
fiate in tai giorni una pace eguale , 
non ifiiegnare 11 afferà ,* eh’ io vi trat- 
tenga a ripenfar feriamente una veri- 
tà,‘ quantunque di ella vi (limi beri 
pexfuafi . (jL’onciofiacché la tridezza, e * 

l’ amaritudine effetti lien dei timore, 
che unicamente con gli Azimi facrof- 
faftti non entri in noi Satanaflb , fic- 


eome entrò nel. dilapob traditore . 

. * P# 
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Joan. ij. pnjì bucellam introivie in eum Satana*; 

17 • voglio mollrar chi fon quelli , ch’han- 
no ragione giuililfima di eie) temere . 
Udite dunque il foggetto del mio di- 
feorfo.. Parlando generalmente io fo- 
fiengo , e inoltrerò , che coloro- indegna- 
mente fi -accodano al divin convito , i 
quali a lui non fi accollalo , fuorché 
alla Pafqua. Djonde inferir voi potre- 
te per iflruzicn ■ voftra , e per voilro 
coitfortapiente , che la difpofizion la 
più acconcia a comunicar degnamente 
ne i dì Pafquali è il frequentare tra 
l’anno la Comun^ne. Incominciamo. 

Per non far lungo.- due foli prendo 

• fìafler^ a trattare di que’ motivi , per 

cui s inducono gli uomini a differir 
tanto tempo la Comunione : Tuno 1 ’ 
error della mente ; I' altro Jl difórdin 
del cuore : e da amendue.ne deduco 
la verità delPintrodotta mia prima pro- 
pofizione; cioè, che coloro comunica- 
no indegnamenta , i quali mai ndn 
comunicano , fuorché jpla Pafqua . E 
per rifarmi fui" primo degli antidetti 
morivi': il leggere in alcuni libri, li- 
bri in apparenza divoti , ma in verità 
fcandalofi , e fccmunicati ; libri , fu cui, 
qual appunto fopra una fveglia,i San- 
ti Patri collringonfi di confidare ciò , 
che non differ giammai , nè mai lor 
cadde nell’animo di afferire ; il leger, 
dico , che il togliere a fe medetimo 
quello Eucariftico pane , è la. miglior 
penitenza , la qual da noi polla farfi 
de’nollri falli , anzi una difpofizion ne- 
ceffaria per degnamente mangiarlo do- 
po affai tempo ; fa , che parecchi fc- 
dotti da così fatti infegnamenti fi per- 
fuadon di render? offequio a Dio^, 
quanto da effe fi tengono più feparati. 
Ma qual errore , o qual maflìma v’ 
ebbe mai più contrariante alle brame 
di Gefucrifta , che il Corpo fuo , ed 
il fuo Sangue fotto le fpecie naféofe 
d’ufual pane, per dinotar, come infe- 
gnano affai Dottori , che a follenere 
ja vita fpirituale è neceffario il piglia- 
re frequentemente un tal cibo, in quel- 
la guifa , che a reggere la naturale, 



OMBNICA 

è neceffario di prendere I’ alimento : 
acciocché 1' anima confortata da quel 
vigof, eh’ effo infonde, in lei fanando 
i leggeri , e dai peccati mortiferi pre- 
fissandola , p ffa arrivar dirittamente 
alla patria eterna ? Qual ^naffima più 
contrariante all’ immutabir eo fiume di 
Santa Chiefa efpreffamente approvato 
dal facro'anto Concilio tenuto in 
Trento , di confervar nelle Piflìdi 1 ’ 
Eucarifiìa , per aver Tempri, onde pi- 
ficere i Tuoi figliuoli famelici , e chie- 
denti il cibo? Qual maffima più con- 
trariante ai documenti autorevoli de i 
Santi Padri , i quali intendon di Cri- 
fto Sacramentato il detto del Re. Sal- 
mifla, che periran tutti quelli, che da 
.lui prenden la fuga , e da lui slonta- # 
nanfi ? ile he pane fieri pnfln eji : qui 
tlongant fe a te^ perjbunt . 

Vero é , che n i un non fi debbe ac- 
collare ad effo fenza la neceffaria , e 
ordinila ^jlpofizione , o per ufare la 
formula di. Gesù delie, niuno non deb- 
be intrometterli in quella menfa , fe 
non è prima adornato di nuzial velie: 
non balene vejlem nuptialem . Poiché Marth. 
altrimenti* collui trafrefih* in fe la di- a>. •/. 
vina maledizione, e per sì enorme de- * 
litto mariterebbe d’ effer gflrato colà , 
dov’ é un eterno compianto , e lìridor 
di denti . M/ quale fia quella velie , 
e in che confiila ^1 fatto apparecchia- 
mento, farla temerità infofferibile 'di 
un uom privato , fe egli volefie pre- 
fcriverlo , dappoiché fu flabilito da Pao- 
lo Apposolo : 'ed arditezza farebbe 
niente minore , fe le parole di .Paolo 
ei pretendere d’ intendere più propria- 
mente, che non l’intefero i Padri adu- 
nati in Trento , e da Qio feelti per 
veri , ed infallibili interpreti delle Scrit- 
ture . Che dille dunque San Paolo am- 
maeilrando i Corinti , e in elfi tutti 
i Fedeli fu tal propofito ? Diffe, che 
ognun 5 ee provare attentamente fe flef- 
fo , prima di alfiderfi a quello divin 
banchetto probet fe ipfium homo ; & , lc * f-° r ' 
fitc de pane ilio edat , & de calice 1 *' ,Sl 
Libai. E giuda la fpiegazion venera- 
rle 
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bile del .Tridentino , che intefe il Sa- 
cro Maeftro con quello probe ri In teli 4 
foio, che niuntf debb? portfcrfi a-map- 
, giare di qupilo . cibo , ic conofcendoli ' 
lordo di colpa grave, non lava innan- 
zi nel bagpo ■‘della Sacramentai Gqn 1 
SelT. i^feiTmne.la Tua coffifnzi . EccUftaJlic i 
«p. 7. conJiKtUdt e vuoili djre, Afoltanfi. 
la fuftana^al dìfcipltna della Cattolica 
Chiefa dai primi tempi 'Agpodolici , 
inlino ai noflri ) : *EccleftaJiiia camfue- 
tndo deelato! , eam prabatjonem l(fe ne- 
eejfarianì, ut imi far m, «mfciis peren- 
ti' mortali s abbiti pr.tmi(fa Sactf monta - 
9 lì Confezione ad facram Eftcbarijliam 
accedere debeat . Alt® lodevoli pratiche 
di-penalità, di, preghiere, di folitudi- 
ne , d’ atti frequenti di Fede p e 
amor divino, d^ent^cofa è il premet- 
terle ; giovevole il configliarle ; 'e in 
qualche, calo eziandio , a 4juelt^,*e a 
quel peccatore prudentemente fi poffo- 
no comandare*, da chi è "fornito a tal 
uopo ui’ autorità . Ma fi’ anndetta è la 
fola , ch£ ii Tridentini dichiara per 
recedala : deci ara t proba tionem neccj]a- 
riatn . 

Or 1 ’ ofiinarfi a decidere , e à de- 
clamare, che I’ accollarli^ ricevere F 
Eucariliìa con quello folo apparecchio, 
Ila un profanare le Carni di Gefucri- 
ilo Ila un abufare del dono , eh’ fi- 
gli ci ha fatto Ila un annientar 1’ 
Ecdefiadica difciplina ; fia fin contra- 
dir la dottrina de^i Santi Padri ; lìa 
un dilatare una porta alla corruttela , 
e un traboccare le anime nel perdi- 
mento ; non è egli quello un tacciare 
il Sacrosanto Conciliò di fcandalofo , 
d’ improvido , d’ ignorante ì Quando i 
Teologi, e i Vefcovi di quella grande 
Affetnblgj , fitto l’ invocazione adunati 
dei Santo -Spirito , concordemente in- 
fognarono , 1’ unica difpolìzion neceffa- 
xia a 'mangiar con frutto il Corpo, e 
il Sangue adorabile del Salvatore ,*in 
chi brdftato fi lo Se di mortai colpa , 
eSer. la fchietta , e dolente Sacramen- 
ta! ConfeStone ; niente fapevan de i 
Canoni penitenziali ? ignoravano i Si- 
Roljì Di f cor fi. 
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nodi antecedenti ? noti avean letti n? 
i Padri, nè le Scritture? e in cambio 
di riformare* i coftumi del Cciflianefi- 
qio, roiravan anzi a guadarli via m'jjg-. 
giormentp ? .ónde doveffe poi forgert 
un Emendator dglle loro definizioni, 
.che l’opra la Confe/fion dolorufa dei 
nodri falli fa neceSità ifitroduSe d’upa 
piti seconda , e più valida penitenza; 
e vaie a dire >* una lunga feparazione 
da quello Cinto • vivifico Sacramento? 

Il regalarli per tanto con quedo erro- 
re, >e il differire per eflp la Comunip- 
n - *1 quellq io’ domando tm ricever!* 
indegpamente : conciagachè fia 'un ri- 
ceverla con uno Spirito oppofto' agli 
mfegnamenti , calla pratica della Chie- 
fa. Spirito, di tracotanza, che. rende 1* 
uomo rigónfio di fe ■ risedemmo , e vuo- 
to affatto ^cd ignudo d’amor di Dio, 
quantunque vanti -di.eSerne infiamma- 
tilfiflio. Ma conchiudiam quella parte 
con quedo dogma . che dii è difpodo 
davvar^alla Votazione , fortanzielmffn- 
tc è difpodo a riflora rfi dopo effa col 
pan degli Angeli: probet fi ipfjm bo- 
ma t & fic de pane ilio edat , & de 
calice bibaf : Come quél Figlio Evan- 
gelio*, che nel medefimo giornp, in 
cui dolente, c confeffo della feotretta 
fua vira vituperofa , fu riveftito dal 
Padre df bianca dola;. in quel medefi- 
mo giorno fu pur dal Padre trattato 
a nuzial .banchetto* nient* altro *da lui 
efiggendofi , che pentimento cordiale, 
e feoprimento df fuoi pecèati -• dixitque 
et filini . . peccavi .... Dixir ** uc * 
autem pater .... ci tm prof erte Jlolam 11 ‘ 
primam , & induite illum . ... & 
adducile viuthtm faginatum ....'& 
manducemttì , & epulemur . Li qual 
divina parabola dal Redentore allegata 
a nodro addottrinamento fpiegata vien 
dal Concilio più chiaramente colle pa- 
role più fopra da me citate : Ecclejia- 
Jhca confuetudo declarat , eam effe pro- 
batitmtin ncce/Jariam , ut nullut fibi 
confcius peccati tn^rtahs abfque prxmif- 
fa Sacramentali Confezione ad facram 
Eucbarijiiam accedere debeat. 

V II 
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Il punto rta . Dilettiflìmi, che chi 
per vizio del cuore fino alla Pafqua 
prolunga il comunicarli „ non è per 1’ 
ordinario difpollo all’ adduzione . II' 
mòllrar cib mi conduce •nell’altra par- 
te del noilro ragionamento , a cui vi 
rego di porgere pia .attenta udienza , 
mperciocchè dilcorriamila fenfatamen- 
té, lenza i pregi udicj del fecolo into- 
natore. Perché cagion ^ifferilcono tan-. 
ti , e tante il pfclenurfì alla merda di 
Gefucrido , fintantoché non vi fieno 
dall’Ecclefyifiica legge fofpinti a forza? 
Per aver agia-nel tempo Qua refi ma le 
di macerar col digiuno le velenqfe ra- 
dici delle lor xolpe ? di follevare per 
elfo le loro menti ve rio le cofe celefti, 
e fpirituali , e di ottenere da Dio con 
lunghe , e fpefle preghiere un vero 
dono, e perfetto di contrkione ? Per 
ripenfar nel rammarico del lojo fpiri- 
to la rga condotta tenuta nel rimanen- 
te dell’anno, e per levare gl’inciam- 
pi, che ritornargli potrebbon» 41 fal- 
li ufati ? Per prepararli a .mangiare il 
divino Agngllo , dai ritiro antico , e 
Mofaico fimboleggiato , non folo fenza 
fermento d’ iniquità , ma col, cuor pie- 
no , e abbellito delle virti , a cui la 
Chiefa gli (limola pestanti giorni col 
bruno de’ fuoi apparati, col flebile de’ 
fuoi cantei, e con la voce, e col ze- 
lo. dé’ fuoi -JVliniflri ? Se tale foffe lo 
l’pirito , v che li governa , e.fe la lor 
dilazione dal defiderio nalcefle verace- 
mente di prfifentarli ^ricevere la Co- 
munione con una difpofizion pii» decen- 
te, e più rifpettofa durame il facro 
digiuno Quarefimale, io vedrai in elfi 
que’ fegni di amaritudine , xhe fi ve- 
deano in coloro , che per vigore de i 
Canoni , dalla Cattolica Chiefa oggi- 
mai addolciti , allontanati venivano per 
alcun tempo dalla' participazion di un 
miltero si venerando. Vedrei, che da- 
to bando ai piaceri , c ai divertimenti, 
ogni Jor cura porrebbono nell* abbon- 
dare di opere foddisfartorie , quanto in 
addietro abbondarono di peccati . Ma 
mentre feorgo in oppolìto, ciac quelli 
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giorni medefimi si facroflanti perdono 
in giuochi, in amori, in follazzamen- 
: mentre veggio , che In quelli gior- 
ni medefimi sì ‘facroflanti moltiplicano 
furiofamente le colpe , in cambio di 
defedare , e di piangete ,!e già com- 
melfe : mentre rifletto - , che-fe -più a 
lungo -poreffero differire r farebbon pron- 
ti, di farlp fenza inquietudine, anzi fe- 
condo le Voglie .del loro cuore : men- 
tre xonTident, che* fi rattillrano,e fen- 
'tono difpijcimento d’ elfer aflrtftti dal 

S rincipè, e dalla Chiefa di Toddisfare 
Pafqua le comandamesto : dico , 'eh' 
ella è una certilllroa confeguenza di 

? |ueda lor vizioflfima dilazione , il 
arfi rei, in ricevendolo, del Corpo, 
C, Sangue preziofo di Gefycrillo : e ri- 
petendo la noflra» prtyofizione , dioo , 
che ’ adunque coloro indegrt^nente lì 
accodino ai divin' convito 1. quali a 
lui non (i accodano, fuorché alla Paf- 
qua . Perda?*? Già l’ ajpnnai , Afcol- 
tatori , e voi 1 * avete comprefo , bade- 
volmente . Perchè a comunicar degna- 
mente, e di precetto divino, che id 
peccatore dapprima provvife fe deffb : pro- 
bei feipfutr homo : & fic ^de pane ilio 
edat , & tip calice Libai . E quella 
prova confitte , che al fanto cibo ei 
premetta la Confeffione : EccUl'taJUca 
confuctudo declorai , tam effe prai,a no- 
netti neceffuriam , ut tediti! . . . abf'jue 
prami fja Sacramentali Confezione ad 
Sacrata Eucharifi tatti accedere ììrbeat . 

Ma noi la premettiamo, e (li dicono, 
quella Sacramentai Confellione all’Eu- 
cariltìa . Ecco, Uditor, l’illufione di 
chi per vizio, e difordine della volon- 
tà fino alla Pafqua rimette il comuni- 
carli . Voi vi confettate .• non cerco 
prefentemente , predo di qu^l Sacerdo- 
te i fe adorno di tal prudenza , onde 
dikerqa, in qual cafo ua (la capace , 
o incapace di affoluzione ; c pieno di 
taf coraggio, che la disdica di facto , 
a chi n’é incapace. Domando (Urto, con 
quali difpofizioni vi prefèntate al foro 
Sacramentale ? Una vita per tutto l’an- 
no condotta tra le occafioni più profil- 
ine 
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me di peccare.* una vita per tutto l’an- 
no condotta tra le licenze del fecolo 
più pervertito: una vita per tutto l’in- 
no condotta nell’ obbliuione fatale di 
tutti quanti j doveri del propio (lato, 
puoflì in brieve ora difculere sì fatta- 
mente, che la natura comprendafi , le 
circoltanze , ed il numero di tutte af- 
fatto le colpe, di ch’ella è rea? Puoflì 
penfar , che un Criftiano per tanti 
meli viftùto nella rivolta di tutte le 
fue paflìoni , fia par lent i re di fubito 
tal amarezza di Spirito , .e tal contri- 
zione, che faccia in erto un ctter nuo- 
vo , nè non avente più attacco alle 
perfone , e alle cofe cotanto amate'/ 5 
Puoflì (timar , che mutando fenfi , ed 
idee , ei concepita una 'ferma risolu- 
zione di non tornare mai più fopr$ le 
vie da fe corfe con tal piacere? Eppu- 
re gli atti, il fapete, ai difcu(lìon*di- 
ligente della cofcienza , di deteftazion 
dolorofa de’ noftri falli , e di (incero 
efficace proponimento di allontanarne 
l'origitfe, e.l’occafione , fon quelli gli 
atft richiedi , acciocché 1’ uom (la dif- 
podo all’ afloluzione : e vuoili dire alla 
pruova , fenza cui indegna fia fempre 
la Comunione •• proba fiipfum homo: 
Cr Jìc de pone ilio tdat , & de latice 
bibat . 

Se , come fu mio dovere* per* ben 
vent’anni, io predicafli ad un popolo, 
tra cui poterti* fupporse prudentemen- 
te, che alcun vi forte di* quelli , che 
han per collume , h per martima il 
prolungare alla Pafqua la partecipazioa 
de’ Santi (limi Sacramenti ; come , gli 
vorrei dire, o fratello? Voi continua- 
te le colpe fin prelfo al giorno mede- 
fimo della Sacramentai Confeffione : dal 
foro penitenziale voi trapaflate di fu- 
bito alla facra menfa : e caldo ancora, 
e fumante del Corpo , e Sangue ado- 
rabile del Signore fate ritorno alla ta- 
vola del Demonio, agli amoreggiamen- 
ti , ai ridotto , al libertinaggio , alla 
dimenticanza totale di Dio, e dell’ a- 
nima ; e quel momento , che corre , 
fon già >molt’ anni , tra le cadute per- 


petue , e le ricadute , quello voi ofate 
di credere , che fia (lato l’avventurofo 
momento della vortra ’giurtrficazione l 
Quello voi ofate di credere , che fia 
per erterio nella Pafqual Comunione , 
a cui ci acqpftiamo ? Temer dovete 
piuttofl* , che quel fia (lato per voi , 
e che per vgi fia per eflerc il difgra- 
ziato momento della vortra riprovazio» 
ne : qui enim manducai , <5* bibit ir*- * • 
diarie , j udì cium ftbi manducar , & Cor ' lt ‘ 
bibit , non aijudicant corpus Domini. ■ 

Ma conciofiacchè mi convenga -di 
ragionare'ad una eletta Adunanza , che 
quanto agli altri per grado, tanto , e 
più ancora fovralla,, per la pietà , go- 
do di avermi a fervire d'altro linguag- 
gi .* Voi perfualì già fiete bartevol- 
mente dalla necertìtà , ed efficacia di 
quello auguflo, e Santirtimo Sacramen- 
to, di- cui non v’*ha in quefto nortro 
ittfelice efiglio niente di più confolante 
per le noftre anime , nè niente di più 
valevole a raffrenare 1’ orgoglio delle 
paflìoni , frxnat , cum in nobis manet 
ChrifluSy fevientitim membrorum nojlro- 
rum legati : fapete , che il dilungarli 
gran tempo da quelle Carni divine , 
egli è nn privar fe medefimo del più 
potente rimedio irtituiro da Crifto^a 
prefervar le noftre anime dal peccato: 
ni/i manducaveritis camem FHii homi - Joan. 
nis , & biberitis e/ut Sanguina n non «• J 4 - 
habebitis vieam in vobis : facete , che 
la difpofizione a mangiarle con una 
fanta allegrezza , e con un frutto più 
ampio ne’ dì Pafquali , egli è mangiar- 
le tra l’anno frequentemente 
una Comunione preparazion 
ma per la feguente .* fapete 
facendo, noi ci veniam trasformando a 
poco a poco in Gesù , e come difle ei 
medefimo, a vivere della fuavita: qui Jom. 
manducai me , & ipfe vivet propter me. «• 5T- 
Non altro adunque mi rella , che in- 
fervorarvi viappiù alla frequente , e 
divota pa-tecipazion di un Miftero sì 
facrofTanto . Se non che più de' miei 
detti a ciò v’invita , e vi provoca la 
pietà egregia del Rea! Nollto Sovra- 
V z no, 
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no , che voi vedete portarli fielfe fo- 
lennità principali al civin convito con 
tali'fenfi di amore , e di riverenza , 
che fervirebbono un giorno ai voflra 
condannazione, fe non fetvifTero aderto 
di voftro efempio . Qujpdi egli trae 
d’alimento di quelle belle virtfc , e di 
quel viver sì puro , e incontaminato , 
che noi ammirar non Tappiamo ba fie- 
volmente ; ma che faprà un dì l’Altif- 
fimo rimeritare con onorari^ fu in Cie- 
lo d’uno de’ primi feggi in quell’ eter- 
no, banchetto, t cui fi (azian lenirne 



• tr 


predefìinate . Se in altre eofe moltiffi- 
me vi fate gloria il feguire le fue ve- 
fiigia ; con più ragione gloriatevi d’ i- 
mitarlo in qutfta criftiana pratica , in 
cui affai più che in ogn’ altra , egli 
defìdera d’ Ifiere da voi imitato : e 
quante volte ei riceve quefìo divin Sa- 
cramento , tante penfate , che dica a 
ciafcheduno di voi ciochè già diflè a 
funi Appoftoli il" Salvatore : e xemplum Jo*n. 
dedi volti s , et qutniadmodum ego feci '!• «S- 
, ite & vos fiutati* . 

* * 
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Ciò» dilexiffet 'fuct , jjui trdrit in Mando , in fine ni dilexit eos. 

Joan. ij. ir. 


C co v i le Barale, con coi 're, in lui s’acctfeBbe , e hifiAnmofTì 
l’amato difcepolo Sm Gì fi" foiy-di n^fura : eum dilexifj'et fuos ^ qui 
vanni , giunto anfbr egli eragt in Muti do , in fintm dilexit eos. 
a trattare della paffton tor- Non cerchiarti dunque altro tema det 
m$ptofc dì Gefiicriflo, die- rtodro ragionamento, fe non fe quel, 
de alla flebile ifleria inco^ che i’Appoftolo San Giovanni in que- 
minciamento: eum dilexiffet fuos, qui (lo tenero palio, ci lomyiinifìra . Qui 
frani ht Mando, in fintm dilexk eos. mi trattengo, cCrifliam, e qui ritro- 
Gli altri divini Scrittori dell’ Et^nge- vo ildòggetto £ della mia, e della vo- 
li^ la pura ferie narrarono delle lue Ara meditazione . L’amore imprima 

pene, e l’arti inique, onde i Prinqpi-* confiderò , che Gefucriflo dirooftrò in- , 

de i Sacerdoti a. fommo Audio briga- vfrfo detfli uomini nella paflione « In 

rotto, che quella vittima non folle tol- • fecondo luogo io confiderò i’ingratitu- 
ta aMor odio , a’cuu pdr ogni modd* dine ? che inverfo Crifto paziente di- 
volev^nla facrific^fa : talché Irr leggeri- moijthin gli uomini . Due riflelfioni va- 
do A racconto J eh’ eglino fan dell/ levon per fe medefinie a intenerirci , e v 
caufa precipito^ , in cui violentemente compungerci falurarrnente.rncotninciarno. 
da i Giudici venne’oppretfo , e degli Saerifìcare pet* gli nomini I 4 propia 
ordini crudeli con cui barbaramente vita, egli è , dicea Gefucriflo il mag- 
d;t i barbar^. manigoldi fl radiato fu. gitfre ecceflb , al quale palla arrivare J<*»- 
l’ innoeéfite Wigtù|OÌ di Dio-, due ftSft là* carità. - majorem hac eìtletìionem ne- , J* ’S - 

affètti fi dertano nel noflro fpirito , mo habeT , ut animam fuam panar quii 

l’uno dì eompaflion naturale verfo d’un prò amicis fu ir". Ma favellava egli al- 
unni condannato sVingiuflameme, Tal- lora giufla le idee limitate del noflro, 
irò d’ indegnafion ragionevole contro i intendere , e non fecondo l’ ampiezza 
rabbiqfi , e fpietati di uccifori . m dell’ amor 1 \io , che fu d’ un genio , . c 
quello fanto Dyipepelo , che .in quella di un indole sì forprendente , che lo 
notte medefima, che preced|tte»un gior- conduflè a profondere la vita , e il San- 
no così funefto,' chinato avea foavemett- gue, non per amici, non già, ma per 
*e l’afflitto capo »a* ripofar fopra iffft- noi empii , per noi ribelli, per noi 
no del fuoMaeflro, bevendo quivi, a feiagrati , ''e implacabili ^uoi nemici . 

- parlate con San Girolamo , i- più f&- Quello è ciò , che San Paolo non 
«reti configli , e i più profondi mifte- nfìnìa d’ inculacre a fervorofi Criftiani 
rii di qqjd bel cuore; a noi fcoprl-la de i primi tempi : e quefta è pur la 
verace cagione ; cd unica 3 la quale' tnifura , di che dapprima mi fervo a 
fpinfe il dolciflimo Salvator noflro di fcandagliare l’amore di Gefucriflo: eum ad Roti 
fottometterfi ai pefo d’una paflìone si aàhue ptecatores effemus , Cirri fi us prò 5 • 8 - 
cruda , e sì ignomìmofa Ella fi fu ncbis mortuus efl . SI, Afcoltatori , in 
l’ardenrifTima carità , che Gefucriflo quel tempo, quando eravam peccatori, 
avea fempre portata agli uomini : ma p figliuoli d’ ira ; che tali appun- 
«he accoflandòfi il tempo della fua mor- to ci aveva cofluuiti non fol la colpa 

di 
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di Adamo di marno in mano trasfula 
ne i difendenti ; ma gli attuali delit- 
ti , onde ciafcuno di noi ofTefa aveva , 
e oltraggiata la fua Mieftà : In quel 
tempo, quando lo fguardo volgendo fu 
l’ uman genere , velica non altro e(Ter 
quello, le non fé" un branco di beilie, 
altre sfrenate per la libìdine, altre ra-* 
paci per l’ avarizia , altre fordide per 
l’ingordigia, altre rabbiolè per gli odii, 
altre lipide per l’ invidia , altre «rgo-* 
gliofe*, e feroci per la fupecbia , ^In 
quel tempo, quando, anziché* lagrima- 
re fu le commeffe , non penfavam che 
ad aggiungere colpa a colpa, onde ir- 
ritar maggiormente la fua giuftizia : 
»um adirne peicattres effemus , Cbrijlus 
prò nobis mortuus tji . Io leggo ben , 
«he Davidde si mofirò pronto a mori- 
re per Affalonne, nell’atto fteffo, che 
quelli contra di lui fi avventava col 
terrcrignudo : Abfalon , AfrfJfor^ . 

„ R eg . quii nubi tribuat , ut tgo moriar prò 
li. 33 . te. Ma fi efibiva a morire per an Fi- 
gliuolo , a cui il legavano i vincoli 
più facroffanti della natura, e delian-^ 
gue . Ma fi efibiva a morire per un. 
Figliuolo, ch’elftr jl uTeva l’erede del- 
la corona. Ma fi efibiva a morire per 
un Figliuolo il più avvenente , e gra- 
riofo di tutto Ifraello . Dovechè m 
noi , Dilettiffiroi , v’aveva egli titolo 
alcuno, per cui poteffe Cesi», non di- 
co amarci a tal legno , dico non ful- 
minarci , e non perderci eternamente , 
come avea fatto con gli Angeli pecca- 
tori ? Eravam noi agli occhi Tuoi , fuor- 
ché creature vililfime per origine , e 
per iniquità meritevoli di dannazione? 
Eppure in quel tempo appunto non 
dubitò di morire per amor noftro : cum 
adhue peccatore s effemus , Chttflus prò 
nobis mortuus efi . 

Ma di qual morte , o Criftiani ? 
quanto a foffrir dolorofa , e vitupera 
vole ? Egli è evidente , e voi meco ne 
converrete, che quando ancor l’Unige- 
nito Figliuol di Dio eletto averte il 
finire nel fior degli anni i fuoi giorni 
con la più placida morte , che forte 
. mai -, ciò farla fiato no prodigio di oa- 
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rità, di carità in comprenubile alle men- 
ti Angeliche . Or le fia fiata ella ta- 
le, vBi non potete ignorarlo fenza igno- 
rare i principii. fondamentali della Re-, 

Jigioiie fantifiima , thè profetate . Le 
cftcottanze crudeli di quella morte voi 
le afcólta'l:? affai volte da i fiacri Per- 
gami . Voi le leggefic fovente negli 
Evangelii . Voi le vedete effigiate l’o- 
pra le tele : fe pure tra tante imma- 
gini , che yi ricordan le fiavwle de i v 
Gentili -, ovinamente le glorie degli 
Antenati , voi date luogo a una fola, 
che la paffion vi rammenti del*voftro 
Dio. Gii anga ri amenti , e le cabale , 
che fofiegpr ei dovette ne’ tribunali , 
dove non valfe innocenza per liberar- 
lo ; gli avvilimenti , e le berte , che 
di lui vennero fatte preffo le Corti , 
d’ onde fcacciato egli venne , ficcome 
*un pazzo ; le battiture, c le fpinft , 
coli cui egli lu lacerato Antro il Pre- 
torio, qual non fi fa' deglLfchiavi pii» 
Spregevoli ; J’ ignominiofo.patibolo, e 
i difri chiodi , ond’ egli venne trafitto 
fcpra il Calvario , come un ladrone 
convinto di pubblico affaffinamcnto ; 
non ci ha CriftianS si 'rozzo, che n;y» 
li fappia “fino dagli anni più teneri, del- • 

1* età fua . Per poco , che noi'filfiamo 
fina occhiata nel CrojjfiiTt), non balla 
ciò , Dilettinomi , a pérfuadcrci , che 
non mai v’ ebbe dolore , che al fuo 
dolore fi poflà paragonare ? eh’ ei fu 
faziato 3,’affronti, e di villanìe ? ch'egli 
a cagione s’ invola lUJom de tormen- 
ti l’abbiezione del popolo , e della 
plebe? LjJite , cora’egfi fleffo con quel- 
la voce pietàfif, che poti tendere i Cie- 
li t e trarre a l&grinur gir Angeli del- 
la pace, vivete, grida rivolto a ciafchc- 
duno di noi, viiìete, ft eji doler , ficut Thrtn. 
dolor meus . Ma per cui amor tante u. 
pene ? per cui una morte sj. barbara , 
e sì inurilana? Io lo ripeto, o Criftia- 
ni ; per nói sleali , per noi nemici , 
per noi- ortinati , e protervi fuoi ol- 
traggiatori : cum adhue peceatorcs effe- 
mi** , Chrijlus prò nobis mortuus ejl . 
Poteva ei darci un fegnale più mani fello 
dell'infinita iua infiammantifiìroa carità, 

Pot«- 
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Potevalo, Afcoltatori , il poteva; e 
eel diede in fatti ; mirando fcmpre co- 
teda partion si acerba , che fodenere 
ei dovei^ per noi ribelli , come l’. ob- 
bietto piu tenero delle divine fue te- 
nere coippLatep'ze . (Quindi il jjarlàrn» 
sì fpeffo col/ùoi’Dit-eooli , e il. fafne 
ad fili' notare pòfaAmente le qrcodap- 
ze medefime più mirìute, qual-no^fac- 
ciam ne i racconti dì fommo nòrtro 
confitto 1 e confojafione, .*E pe^cl^è 
Pietro adontato per tal aifcorfo il coa- 
lìgliava. a fottrarfi r come il ,poteaage- 
volmente, da una pailion sì ingiurierà 
alla fua perfona»; ab fu a*te , Jìomine , 
abfit : montato altamente in collora da 
fe il rifpiifli, e trattollo (chi’rcrede- 
ibid.23. ria in un Signore sì manfueto 2 ) da 
^andatolo trattollo , e da SatanalTo f 
VjJfpoJl me , fatanti fcandalum et mihi K 
Quindi il jnoìlrar di .quell’ ora ; che 
1’ ora amata .cr chiamava del fuo bat- 
tefimo, Una beat» impazienza , intolle- 
rante d’indugio , e di dilazione : Ba- 
ptijmo hafree Baptrsjiri , & quomode coar- 
C?or, ufquedum perficiatur .'Quindi quel- 
1 ’ affrettati 1 ’ Apportelo traditore , cui 
già vedeva indurato nel gran delitto, 
alla efecuzione del perfido fuo difegnor 
qucdfacis , fae citius . Quindi l'andare 
egli IkHb ipontaneamente ad afpettare 
in quel luogo, dove fapeva, che Giu- 
da condotti avrebbe gii fgherri per 
catturarlo : feiens omnia ,*qux ventura 
etant ftiper fe , procedi . Quindi l’ anti- 
venire P arrivo delia sbirraglia , e il 
Allevarla di terra , dove a una fem- 
plice voce l'aveva abbattuta , c offrir 
le mani ai legami , acciocché ,i ber 
manigoldi contra di lui ufar poteffero 
del lor furore : proceffit . . . dicit eie. . . 
ego fum . Ah mio Gesù l V’era eglj 
dunque sì dolce il patir per me? sì dol- 
ce v’era il purgare col Sangue vollro 
i molti, e gravi peccati da me com- 
metti , che averte a fame I’ obbietto 
de’ vortri voti , e della votìra ardentif- ’ 
lima elpettazione ì 

Nè non è già, Dilettinomi , che la 
notizia de i trattamenti fpietati , che 
tollerare ci doveva per noi ribaldi , fui 
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cuor di lui non faccflero le più ga- 
gliarde imprertioni , e le più venienti . 

Anzi fu quello Tecceffo, c diciam pu- 
re il. prodigio dell’ amor fuo , voler 
provare in le rteifo tutte le ripugnan- 
ze più vive, della natura ; e non ortan- 
te accettare fpontaneafnente di bere un 
qalice pieni). di tanto fiele*. Dico pro- 
varp in fe $effo le ripugnanze più vi- 
ve della natura : poiché chiamate al 
penfìero l’ambafcie elìcerne, ch’eglilo- 
j^enne nel^’ anima cotà nell^ÒrtOjaU’ap- 
p^enfìon della cruda i^irnificina , che 
(otterrebbe il fuo corpo dilicatifsimo in 
Gerofolima , e /opra il Calvario infame. 
Mirata., come mettendo di proprio ar- 
bitrio, in rivolta quegli appetiti crocio- 
fi v che in lui deflar non potevanfì fen- 
za il fuo affenfo ; or fi abbandona a 
una nera maninconìa ; cecpit contri fari: 
ora in un tedio profondo fi feppellifce: 
capii Ledere : ed ora gela, e dibattei» 14 . 
per la paura-ìli que’fupplicii medefimj, 
di cui poc’anzi mollrava brama sì ar- 
dente; ccèpit favere . Tanto in lui cre- 
fee l^ffanno, e tanto in lui s’ inafpri- 
fee l’interna lotta, che già fi feioglie, 
e fi lìempera in fudor di Sangue ; fa- 
Clus eji fudor ejus ficut gatta fanguinis . 4+- 
In uno fiato cotanto compattionevole fi 
volge al Padre ; ma il Padre non gli • 
jifponde. Corre ai Difcepoli , e tro- 
vagli addormentati . Domanda ajuta^ 
ma niuno gli dà foccorfo. Scende, egli 
è vero , di Cielo un Angelo per cort- 
fortar!% ; apparati . . . itti Angelus . . con- Luc.Joc. 
fyrtalts tuni : ma qual dobbiamo noi cit.43. 
dire quello conforto, fe in mezzo d’ef- 
fo Gesù cade fvenuto , c riduccri all’ 
agonìa ; fallii sin agonia . Oh ! prodigio- 
fi caratteri di un amore , di cui non 
v’ eBbe mai efempio ; nè mente alcuna 
creata non mai poteva formarne nep- 
pur l’ idea : ciò» dilexiffet fuot , qui crani 
in Mundo , in fitiem ditexit tos . Amore , 
che ld* conduffe a ntorire per noi ne- 
mici. Amore, che lo conduffe a mo- 
rire per una morte sì atroce, e sì ver- 
ganola . Amore che le conduffe a de- 
fukrare, c a piacerli di quella morte. 
Amore , che lo conduffe a trionfare di 

tut- 
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tutte Ip ripugnanze , che a quella mor- 
te provava naturalmente la faera fu», 
cd adorabile umanità . Amore -puro , 
lacero, e totalmente gratuito » .e di- 
fintereffato . Impeifeiocchè fiflette/e , 
Crifliani miei; qual nóctimènfo,equaÌ 
danijo torna .-a àa elTo^ ^uatuf anco il 
genere umaito caduto tòtt®,, e perito 
per tutti .1* fecoli fotro fjjada im- 
placabile delia divina Giuftizia fulmi- 
natrice ? Sarebbe ei ttato.pec quello 
meno felice, men grande , jenentì giq* 
riofo, men faqfò , man feiheggiéntq y-a 
gli Angeli compreofori ? L’ anime no- 
ifre per Tempre facrificatc, e nell’ In- 
ferno fumanti alla fua vendetta gli 
avrebbon forfè renduto minor onere 
di quel, che fieno per rendergli l^fsù 
nel Cielo 'eternamente falvate.per la 
fua morte ? Ah nò : che Iddio fi glo- 
rifica per egual modo negli Egiziani 
fommerlì dall’Eritreo, f negli Ifraeli- 
ci condotti alla Cananite . Cercate pi^- 
re , o jCrifliani , quanto vi piace, e 
fpccula.ee, c ttudiate, pei* qual cagione 
abbia voluto Gesù alioggettar & me- 
de-fimo a sì fieri (ìrazii ; non altra nc 
.rinverrete giammai, fuorfolamcnte que- 
ll’ unica tlilytit . Il traditor , che il 
vendette per sì vii prezzo: i tertinionii, 
che appofergli tante calunnie : i Fari- 
fé i , che inafpriti contra di -lui tuyc 
te macchine modero per rovinarlo: il 
popolo fovvertito; che lo pofpofe a un 
iicafio notorio, e inlame: il Giudice, 
che per un atto ingiuttittìmo ,*e in un 
Pretore Romano vituperalo , il* cqp- 
dannò conofcendone , e protfelìando ol- 
tracciò di chiaramente conofcerne l’in- 
nocenza, non altro furon , non altro, 
fuorché i minitìri fedeli di quell’ amo- 
re , che. folo ne decretò la fenffcnza 
fierrr.iuatrice ; 'dtlexlf . Il reo Pilato 
non feppe trovare in lui_ caufa veruna 
di morte ; nulìam invento in co'caufam. 
Ma quella caufa la vide , e a* noi la ( 
15 manifella il divino Apposolo: ium 
tiilcxiffìt fuet\ • • ,n fi ne>n diletti! eos . 
L’amore alleiti i flagelli : l’amore tò- 
trecciò le fpine : 1’ amore appreiìò la. 
Croce : l’ amore ve io confiffe . Quelli 
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a Gesù Ctibondo (ìemprò 1 ’ aceto : que- 
lli fmpedì, che* dal Padre ei ricevette 
in morendo verun conforto t e quelli 
dopo la tporte coq una (rudi- lanciata 
gli aperfe il cuore. t acciocché ognuno 
-di noi potelfe leggervi dentro ..f unico, 
e vero pracelfo # de' fifci * delitti.: curii ■ 
dilexiff^ Juot. , /. . in jyterrf dite- 
1 tir eo*t é - • ; 

•<Jr fc -f amore^ o Crifliani', metiw 
amore, a’oju^tto ecceffo ftraniflimodi 
carità dovria per^noi corrlfyónderftcer- 
tarnente oon un ecfc.1T» di temuta nco- 
nqfanza . Ma ciàfcun entFi flafferà col 
pende» ^o Ih fe mcdbfimoi e veggf , 
le not^è vero, che ad etto noi rjfpon- 
diamo con un eccrtTo in «p{>ofito d’in- 
gratitudine . Per niente io voglio con- 
• rare quell’ ♦’bblivionc perpetua, in ct»e 
^nettiamo un mifterio, ch’efler dovreb- 
be il foggerto jlclle frequenti polire-, c 
divote meditazioni ; 'digitando appena 
di udirne qualche**- parola *in quello 
giorno di lutto, e di amaritudine. Ec- 
cello d’ ingratitudine io dico primiera- 
mente il*rendere , che noi facciamo al- 
le noltre anime inutiTi quelli sì fieri 
tormenti da lui fofterti . Comprendete 
bene di grazia il mjo fentimento. Egli 
è-iin articolp immobile- di no. fra Fede, 
che la paflìone di Criflo , quantunque 
fìa in fe medefima d’ una efficacia infi- 
nita , * alia falute valevole di tutti 
gli uomini f non vai di fatto a fatar- 
ci , s’ ella non fia a noi applicata per 
gli illrumenti da Gesù fletto ordinati 
per quello effetto. Egli è altresì dog- 
ma certo , ed incontralìabile , che i 
principali llrumenti , per cui applicata 
ci viene que.ia palfione, fono i Sacra- 
menti fantiflirai delia Chiefa : che que- 
gli fono i canali , per cui a. noi “fan- 
ne quel Sangue da lui verfato a gran 
copia fopra i! Calvario : che 1 ’ ufo di 
etti non folo, ci è profittevole, ma ne- 
ceffario eziandio per coofeguir la fa- 
iute , la quale a tanto fuo cotto, ci. ha 
comperata . Ma con qual prof Se que- 
lle fonti divine noi rigettiam come in- 
sìpide, c naufeofef Se per ubbriacarfi 
al torrenti: deli* oiiofità , e del pia- 
cere. 
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cere , noi lafciam correre invano qu’fefit 
canali di grazia , c di ‘medicina-? Se il 
Sangue di lui preziofo non ha per noi 
nè fapore, nè allettamento? Qua utili- 
tà! (a gran ragione ei fi lagna per 
bocca del foo Profeta ) qux utilità t in 
fa*g"ine meo ? Ne i Sacramenti Eu- 
cariftico, e Penitenziale ho preparato 
agli adulti efficacifiimi mezzi , nell’uno 
per rimondar le lor anime dal peccato; 
nell’ altro per confortarle , e per pa- 
fcerU all» vita eterna . Acciocché foflcr 
valevoli a sì gran fine*, ho tollerato 
ogni cenere di fupplicto ; e ho data 
ad eTTi efficacia con la mia morte . La 
preparaziondi tai mezzi coflommi fcher- 
ni , catene , flagelli , e Croce . E gli 
uomini fconofcenti per applicare a fe 
ffeffì quelli rimedii , perder non vo- 
gliono un folo di tanti lor trabbocche- 
voli divertimenti ? Soffrir non poflono 
un siomo di raccoglimento interiore, 
c di folitudine? Patir non fanno una 
beffa di alcuni fpiriti difcoli , e liber- 
tini ? O Sangue mio , o mia paflìone 
per (ola Jor ^appocaggine rendati inu- 
tili ! Qua uttlttas in fanguine meo ? 

Ecceflò d’ ingratitudine io dico in 
fecondo luogo il rinovar, che facciamo 
fpietatamente quella pafsione medefima 
col peccato . Crillo trionfator della 
morte, e regnante in Cielo non pub 
morire •• Chrifius rc/urgent ex mortuis 
jam non meritar : mon itti ultra non do- 
minabitur . Niente di meno l’Appoflo- 

10 delle Genti non dubitb di afferma- 
re, che i peccatori, quanto è da lo- 
ro, ritentano di conficcare alla Croce 

11 Figliuol di Dio: rurfum crucifigentei 
fibimetipfii Filium Dei . Or quello llef- 
fo, che Paolo non dubitò di afferire 
della Crocififsion di Gesti , noi lo pof- 
fiamo appropriare con verità a tutti gli 
altri millerii dolorofifsitni , dicendo, 
che i peccatori non fidamente rinnova- 
no la pafsione , eh’ egli foffrì fui Cal- 
vario , ma quella ancora, eh’ egli pati 
nel Getfemani, riproducendo quel mo- 
ftro , al cui terribile afpetto impallidì , 
e fi difciolfe in fudor fanguigno: ma 
quella ancora, ch’egli pati da i Ponte- 

Rojfi Di/cor/t . 
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fici, e da i Sacerdoti , traendo co’ no* 

Uri Tcandali tante perfone ad offender- 
lo: ma quella ancora, ch’egli pati dal 
Difcepolo traditore”, la grazia fin pof- 
ponendo ad un vii guadagno: ma quel- 
la ancora, ch’egli patì nel Pretorio, 
facéndo fchcrno di lui fin «elle’Chiefe 
medefime qual s’ egli foffo un Re 
lìolido , e menzognero : ma quella an- 
cora, ch’egli patì nella Corte deli’em- 
picì Erode , mettendo in derilione le 
malfime del fuo Vangelo, e beffeggian- 
do qual femplice , e Iciir.unito , chiun- 
que mofìra alcun fenfo di divozione : 
ma quella ancora, ch’egli patì da Pi- 
lato , non rifinando giammai di rin- 
tracciar nuovi generi di mollezze a 
vezzeggiar quella carne , per le cui 
colpe ei follenne una s) fiera, e sì lun- 
ga fiaggellazione . Tutto ciò oliamo , 
e tentiamo veracemente . Che fe lo 
sforzo al prefente ricade in vano , egli 
è , perché Gefucrifto fiede immortale , 
e impaffibile nella fua gloria ; e noH 
perché i nollri tàlli per fe non fieno 
valevoli a rinnovarne le pene , e la 
morte fieffa rurfum crucifigentei fibi- 
metipfii Filium Dei . 

Tanto de i manigoldi medefimi , che 
al duro trónco il confiffero , più di- 
fpietati , quanto che quegl’ infelici do- 
po aver tratto alla fine il Deicidio or- 
rendo, fcefer dal monte dolenti fui lor 
delitto, e per elìremo rammarico bat- 
tendo il petto: percutientei peElora fua Luc -*J- 
revertebantur , Laddove noi Dilettiffi- 4 ®* 
mi , laddove noi , dopo rinovellato lo 
(ìeffo crude! Deicidio, col rinnovarne 
peccando la cagion unica , applaudia- 
mo a noi lleffì del bel trionfo ; me- 
niamo vanto, e rumore del noftro ar- 
dire: e ci gloriamo di effere libertini; 
a fomiglianza de i perfidi Farifei , i 
quali attorno aggirandoli della Croce, 
il Crocifilfo gravavano di fcherni , e 
d’onte : rurfum crucifigentei ... Fi- , 
lium Dei , & allentili baiente! ; ofien- ? ' 6 £ r ” 
tui babentei . Eccovi adunque il por- 
tento da non poterli comprendere, nè 
fpiegare : che a quello ecccffo d‘ ingra- 
titudine fi aggiunga inoltre un eccedo 
X di 
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di cecità , per cui neppur conofcijmo 
ciò , che abbiam fatto •• crucifigentes , 
C 7 * ojlentui babentes . Ma buon per noi, 
che quello Gesù medefimo tanro da 
noi maltrattato , e mal corrifpofio , 
dal trono della fua gloria prega an- 
che adfflo per noi -, ficcome già per li 
primi Crocififfori egli pregava dal let- 
Luc.13. t0 della Ida morte: Pater , dimitte il- 
34. iis ,* non enim fciunt , quid faciunt . 
Se in quella nuova , e fecrilega Cro- 
cififtione’, che noi facciamo di lui con 
tante nollre enormifliime fcelleratezze , 
non s’apre tremendamente fotto i piè 
nollri la terra : fe non fi fpaccano i 
monti : fe non fi ofcurano i Cieli, e 
fi fpegne il Sole - fe il Padre Eterno 
fofpcnde tuttor le folgori , nè ci ina- 
bilfa di fubito giù nell’ Inferita; egli 
è , perchè lo rattengono quelle voci, 
che per noi imploran perdono , e mi- 
fericordia : Pater , dimitte illis ; non 
enim fciunt , quid faciunt . Ma fi di- 
radino al fine cotelle tenebre , e de- 
poniamq una volta quella ignoranza , 
la qual già più non ci pnote fervir di 
fcula . Nò , non polfiamo ignorare , 
che col peccato noi commettiamo , noi 
flefsi ciò, che abbordato ne i Giudei, 


coirle uno sfogo di barbara crudeltà. 
Sappiamo , che a quel Gesù , il quale 
per nollro amore follener volle una 
morte si dolorofa, noi nnnoviam tan- 
te morti , quante fono le nollre invi- 
die , le incontinenze nollre , i nollri 
odj, le nollre mormorazioni . Temiam, 
Crilliani , temiamo , che fianco alfin 
di vederli cosi oltraggiato , non alzi 
un giorno la voce a gridar vendetta . 
Temiamo , che quello Sangue , che 
venne fparfò da lui per ottenerci {^Iu- 
te, e benedizione , per malizia nollra 
non tragga fopra di noi la formidabile 
eterna maledizione , ch’egli portò su 
gli Ebrei , e fopra tutta la loro pro- 
fperità . Divengano fu i nollri labbri 
una umilifsima fupplica quelle parole, 
che fopra i loro già furono una impre- 
cazione orrendifrima , e una befiem- 
mia. Preghiamo con cuor contrito, e 
divoto , che quello Sangue preziofo ven- 
ga a mondar le nollre anime dal pec- 
cato , e a falvar noi , ci nollri figli 
dal perdimento •• fanguit e/ut fuper '"*• 
noi , Ù 1 fuper filios no/iroi . Quello !! **' 

è ciò, ch’io delìdero a tutti noi , e a 
tutti quanti i Crilliani Fratelli nollri . 
Benedtdio ec. 
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Conven erunt... adverfum pucrttm tuum far, Bum Jefum... Herodes, 
& Pontili s P Untar cani Genti bus , & papulis Ifral f ac tre , 

•qua niantts tua , & confiditi» tuta n decreverunt fieri. 

* AQior. 4 . 27 - 28 . 



Ella Paflione fantiffima di 
Gefucriflo , la cui dolen- 
te memoria rinova oggi la 
Chiefa con tante dimoflra- 
zioni , e sì pubbliche di 
cordoglio ; non mai da nìun ne fu da- 
ta una idea p:ù giuda , nè più com- 
piuta di quella , ,che nelle facre parole 
per me citate ne diè S. Pietro alle 
Turbe , che 1’ afeoitavano . Giudei 
( die’ egli ) e Gentili , Romani , e 
Barbar?, Princìpi, e Sacerdoti, Do- 
menici ì e Foreflieti roaravigliofamen- 
te fi unirono contra dei più innocen- 
te , e più fanto di tutti gli Uomini . 
Chi lo vendette a vii prezzo , come 
un giumento: chi lo fcherai con onte, 
come uno fiolido ; eh’ ii flagellò orren- 
damente , come uno {chiavo : chi ne 
richtefe la morte : chi condannalo : e 
chi fpietatamente il confiffe ad un tron- 
co infame . Ma quelli fierij^arnefici , 
e difumani non altro furono al fine , 
fuorché gfi efecutori immediati d’una 
fentenza , che da più alto moveva ; e 
che era data da un Giudice non (ot- 
topodi) ad inganno , aè a prevenzio- 
ne . Voi , grand’ Iddio , i cui configli 
diritti fono, e adorabili, voi fiabilite 
avevate le tracce tutte d* un. opera si 
dolorofa : e fe ad oltraggio , e a tor- 
mento del vofiro amabil Figliuolo Cri- 
fio Gesù tanto poterono i barbari Cuoi 
n.roici i. fu perchè voi , o, Padre gia- 
llo , alle lor mani voi fleflò l’ abban- 
donane : Comtmrtint .... adverfum 
puttum tuum fanilum Jefum . . . . 
tìerodes , tT Ponimi Pilatus cum Gen- 
tibut , < 5 * poputis Jfrtel facete , qu£ 


tnanus tua , & confilium tuum decreve- 
runt fieri . QuelTa , o Signori , io ri- 
piglio , è la' vera idea della Paflìone 
acerbifllma del. Salvatore : Pafllcn da 
Dio decretata negli anni eterni: Paf- 
ficn nel tempo dagli Uomini condotta 
a fine , fecondo ciò eh’ era fiato negli 
anni , eterni altamente predeiìinato : 
cenventrunt . . . facete , qua marna 
tua , &’ confilium tuum decreverunt fio- 
ri . Confideriamola divotamente flaffc- 
ra : primo nelle intenzioni di Dio : e 
feorgerem quanto pofla la pravità del 
peccato fui cuor di lui. Secondo nella 
efecuzion de’Giudei : e feorgerem quan- 
to poffa la malignità , e l’ ingiultizia 
fui cuor degli Uomini. Io non farò , 
che addittarvene pochi tratti , come le 
anguille del tempo da me richieggo- 
no: ma voi prendete quindi indirizzo 
di meditarla più allungo tra voi me- 
defitni : Effondo^ quello quel giorno, 
di cui (la fcritto ; che chi non fente 
in queft' oggi compungi mento , porta 
con (eco il carattere più evidente del- 
la fua eterna infallibile riprovazione : 

Omnis anima , qua aff ilila non fucrit Ltvir. 
die Iute, peribit de populis futi, Inco- *?• 
minciamo. 

Ricomperar k «olire anime dalla 
fervitù uel peccato , e ritornarle alla 
grazia , e alla libertà , onde cravam 
decaduti perpetuamente ; non fi può 
dire , che foffe 1* unico fine , da cui 
l’eterno Padre fu modo a decretare 
la morte del fuo Unigenito •• si per- 
chè a ciò avrìa badato una fponranea, 
ed efirinfeca condonazione , che fatta 
avefle del debito da noi contratto ’• e 
X 2 sì 
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sì perché, quando ancora negato avef- 
fe il rimetterlo Tema una firetta , e 
legittima foddisfazione ; una preghiera 
a lui offerta da Gefucrilto Hata fareb- 
be a tal uopo fufficientiffìma » pojlula 
o me t pojiula ; & dabo libi gente s htt- 
reditatem mani, Pretefe adunque, che 
gli Uomini comprendeflero , quanto 
odio ei porta al peccato, e quanto Ha 
ineforabile nel gaiiigarlo. L’ efpofizion 
di ciò folo , che fuccedette nell’orto 
detto Getfemani , n’è per fe ftefla una 
vera dimoffrazione. 

Entrato Criilo nell’ Orto, e in er- 
mo luogo appartatoli ^da i tre Di- 
fcepoli lafcia , che l’ apprenfion delle 
pene da fe mirate in addietro con 
compiacenza , fino a mollrarne una 
brama intollerante d’indugio, e di di- 
lazione ; faccia fui facro fuo cuore 1’ 
imprelfion tutta, e la forza, di che è 
capace. Confiderà ad uno ad uno i tormen- 
ti, che fcaricare fi debbono di lì a poche 
ore fopra la fua innocentillima uma- 
nità . Flabelli, funi, catene, fpineacu- 
tiflime , e chiodi, e martelli, e Cro- 
ce , tutto egli medita , e l’ente sì vi- 
vamente ; che come fe quelli duri , e 
penofifsimi ordigni incrudelifler di fat- 
to nelle fue membra , il Sangue man- 
da in gran copia da tutto il Corpo. 
Paura, tedio, feonforto, noia, trirtez- 
za fanno del Cuore di lui , quel che 
farebbono i venti t^’ un legno in mar 
combattuto dalla tempella . Sofpira, 
geme , agonizza rea tanto crefce 1’ 
affanno , che non potendo piò reggerli 
fulle ginocchia , cade col volto per ter- 
ra , e leva al Cielo la voce a pregar 
pietà: Pater ... fi pcjftbile eji , tran- 
setti a me calix ijie . Ma quel Signor 
pictofifsimo , il quale afcolta la voce 
de’ piccioli rondinini, che a lui fame-' 
lfci gridano dal loro nido ; niente fi 
piega alle lagrime , nè alle focofe pre- 
ghiere del fuo Figliuolo . Giacere il 
vede anelante fui terren gelida: il ve- 
de per eccefsivo dolore fudare il San- 
gue : ridotto il vede all’eftreme ago- 
nìe di morte. In tale fiato pur 1’ ode 
chieder di nuovo, e pregare roifericor- 


dia : iterum . tu . oravi! eumdem ferme- Marc. 
tieni direni . Pater fi pojjibile eji tran- 14 . ■ 1 . 
feat a mie calix ijie : nè però punto fi Matt.cbi 
placa ftrfo di lui . Cambiato non fo- !u?A • 
temente in efiranec -, ma , come Giob- 
be diceva, eziandio in crudele vuole , 
che Criffo aflòrbifea fino alle fecce lo 
fmìfurato calice amaro delle fue pene. 

Manda , egli è vero , di Cielo un 
Angelo confortacor£ : ma più che in 
altro , qua riefee alla fine quello con- 
forto, nel fy noto a Gesù elTcr decre- 
to del Padre , eh’ ei tutta accetti, e 
fortenga la ferie di que’ tormenti , la 
cui apprenfione cotanto lo martirizza . 

Poteva Iddio dimollrarci più aper- 
tamente fiao a quel fegno in lui giuh- 
ga l’odio , che contro il peccato gli 
bolle in petto? Imperciocché meditate. 

Signori miei , non elle r quelli che prie- 
ga una creatura viliffìma , quali noi 
liamo . Egli è il Figliuolo di Dio , 
immacolato, Santo , innocente, e per 
natura difgiunto d*a i peccatori . Egli 
è il Figliuolo di Dio , in cut i telori . 
rifiedono corporalmente della fapienza 
del Padre , e della fua foltanziale divi- 
nità . Egli è il Figliuolo di Dio : e 
vale a cure 1 ’ obbietto delle paterne 
più tenere compiacenze . Ma le fem- 
bianze , che ei porta di peccatore , 
ballano a farlo l’obbietto della paterna 
implacabile indegnazione . Dacch’ egli , 
al dire di Paolo , fi è fatto 1’ Uom 
del peccato, l’eterno Padre ha diritto 
di farlo 1’ Uom de i dolori : 1’ eterno 
Padre ha diritto di efeiuderne le pre- 
ghiere, e di volerlo gravato di tutti - 
i mali: e tutti infatti egli vtfole, che 
in lui fi verfino i mali fenza piegarli 
alle fervide di lui orazioni : Peter , fi 
poffìbilc eji , tranfeat a me calix ijie . 

Pena da Dio minacciata nel facro 
Deuteronomio : e pena con tutta la 
fua eilenfione in quello dì Scaricata fu 
quello reo : Univerfos langugres , & 
piagar . . . indurci Dcminus fuper te . 

Pena , che debbe compungerci , e tut- 
tinfieme atterirci su i nollri falli. 

Pena , che debbe compungerci . Im- 
perciocché preferiamoci , Ascoltatori, 

ai 
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al pan fiero Gesù languente nell’Orto, 
Gesù llraziato nell’Atrio , Gesù con- 
fitto fui Gologota Mettiamoci dinan- 
zi agli occhi l’ immagine del Crocifif- 
fo , e ciafcheduno l’ interroghi con le 
Zach.nÀ vote P ar0 ' e di Zaccaria : quid funt 
e. pl<*p* ifl x ? di cui fon opra , e lavoro • 
cote (le piaghe , ond’ io vi veggo , 6 
Gesù, sì ìlranamente sformato da ca- 
po a piedi ? Che quando bene egli 
taccia, il fuo Profeta Ifaia rifponderà 
a ciafcheduno : vulneratiti ejl propter 
Ifak 5 ,/tniquitatef nojhrtn . A mondani rifpon- 
j. * derì, che fon opera del viver loro sì mol- 
le, e sì delicato. A leniuali rifponde- 
rà , che fon. opera dei laidi loro pia- 
ceri , e de i loro amori . Agli ambi- 
• ziofi rifponderà , che fon opera degli 
odii loro fecreti , delle ipocrisìe , delle 
invidie, delle calunnie : vulneranti ejl 
propter iniquitates nojiras . Non ne in- 
colpiamo , di grazia , nè i Pontefici , 
che 1 ’ acftilàrono^ nè i Giudei , che 
lo tradirono ,• nè i manigoldi fpietati , 
che lo riduflero a tale a edere obbiet- 
to anco ad erti di compafltone . Colo- 
ro lecer quel foto ; colloro fecer quel 
tanto, che fu rda D:o decretato nell’ 
adorabile eterno di lui configlio : con- 
venerunt . . . facete, qux manta tua , 
CT conjìlium tuum decreverunt fieri . Ciò, 
che lo ' molto a pigliare full’ innocente 
fuo Figlio Crifto Gesù quelli configli 
dì collora , e di vendetta : ciò , che il 
«odrinfe di metterlo nelle zanne, e di 
abbandonarlo al furore de’fuoi nimici; 
furono i foli peccati da nói commedì : 
vulneratiti ejl propter iniquitatet uojiraf. 
Se quelli flati non fodero, non vi fa- 
rebbe mai flato quello Uomo-Dio •- o 
certo quell’ Uomo-Dio non faria flato 
dal Padre a tante carnificine , c si bar- 
i-oc. 13 . bare condannato . Con gran ragione 
28. però a noi comanda Gesù di non ver- 
gare le lagrime fulla fua pena : nolite 
fiere fuper me: ma di verfarle in quel 
cambio fopra di noi fuper voi . . . flè- 
tè : fopra di noi , e fopra le noftre col- 
pe vera cagione uniciìfima della fua 
pena . 

Pena , che debbe atterrirci . Imper- 
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ciocché , fe per colpe , che fue non 
erano , nè non potèvan mai edere per 
verun modo , trattato ei venne dal 
Padre tanto afpramente ; che non dob- 
,biam temer noi per quelle colpe me- 
defirae, che/ noflre fon propriamente, Luc 
e da noi volute? fi hxc in viridi . . . ìt . 
quid in arido fiet ? Crifto ha per noi 
foddisfatto alla divina giuftizia. Que- 
llo è un articolo efpreflo di nollra 
Fede . Ma egli è un articolo ancora 
fodo altrettanto, che niente giova a fa- 
luce delle noflre anime quella foddisfà- 
zion trabocante di Gefucrillo, fe noi 
non l’applichiamo a noi tlefli con la 
deteflazion del peccato e con la mor- 
tificazion dello fpirirb , e della carne. 

Anzi , fe ciò non facciamo ; quella 
foddislazione rrEdelima ci condanna ; e 
incambio di rillorarci , ci toma a mag- 
gior rovina. Fifliam di nuovo lo fguar- 
do nel Crocififfo : ridiciamo a noi flef- 
fi quelle parole, che il Santo Vecchio 
Simeone dille a Maria: pofitut eji hic L ,, c . ^ 
in minarti', & in refurrccìioneiji . Quell’ 34 . ' 
Uomo-Dio è la mia vita ; fe feguitan- 
do i fuoi efempii di carità ', dì man- 
fuetudìne , di penitenza ,• applico a me 
l’efficacia della fua morte : pofttus ejl 
in refurreElionem . Ma , fe le leggi fe- 
guendo del mondo prevaricante , e i 
defiderii d'un cuore avido foto di fpaf- ' 
fi , e di paflatempi , io rendo inutile , 
e anniento \ a favellar con l’ Appollo- 
lo, il millero di fua Croce ; queil’Uo- 
mo-Dio è la mia morte ; Quelli è 1 ’ 
irreparabile eterna mia dannazione r 
pofitut efi hic in ru inani . Morale affai 
difpiacevole agli amadori del fecole ; e 
che richiederebbe Afcoltanti , una più 
lunga ellenfione : fe dopo avervi mo- 
flrata la dotorafa patitone di Gefucri- 
flo nelle intenzioni del Padre , come 
argomento evidente di quanto pofia il 
peccato fui cuor di lui; io non dovefi- 
fi moflrarvela nella efecuzion de’ Giu- 
dei, come argomentò di quanto poffa 
fui cuore degli uomini ia malizia . 

In quella efecozione-rio confiderò 
prccifaraente ia nera invidia de’ Princi- 
pi de’ Sacerdoti , e la fiacchezza incre- 
di* 
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dibile del Prefidente , che quivi a no- 
me di Roma fignórcggiava. L’ invidia 
de' Sacerdoti fu cucila , che macchinò 
la rovina ; la debolezza del Prefidente 
fu quella , che rovinò tofalmente la 
cauta del Salvatore . Il credito , che s’ 
era fatto Gesù col virtuofo fuo vive- 
re, con la dottrina fua , e co i mira- 
coli da fe operati, era oggimai sì no- 
torio , e sì univerfale , che i Farifei 
non potevano portarlo in pace'. R au- 
rati adunque a concilio : quefi’ Uomo 
( di fiero ) monta ogni giorno più nel- 
la e (Umazione del popolo , non folo 
qui in Gerofolima , ma in tutto anco- 
ra. il pacfe circonvicino . L’-intereffe 
noftro richiede , che noi "il perdiamo. 

, Hic homo multa figna fa'ti . . . expedit, 
ut moriatur. Linguaggio non infrequen- 
te alle ^Corti de’ gran Signori , dovq 
alcun s alzi per merito , o per favore, 
conciofiacche fia 1’ invidia una pafTìon 
per fe vile , e vitupererà ; perciò ten- 
tarono i perfidi dì ricoprirla con le 
apparenze di zelo per la profperità 
dello fiato , e per la gloria medefima 
dei Monarca . Sotto di tale pretcfìo 
credetter elfi , non folo fenza vergogna, 
ma con approvazione , e con lode po- 
ter tramare alla vira d’ un innocente , 
il qual faceva lor ombra col fuo valo- 
re , e il qual metteva in palefe le lor 
nequizie . Accettano lietamente l’efibi- 
zion, che fa ad effi 1’ avaro Giuda di 
confegnarlo, fe il vogliono , alle loto 
mani . Con eflo lui pattuirono la mer- 
cede d’ un tradimento sì fordido e sì 
obbrobriosa . Cercano depofizioni , e 
querele contro Gesù : e perciocché e- 
gli è imponibile trovare in eflo vefti- 
giod alcun delitto, alle calunnie fi 
a PP I S‘i ano » e all’impofture . Non man- 
can mai nelle Corti delle perfone ve- 
nali , prede a tradir la cofcienza , e 
la verità , per far guadagno ; c per 
oefcerc. in maggior fortuna . Di mol- 
ti accufatoji .sfacciati , che nò a lor 
genio non parlano , né con coerenza •, 
due ne tralcelgon più fini , che travol- 
gendo in mal' lenfo , e con maligniti 
interpretando le miiieriofe dottrine di 
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Gcfucrifto , fon ricevuti con plaufo 
dall’ aflemblca . Hu tu infognate tai 
cofe? ( così Caifaflb l'interroga, pren- 
dendo l’aria d’un Giudice intefo folo 
a feoprire la verità ) Hai tu infegqa- 
tc tai cofe? dillo, ch’io te ne gravo, 
e feongiuro al Santo -nome adorabile 
del Dio vivente . Se Criflo tace ; s* 
interpreta il fuo filenzio , come una 
confeffion del delitto , che viengli ap- 
porto. Se dolcemente rifponde; fi giu- 
diéa la fua rifpofìa un mancamento d' 
offequio alla perfona del Principe , e 
fe gii fcarica in volto una gran ceffa- 
ta . O taccia in fomma , o rifponda ; 
l’invidia il vuole confeflò., l’invidia il 
vuole convinto : l’ invidia vuol , che fi 
tolga onninamente la vita , a chi dà 
troppo negli occhi con 1’ innocenza , 
col merito , e col zelante parlare a 
comun falvezza: multa figo a faeit : ex- 
pedii , ut moriatur . Così é, Uditori, 
così è . Dacché in effor noftfc s’ anni- 
da sì rea paflione , noi non troviam 
più ripofo , falvo nella rovina del no- 
ftro competitore . L’ onoratezza fua d 
difpiace: i fuoi talenti ci offendono: 
la fua modeftia medefirnh. più inviperi- 
ti ci rende contra di lui . Interpretia- 
mo a finiftro le fue parole: indovinia- 
mo le fue intenzioni : fcoloriamo le fue 
virtù: e s’ei facefle miracoli di valo- 
re, quindi medefimo , quindi noi pren- 
deremmo motivo ad affrettarne il trac- 
collo , e la perdizione : multa figna 
faeit : expedi t , ut moriatur . 

Avvegnaché quella iniqua rifolutio- 
ne fofle già prtfa da i Principi del Si- 
nedrio ; contuttociò non potevano con- 
durla a fine: perchè i Comani , al cui 
giogo erano flati coftretti di dare il 
collo, levato avevano ad eflì ogni di- 
ritto di Sangue fopra dei rei. Egli fu 
d’ uopo pertanto di prefentarlo a Pila- 
to, che quivi a nome di Cefare am- 
minirtrava, e reggeva le cofe pubbliche. 
Ad effo adunque il conduflero : e ad 
efeguire i difegni del divin Padre , al- 
la Giudaica perfidia s’unì la debolezza 
per ultimo del Prefidente. Colini for- 
nito d’ un ottimo intendimento , udite 

eh’ eb- 
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ch’ebbe le aeeufe dei Sacerdoti, e mef- 
fi a rigido efame il procedo , e il reo, 
conobbe evidentemente la manifefta in- 
nocenza del Nazareno : nè (blamente 
conobbela ; ma protertò efpreffatnenre 
di non trovare in quell’ Uomo reato 

Joan.i8. a ] cuno . nullam invento in eo cauffam . 
Oltre a una mente affai limpida , e 
pcrfpicace aveva egli una moglie na- 
turalmente inchinevole alla pietà ; la 
qual da Dio illuminata con celertiali 
viGoni lo confortò di non cedere all’ 
importunità de’ Giudei, eh’ erano tan- 
to piò ingiurti , quanto più arditi . Cac- 
ciale dattorno a fé- que’ ribaldi , che 
lui volevano complice del lor delitto ; 

Mittli. c c be il trarrebbono (eco nel precipi- 

37. 17. zio: mifit ad eum uxor cjks dicens : ni- 
bil libi , & jujlo illi : multa enim paf- 
fa fum ...per v'tfum propter eum . IVfa 
tutti i lumi , e i conforti non lo po- 
tercn condurre ad una rifoluzione sì 
franca , e sì generofa . Lavoffi , è vero, 
le mani pubblicamente ; quafi che que- 
llo bartaffe a mondargli il cuore, bif- 
fe, che il Sangue innocente di quello 
Giudo (opra di loro cadrebbe , e fo- 
pra dei lor Figliuoli : cd odinati veg- 
gendoli nel loro proponimento, col con- 
dannarlo alle sforze fperò , che fpento 
farebbeG il lor furore. Ma non s’ av- 
vide, che il cedere in un punto folo 
era un via più palefare la fua fiacchez- 
za : e che i Giudei quindi deffo avreb- 
bon prefo coraggio ai diventar piò ar- 
roganti, quanto egli fi dimoftrava piò 
debole, e piò indulgente . E così ap- 
punto intervenne, Signori miei . Ac- 
cortili i malizio!!, che era Pilato in- 
capace di far valere contro elfi l’auto- 
rità, ed il carattere, che folleneva ; 
ormai fi tenner ficuri della lor preda’. 
Infetti allor , che coftui rraffe Gesù 
tutto lacero fulla loggia per'amiqplire 
gli Ebrei con la veduta d’ obbietto sì 
lagrimevole; effi levando la voce, non 
eià a maniera di priego , ma di coman- 
do : folle ( gridarono ) lolle : cruciflge 

Joan. eum . 

* 9 . «s- Atterrito da quelle voci il Pren- 
dente vigliacco Sacrificò ( o debolezza 
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in un giudice vituperofa f ) facrificò l’ 
innocenza , c la giuflizia , e le leggi 
alla volontà de i Giudei : Jefum . . . Luc.ij. 
tradì di t voluntati corion . I quali gon- **’ 
fii , e fuperbi per la vittoria ottenuta 
gli furon fubito addoffo con motti ama- 
ri : e falle fpalle del nuovo verace 
Ifacco incaricato l’altare deli’ olocaullo 
il trafeinaron fui monte del Sacrifizio; 
dove nei mezzo a due ladri , per alta . 
infamia, il confiderò fulla Croce. 

A piedi di quella Croce fermiamo- 
moci , Signori miei : e- quivi con cuor 
compunto, e divoto l’ ultime voci afcol- 
tiamo di Gefacrilìb ormai vicino di 
rendere a Dio lo fpirito . Dopo pre- 
gato perdono al Prefidente , a i Pon- 
tefici , .a i Farifei , e a faoi fpietati , 
ed ingiufli Crocififfori : dopo feufata 
appo il Padre l’empietà loro, e la lo- 
ro inumanità r dopo raccomandata al 
Difcepolo la cara Madre, eh’ egli ve- 
dea fpettatrice d’una camificina sì or- 
renda , e 'trapaffata nel fono col fier 
coltello acutiffimo del dolore : dopo ga- 
llato l’aceto amareggiato dal fiele, che 
per rilloro gli porfero i nimici faoi, 
levando i languidi lumi verfo del Cie- 
lo : confummatum ( diffe ) confumma- I oln - 
tum ejì . Parola veracemente divina 1 I9 ' 
che in fe racchiude , e comprende , 
uanto vi fon tenuto dicendo nel mio 
iftorfo . Confummatum ejl : Eccovi , o 
Padre, un Figliuolo , eh’ ha fortenuto 
in fe fletto , quanto ad efpiazion del 
peccato , voi decretale ab eterno , che 
fortener ei dovette di tormcntofo . Mi- 
rate, fe nel mio Corpo fquarciato per 
tante Piaghe , veruna manca di quelle 
cofe , qua manus tua , & confili um (ultra 
decreverunt fieri. Eccovi , o Romani , 
e Giudei, condotta a fine quell’opera, 
di cui voi forte trafoelti ad efecutori . 
Mirate, fe niente in erta ometterte 
di quando l’ invidia voftra ha faputo o 
ritrovare di calunniofo , o fuggerire . 
di barbaro, e d’inumano: Confumma- - ’ 

tum ejl . Ciò detto , china la terta_ ; 
languifce ; e muore ; inclinato capite 
tradidit fpiritum . 

Avventurosa quell' Uomo , il quale 

giunto 
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giunto all'eftrcmo de’ giorni fuoi ; in tuum dccrevcrunt fieri : e tutto veggio A 
man tenendo 1 ’ immagine del Crocififfo; al prefenre arrivato al fine : confumma- 
e in lei Affando lo (guardo già Temi- tum efi . Ma fine non avrà mai quél- 
vivo, potrà di (e protellare con veri- la gloria , che voi, mio Dio , mi fer- 
tà, ch’egli ha compiuto , e (offerto , bate per ricompenfa . Odo la voflr» 
quanto i divini precetti ,’ e 1’ obbliga- voce amorofa , dhe a fe mi chiama . 
zion del fuo flato da lui efiegevano ! Afcolto quelle foavi parole , con cui 
Beato, chi potrà dire : confurnmatum mi dite nell’intimo della cofcienza ho- Lac.ij 
efi . Softener dovetti , o Signore , le die mecum tris in Paradiso . Preghiamo, 43. 
beffe de i Libertini ; refi fiere ’SHe co- Uditori miei, -Gefucriflo, che col fuo 
ftumanze del fecolo; vincere le tenta- Sangue avvalori Panimc noflre . Preghi- . 
zion della carne ; condur tal volta la amalo , che nelle varie avventure di 
vita in manmeonìa , ed in filenzio , o quella vita manchevole , e tranfitoria 
per l'infedeltà degli amici miei tradi- e tal coraggio per vincere qualunque 
tori; o per l’invidia de’ perfidi miei oliatolo, e tal fervore c’ intonda per _ 
avverfarii; o per le vicende , che di- efeguire il Santilfimo vole fuo , che ’ 
confi di fortuna, c fono tratti adora- quando farem viefni di renderle al no- 
bili della fecreta voftra , e adorabile Uro Dio ; polliamo dire noi ancora a 
Previdenza. Tutto ho portato con fomiglianza di Gefucriflo : cmfxmmatum 
pace, qux manus tua , & tanfilium efi ^ E cosi Ga. 
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PASSIONE DI NOSTRO SIGNOR GESÙ’ CRISTO. 



P afflo Domini Nojlri Jefn C bri/li .... qui traditili efl 
propter dettela nojìra . 

Roni. 4. 15. 


Bbominar la Giudaica fe- 
rocità , che tormentò ir» 
tante guife il Figliuol cji 
Dio c piangere fui fuo 
Cadavere, qual (i farebbe 
fu quello d’ un Uom dabbene iniqua- 
mente ftraziato da’ fuoi nemici fonogli 
affetti ordinar; , che dettar fuole nelle 
anime divote la dolorofa pattione di 
Gefucrifto . Ma quetto , Afcoltatori , fi 
è un piangerla per folo fenfo di tene- 
ra umanità; come, faceva il drappello 
di quelle femmine , che il rimirarono 
lacero , e fanguinofo languire fotco l'in- 
carico della (ua Croce. Quindi, fenoi 
ci credemmo pietofi affai , accompa- 
gnando la ttoria delle, fue pene con 
qualche lagrima paffeggera , per natu- 
rai compattione da noi (premuta ; egli 
ci vieterebbe egli tteflo quetto com^ 
pianto; come il vieti» alle Figliuole di 
Gerofolima, allorché andava al Calva- 
rio per confumar l’olocaufto della fua 
M»i-j j. vita : notile fiere fupcr me. Non già , 
7 ’ Uditor,che la morte d’ un Uomo-Dio; 
per cui vèttironfì a bruno gli fteflì 
Cieli ; e fi fpaccarono i monti ; e tre- 
mò la tecra ; e gli Angeli della pace 
fur dal Profeta veduti difeorfi in pian- 
to; non fia un obbietto, che meriti i 
più fenfibili legni del dolor nottro: Ma 
perchè v’ ha un altro obbietto per noi 
ben più doloro!®*! e fu cui preme a 
I • Gesù, che noi verfiam primamente le 

nollre lagrime. SI , o mici Crittiani , 
egli vuole , che in luogo della fua 
morte : da noi fi piangan piuttotto i 
peccati noftri che la cagione ne furo- 
» no, c la forgentc . Ella non fu prò- 

Roffl Di/torfi 


priamente nè l’avarizia di Giuda, nè 
l’odio de i Farifei , nè la fiacchezza 
infinita del Prefidente , che il tratterò 
a morir fu la Croce . Furono i foli 
peccati da noi commetti ; come Ac in- 
feena(*rAppofto!o delle genti .• traditili 
ejt propter deli fi a nofira . Per quelli 1 ’ *d Ro» 
eterno Padre abbandonollo alla perfida 4 - »S* 
Sinagoga ; e diede a manigoldi il po- 
tete di martoriarlo . Per quefti P Aenei 
di Dio gittò fe detto alle zanne de i 
fieri lupi', e rabbiofi, che lo daziaro- 
no : olìatut ejl ; quia ipfie voliti t , A 
ben’ intender (latterà la verità , che vi 
predico , confidente di grazia , come 
il peccato contiene in fe due difordini, 
che non potean ripararfi fuor folamente 
dall’unico Figliuol di Dio : difordini 
da San Tommafo compre!! in quelle 
brievi, parole : Peccatum efl averfio a t - 
Deo ; & converflo ad creaturai . Difor- *8. 
dine del nottro cuore, che s’ inorgoglia, 
e ribellali contro Dio : averfio a Dea : 
Disordine de i nottri fenfi, che ficom- . 
piacciono , e acchetaci nelle creature : 
converfw ad creaturai . Ora il pietofo, 
ed amabile Salvator nottro, volendo in 
fe foddisfare per quetto doppio difordi- 
ne, a due paflion veementi (lime fi fot- 
topofe. Primo alla pattion dello fpi ri- 
to con una contrizione valevole a pla- 
car Dio per l’avverfion temeraria del 
nottro cuore . Secondo alla pafsione del 
corpo con una carnificina valevole a * 
placar Dio per l’enormittìmo abufo de 
i nollri fenfi .'Eccovi tutto il (ogget- 
to del mio tlifeorfo ; in cui procurerò 
di attenermi al feguito della Storia, 
che udita avete damane dall’Evangelio. 

Y En- 
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Entrato' Crirto nell’Orto , e quivi e naturai fuo fembiante : 1 ’ orror ne 

un girtar di pietra dalla compagnia fe- vjde, il difordine, l’ignominia , la te- 
paratofi de’ Tuoi Difcepoli , china la inerirà , la malizia, l’ingratitudine :c >, 
fronte fui Aiolo , e nella meditazione le .neceflarie peflifere confegucàze di 

fi fiffa di quelle colpe, per cui^avca maladizion , d’ ignoranza , di cecità, 

prefo •* Aio carico il rammollire le col- di temporali pene , ed eterne dovute 

lore di Dio oltraggiato . Siccome al- ad eflo. Quindi chi può ridirci a qual 

lor, che full’ acque difarginate udir fi fegno arrivò in lui I’ amarezza , e la 

fece quel celebre comandamento : con- contrizione? Ei farla d’uopo, o Cri- 

Genef. gregentur aqut in locum unum ; la mo- ftianr , eh’ io vi fapeflì fpiegare la ca- 

i. 9 . le immeTifa de i flutti, che lènza leg- rità, di che egli ardea verfo il Padre 

ge fpaziarono quà c # là differii , tutta in tante guife oltraggiato da noi fuoi 

di fubito corfe, e in un fol'luogo adu- fervi viliffimi , e fue creature ; e la 

nodi a formar il mare*: non alrrimen- pietà tutto inficine, ch’egli fentiva di 

ti nel cuore di Gefucrillo a fcaricare quelle fortune miferie , dove il peccato 

fi vennero le iniquità di tutti quanti ci aveva precipitati - Ma fe la noflra 

cran flati, ed efler pofeia dovevano i freddezza verfo Dio, e l’indolenza» 

peccatori.- intravrrunt aqua) tal fe ne che abbiamo de’noftri mali , ci rende 

Pfìfro.i». diffe per bocca del fuo Profeta ) intra- affatto incapaci di concepir la vemen- 
>*•- vtrunt dqux ufque ad animarti meam r za di tal cordoglio nelle cagioni verif- 
Acque fecciofe di amori , e d’impudi- fime , che lo produtfero ; deh f tni- 
«izie : deque fanguigne di collere, e fli foriamolo almeno da quegli effetti-, eh* 
vendette r acque profonde di cabale , e efiò cordoglio produflè nell’ umanità 

di tradimenti : acque orgoglio» d’in- facrofanta del Salvatore. Eccolo adun- 

vidie, e di pretenliani r acque putenti que arrivato all’ eftremità di ricercare 

di accidia e di oziofità : intraverunt conforto da que’ Difcepoli , ai quali s* 

aqux ufque ad animam meam . SI , era moftrato sì coraggiofo , c si avido 

Afcoltatorr , nell’ anima di Gefucrillo di patire : trìjiis, tjl anima mea ufque Manli, 

fofpinte furono a un tempia l’idolatrìe ad imrttm . Ecco|f> chieder dal Padre la is. 3 a. 

de i Pagani, gfi fcandali degli Ereti- difpenfazion da quél Calice, che avea 

ci, le beftemmie de’ libertini , le ufu- accettato di bere con tanto giubilo : 

re de’ trafficanti , le prepotenze de gater . . . transfer Calicem ijiunu a Lue. ai. 

• i Grandi , le doppiezze de i Cor- me . Eccolo tutto flemprato in fudor 
tigiani , L mici peccati , ed i vo- fanguigno abbandonai ful fuolo, qual 
Ari, e di quanti ci videro 1 *}’ e ci vj- Uòm già privo di vita , non che di 
* . vran fino al fine di tutti i fecoli : fio- forze: Factur ej f fudor ejus fiètt guttx 

Ifiì. 5 j . fuit .... in eo iniquitaiem omnium no - fangninis decurrentis in ttrraip . Indar- 
6 - Jiriun . Or qual pènfate che fiffe la nq^cende di Cielo a confidarlo un Ar- 
confufione di lui nel rimirarli gravato cangelo co! dimoflrargli la gloria , eh’ 
di tante colpe; e per ufare la formola er crefcerebbe a Dio Padre, e la falu- 
del Profeta, nell’ apparire allo fguardo te,, ch’ei recherebbe agli eletti con ia 
dei divin Padre da capo a piedi co- fua morte . L’ immagine del peccato , 

Zac.».». p er to di tanta lehbra, e in veffimenti and’ ha ripiena la mente; c la con- 
si fordidr ravvi lupato ?. Noi non pofila- _trÌ2ton, che gli sbranale gli firazia il 
mo comprenderlo. Fratelli miei ; per- cuore, non Iafcian lud*3;o a ricevere fbl- 
*• chè non pur commettiamo fenza ver- levamento. Eccolo infatti di mezzo que- 
gogna , anzi arriviamo tal volta a me- Ili conforti , e' fotto gli occhi dell’An- 
nar vanto, e a glbriatcì delle fchiffez- gelo confortatore miferamente caduto- 
, ze piò laide, e più abbomlhevoli --Ma in una eilrcmé agonìa r appanni -dnee- 

l’ anima di Gesù piena- di lume divino, tur de Catto ccnfartans eunt : & facìus ibi<T *»• 
e dì fantità mirò il peccato nel yero > in agonìa preti *1 ut orabat „ 

Ma 
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Ma che pregava egli mai in uno 
flato di tanta deflazione ? Pregava di- 
cono i Padri , che il Pulire eterno ac- 
cettale ad efpiazion del peccato U fa- 
crificio d’un cuore così contrito. Pre- 
gava , che alcuna parte dell’ odio , eh’ 
egli portava alla colpa , dal fuo palf-if- 
fe allo fpirito de’ fuoi* fedeli . Pregava, 
che più nel mondo non ritrovali!* ri- 
covero quel crudo modro , da cui ri- 
dotto ei fentivafì all’eflrema ambafeia: 
jacius in agonìa prohxms orabat . Ah ! 
miei Fratelli , in veduta d’ un Uomo- 
Dio a sì alto legno intridilo, ed ago- 
nizzante , potfjem trovar nel peccato 
la nolìra pace , la gloria no.lr», ed il 
nodrotradullamento? Potrem chiamar- 
ci felici , quando ci Ha avvenuto il 
commetterlo; e fventurati in oppofito 
quando. ne lia a noi disdetta la facol- 
tà) Noi ci dupiamo altamente, che i 
tre Difcepoli feelti da lui a teflimonj 
del fuo dolore , a i quali avea palla- 
ta la fua agonìa , non con la voce fol- 
tanto , ma con la faccia Raduta ; e 
grondante Sangue ; lì abbandonalo 
al fonno ,• fenza moflrar fenfo alcuno 
di compalfione » Ma gli è ben più da 
flupire , anzi .da piangere a lagrime 
inconfolabili , che noi Cridiani , a cui 
Crifto ne’ fuoi Vangeli rivela la fiera 
ambafeia , che cagionò nel fuo cuore 
la contrizione de i falli -da noi com- 
raelfi : noi che fappiam , che per elfi 
capir pavere , & radere : noi che fap- 
piam , che per efli capir contrijlari , & 
mejius effe : noi che fappiam , che per 
efli faElus eji fudor ejur fintt gatta 
fanguinis decurrentis in refrain : . noi 
che fappiam , che per efli fachrt in 
agonìa prolixius prabat : non folo non 
ne apprendiam la gravezza ; non folo 
non concepiamo rammarico di averli 
tatti; ma riteniamo ogni drada di ri- 
commetterli : tifa procuriamo.di toglie- 
re quel fanro orrore , ch’anno tante 
anime buone di conferirvi : ma in 
derifione mettiamo , e in motteggia- 
mento , chi non vuol cfler a parte del 
viver nodro feorretto , e indilciplinato. 
Obi dolce mio* e amabiliflìmo Salva- 
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tore , quanta ragione avevate di du- 
plicare più, r volte l’eterno Padre, che. 
vi difobbli galle dal bere un sì amaro 
Calice , per uomini sì feonofeenti , ed 
ingrati , quali noi damo ! Quanta ra- 
gion di gridare' infra il filenzìo , e le 
tenebre di quella notte ; qual prò dì 
tanti miei (ìrazj , e di tante pene, fe 
i miei Cattolici deflì , non che correg- 
gere il loro, fi faran anzi tradullo li 
pervertire, e corrompere il coltume al* 
trui , fpargendo maflìme inique , e ri- 
tornando in ridicolo la credulità de* 
miei eletti, la verecondia loro , il ri- 
tiro la divozione , e fin talora quei San- 
gue, che a fparger vado per ifpegnere 
le volìre collore : qua militar in fan- 
guine meo , il uni de frenilo in corruptio- 
nem .-'.Così , Uditori., nell’Orto per 
una ambafeia di cuore, c per una con- 
tri zion , che non puolfi da noi com- 
prendere, Gesù , fc pollo fervimi di 
queda formola, fatto tormentatore , e 
carnefice di fe medefimo foddistàceva 
ampiamente all’eterno Padre per l’av- 
verfion modruofa del nodro cuore , la 
quale è il primo difordine del peccato: 
Peccar um eji aver/io a Deo . 

Oltre all’avverfione da Dio principio, 
e fdhre eflenziale di tutto l’ edere , in 
fc contiene il peccato l’ abufo delie 
creature , c f adertone a que’ beni , 
ond’elle adefeano, 0. allacciano i nofìri 
fenfi,: peccatimi eji converfto ad creatu- 
turas. Però Gesù nelle fante, e virgi- 
nali fue carni punito volle, e feontato 
uedo difordine abbandonandole all’odio 
e’ fuoi nimici : tradirne eji propur de- 
lizia noflra . A tre maniere riduconfi 
da S. Giovanni, que’ beni- fallì , e ap- 
parenti , onde le creature Jufingano i 
nodri fenli : beni utili , beni onorevoli, 
beni volurtuofi . A i primi noi ci at- 
tacchiamo per interefle : a i fecondi 
noi ci attacchiamo per ambizione: a i 
terzi noi ci .attacchiamo per irtbrbidez- 
za . E Gefucrido in fe deffo di quedi 
tre attaccamenti portò la pena . La 
pena dell’ incurvire : perchè fu quedo 
per primo , che decretò la fua morte : 
quello, che il confegnò nelle mani de’ 
, T t Fari- 
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'Farifei : quello, che fubornò a fua ro- 
vina gli accufatori . L’ empia ragione 
di flato ( che tal ben puofti nominare 
quell 1 expedit*é\ CaifafTo ) l’empia ra- 
gione di (lato fé giudicare a colui , 
che llefle bene il (acrificare allp flolida 
lua politica il più innocente , e il più 
fanto di tutti gli Uomini , dico politi- 
ca llolida , ed inlenfata . Imperciocché 
a ragionare dirittamente , veder dove- 
va , che i Giudi fono il più forte ri- 
paro de i Prencipati ; eflendo quelli , 
que’fqli , che col tenone di un vivere 
incontaminato fofpendon l’ira di Dio, 
ed impedifcon le pubbliche di lui ven- 
dette . Ma refo cieco , e balordo dal- 
l’ interefle , egli pensò , che un delitto 
cotanto atroce celiar poteffe una guer- 
ra , ch’ei fi fingeva imminente; a con- 
ciliare a Giudei la buona grazia di 
Cefare, e de i Romani.* fi eumittimus 
ehm . . . veni tnt Romani , & tollent 
nojirurti locum . Quindi precipitò in 
quel furiofo expedi e , ut moria tur . 

La cupidigia d’un Giudice incomin- 
ciò ; e quella di un Uom venale die- 
de efecuzione ail’ orribile tradimento . 
Appena intefe il facrilego , e avaro 
Giuda , che i Principi di Gerofnlima 
cercavan modo di cogiipre il fuo'Vfee- 
flro in luogo tal , che le turbe di lui 
divote non fi por effe ro armare alla fua 
difefa ; predo fi offerii: di compiere le 
loro brame per quel qualunque -fia 
prezzo , che ad elfi forte piacciuto di 
(labilirgli : quid vultis mihi dare : & 
ego vobts 'eum tradar» ? Avrelle giam- 
mai creduto, che un Uomo fcelro da 
Crirto per ftlb Difcepolo* compagno 
de’ Tuoi viaggi ; partecipe de’ Tuoi de- 
creti ; teftjanonio de’ Tuoi miracoli ; al- 
levato nella fua fcuola ; e poco prima 
pafeiuto. delle fue carni , per un gua- 
dagno mefehino di pochi foldi , avelie 
a porfi alla teda della Sbiraglia , e 
trarla fifeo a forprendere, tom’ei pen- 
fava , e far prigione il fuo fieffo 
Benefattore ? Ma v’ha egli fenfo d’ 
onore ; v’ ha legge alcun» cji fede , e 
di umanità ," cui non calpelh il pru- 
rito di far danajo ? Un’ anima predo- 


minata , e comprefa da queda infame 
paffione, ella è difpoda a violare tutti 
i doveri della"’Relieion ; del decoro , 
dejla gratitudine, dell’amicizia : nè a 
n3ta conofcer Dio alcuno , fuorché l’ar- 
gento. 

Contuttociò l’aver Crido ne i loro 
artigli non era affai a fuoi nemici per 
condannarlo. Bramando quedi diafcon- 
dere la loro invidia ( palfione vitupe- 
rofa negli occhi di quegli idelft , che 
cercan pure ogni mezzo di disfogarla) 
bramando dico , di afeondere la loro 
invidia lotto le belle apparenze della 
giudizia ; avean bifogno di chi lo *di- 
nunzialfe in giudicio , e lo facefle. ap- 
parire pubblicamente colpevole nel tri- 
bunale. Ma quella della avarizia, che 
avea accecato un Appodolo traditore; 
accecò ancora di fubito, c più’ agevol- 
mente due tedimonj bugiardi , e ca- 
lunniatori . Codoro refi sfacciati dalla 
fperanza del foldo promeflò ad elfi , 
con volto franco producono le più in- 
coerenti injpofture, che dir fi pollano: 
le quali perchè da ior confermate con 
gli (pergiuri , vengono torto credute 
fenz’ altro efame : e l’innocente fi fa 
in tal m-do la vittima jlcll’ interefle , 
prima paffion , che feduce , e porta il 
cuore ad unirci con le creature. 

Ma o quanto più cqIìò ad erto 'il 
foddisfar per quel vano , e fallace ono- 
re , ond’ Elle adefeano-, e accendono 
l’ambizion nortra . Confiderate, e ve- 
dete , fe vi fu al mondo perfona o per 
natali sì ofeura , o per colìumi sì in- 
fame, la qual faziata venirti: di tanti 
obbrobri . . Ei conculcato da i piedi 
della più vile ciurmaglia : Egli legato 
qual ladro di grolle fqni ; c come tal 
trafeinato per le contrade più celebri 
di Gerofolima : egli nel volto percof- 
fo di pjù guanciate : egli da i fanti più 
fordidi fputacchiato : égli coperto ad 
ifcherno d’ un vecchio (traccio di Por- 
pora, e beffeggiato, e- dento qual Re 
da burla: egli trattato qual vermena- * 
to nel fango, e come feccia del popo- 
lo , e della plebe . Pur tutu quelli 
grandirtimi avvilimenti contar fi deb- 
bo» 
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bon per nulla rimpetto a quel , che 
foftenrte nella facrtlega Corte dell’em- 
pio Erode . Il Re. profano bramava 
da molto tempo di rimirare un Uo- 
mo, 9 i cui aveva udito narrare tanti 
prodigi; non per impulfo, o per fen- 
Ìò di divozioni; ma per la fola fpc- 
ranza di poter pafcer la propria cu- 
riofità con qualche Arano miracolo , 
che dette a lui, e a Cortigiani nuovo 
foggetto di ridere, e di via più con- 
fermarfi nella empietà : erat . , . cttpiens 
ex multo tempore videre eum , eo r/uod 
. . . fperabat ftgnttm aliquod videre ab 
eo fieri . Per la qual cola reggendolo 
alla fua prefenza umile in volto , e 
con gli occhi* chinati a terra , comin- 
ciò a fargli di quelle interrogazioni , 
dov’ha più parte lo fcherzo , e l’irre- 
ligione, che il defiderio d’intendere la 
verità.- e dove i dogmi , e le maflime 
della fède fi efpongon come problemi, 
fu cui ciafcun poffa dire la fua opinio- 
ne: interrcgabat . . . eum multis fer- 
marti bus . Ma Gefucrifio sì facile, c sì 
cortcfe nell' ifiruir le perfonc le piu 
volgari , quando venia interrogato con 
cuor (incero ; a quel Monarca fuper- 
bo , che interrogava per mettere in 
difputazione ciò , che adorare fi debbe 
con umiltà -, non fi degnò di rifponde- 
. re una fòla lillaba : ipfe r.ihil illi re - 
fpondebat. Silenzio miracoiofo, il qual 
doveva atterrire quel Rè ribaldo : ma 
da cui in cambio accecato vie maggior- 
mente , fpregiò Gesù come un folle , 
e lo trattò , come fiolido , c fci muni- 
to . Spiriti altieri del fecolo , non è 
cotefio il giudicio, che date voi aper- 
tamente delle perfone dabbene , e te- 
menti Iddio? L’ efempio’ del Rè profa- 
no accolto venne coti plaufo da. i Cor- 
tigiani ', che tutti a gara animaronfi , 
a chi faceva di Crifio maggior beffe.- 
. fprevit aittem illuni Pterodei curri ex er- 
citu fuo . Parvi Uditor , che Gesù 
efpiar potette l’orgoglio, e l’altura no- 
Ara con un abbaffamento di quello più 
verg 'gnofo? Mirate il Rè della gloria, 
il Figliuo! di Dio , quegli , cui fon 
tutti accolti i tefori immenfi della fa- 
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pienza del Padre, fervir di giuoco no* 
fu lo a quella Corte facnjega ; ma co- 
me pazzo acclamato dalla più vile ple- 
baglia di Gerofolrma , per le cui ffra- 
dc. fu affretto di far ritorno in bianca 
velie ravvolto, ch’era a que’ di la di- 
v\fa de i pazzarelli : indulto » vefle al- 
ba .. . remifit ad Pilatum . E nota 
r Evangelilìa San Luca , che quello 
tratto di fino libertinaggio, quello ve- 
dete , fu il nodo , che ffabilì l’ amici- 
zia tra due perfone diverfe tanto di 
rito , e di nafeimento : & faCli fitta • 
amici Herodes , & Pilatus , in ipfa 
die . O ree amicizie mondane , deh f 
uali mai fono i vincoli , che vi co- 
ringono ! Gli avvilimenti di Criffo, 
e il motteggiare che fate fui fuo Vaa- 
gelo . 

Ma conciofiacchè- i pili degli Uomi- 
ni alle creature s’ invifebino tenace- 
mente per fenfual defiderio di morbi- 
dezza -, quindi è , che Criffo , per ul- 
timo, le virginali fue carni elpofe pie- 
tofameme alle più fiere, e più barba- 
re carneficine . Il brieve tempo pre- 
fcrittomi al ragionare non mi permette 
il ridirvi partitamente ciò , che il fu- 
ror de i Giudei arrivò a fare d’ un 
corpo sì immacolato , da' che il leaaron 
nell’Orto , in fino a che fui Calvario 
lo Crocififfero. La voftra fede, amatif- 
fimi Afcoltatori , la voffra fede fup- 
plifca alle mie parole . Ella vi moftri 
a qual prezzo feontar dovette Gesù 
gli amori noffri profani , le noffre tre- 
fche , e l’ardor noftro infambile di 
piaceri. Ella vi dica^nel fondo de’vo- 
lìri cuori Ecce Homo . Ecco iti quel 1 
capo Arcato* da fpine atroci puniti 
tanti penfieri , in che noi ci occupiam 
mulinando di trovar modo , onde in- 
gannare, e corrompere l'altrui oneftà. 
Ecco in quegli omeri arati da crude 
sferze punite tante mollezze , che noi 
inventiam del continuo per vezzeggia- 
re, e per pafeere la nolìra carne. Ec- 
co. in quelle mani , e in que’ piedi bar- 
baramente fquarciatt da chiodi acuti : 
ecco in quelle membra ormai lacere 
per mille Piaghe ; Ecco ia quel San- 
gue 
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*ue corrente per ogni lato , punita 
quella pacione, che fc il libertinaggio 
non giunge a dichiarare innocente , pre- 
tende almeno , che fia dinanzi a Dio 
la più degna di compaflione . Pofiìbile, 
che fé ciò forte , avelie Iddio (bggetta- 
ta a sì rio governo 1 * umanità facro- 
l'anta del fuo Figliuolo . Udite , come 
a fgannarci , il moribondo Gesù a noi 
ripete Aaffera quelle parole, che folto 
' il pefo anelante della Tua Croce , .ci 
dirte già alle Figliuole di Gerofolima : 
tue. fi fa 'viridi /»£>*>, h*c faciunt i in ari- 
ij. 3 |.. do, quid fiet ? Se quella fozza pallio- 
ne venne da Dio galligata sì atroce- 
mente, in chi , a parlare con Paolo # , 
avea l’ immagine fola della libidinofa , 
C colpevole noftra carne : in fimilitudi- 
*tì Rora. ntm carnis peccati : che fia , U dicor , 
s. 3 • di coloro, che fono il corpo veriffimq 
del peccato, come l’AppoAolo Aeflo Ji 
ad Rom. nominò : corptn peccati ! Alla pietofa 
6* veduta di quello Dio Crocififlb , deh ! 
rieredianci . o Crilliani , del nollro er- 


egli ha purgate con tanto Sangue . 
Égli ha patito , ripiglia San * Paolo 
Appollolo , per efpiare così l' avverfion 
noltra da Dio, e l’attaccamento nollro, 
c 1’ a bufo delle Creature . Ma.fe noi 
non ne applichiamo a noi il merito 
col dillaccare il cuor nollro dalle Crea- 
ture , e col tornarlo al Signore , che 
abbandonammo ; la morte del Sal vato- 
re , eh’ crter dovrìa la falute delle no- 
Are anime , diventa invece la nortra 
condannazione ; c quel medefìmo San- 
gue , che fparfo fu per redimerci ; noi 
tacciam sì , che fia fparfo per riprovar- 
ci . Deh ! Gesù noAro dolciflìmo, ed 
amorotò accompagnate AalTera la voAra 
benedizione con l’ infufion d’ una gra- 
zia , grazia di pentimento (incero , e 
di contrizione , la qual diArugga alla 
fine quello incantefimo ; che ci ha te- 
nuti legati alle creature ; e che ci af- 
forzi a tornare fu i vofiri efempj in- 
fra le braccia amorofe di quel buon 
Padre , che in quefio dì funeiìillimo , 
tanto coAo . ci avete riconciliato ■ E 
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Erit fepulcbrum ejns gloriofum . Hai. li. IO. 

Uesto profetico oracolo agfh’io Afcoltatori , ciocché già diffl’- 
d’ Ifaia nè mai fi vide ro gli Angeli alle pie femmine , cW 
avverato , nè mai poteva erano andate alla tomba per efercitar 
avverarli di alcun fcpol- verfo il morto gli uficj eliremi ; ve- 
cro , fuor folamente di nife, e vedete il luogo, dov’ era fiato Matth. 
quello di Gefucrifto . Ergonfi , è ve- il cadavere depofitato- venite , & vi- as. t. 
ro , a Signori di quefio Secolo fuperbe de te locunr y ubi pofttus erat Dominiti . 
moli , e fontuofe per fini marmi , per II lacerato , ed efangue di lui- cadave- 
bronzi , per iscrizioni : ma quelli gran ro voi non vedrete altrimente •• egli è 
maufolei ad altro in fine non giova- riforto poc’anzi a novella vita , beata 
no, fe non fe a render più celebre 13 vita r impaflibile , ed immortale: fur-, 
lor fralezza , e a risvegliare ne i po- rexit non ejl hic . E di quSI altro fe- j6 ^ 
fieri la memoria della nativa loroigno- polero porevan mai ppedicarfi si liete 
minia e mefehinità . Perciocché entria- cofe ì Cotituttociò non*fono effe , fic- 
mo a mirare cib , che fi afeonde folto come io penfo per cui fu detto glo- 
di un’ apparenza sì fplendida , e sì riofo quefio (epolcro : fepulchtum ejur 
maeftofa . Quivi fi Scorge un uomo,, gtorìmfum Fu , perchè in effo Gesù 
che dopo fatta ammutire la terra tut- pofe , dirb così , la corona a due fu- 
ta allo Splendore fulgorante delle Sue blimi caratteri di fua milfione - , il pri- 
ipiprcfe, giace egli fieffo ormai muto, mo di Redentore, l’altro di Guida, e 
lo , e di Silenzio , e di tenebre rico- Maefiro dell’uman genere. "Sì, Afcol- 
perto . Quivi fi Scorgono i vermini , e tatori : nel Sepolcro fi coqfumò propia- 
la putredine roder ad agio quel volto, mente la redenzione, c. incoraggi tur- 
che tante vane Speranze folca deftar , ti gli uomini ad abbracciar la dottri- 
fe benigno, e tanti vani timori, Se fi na da fe infegnata. Il Seguirò del mio 
mofirava in oppofito corniccioso . Qui- diTcorfo metterà iir lume i due punti 
vi fi feorge ridotto a un pugno vile per me proporti . J . 
dì polvere qualunque Eroe fimolifiì- Io dico, che il. primo uficio dato al 
mo , alla cui boria insaziabile paretno Fielitfólo. di Dio venuto in terra a 
angufii i confini dell’ uni verfo. Talché, veftjrfi di Spoglia umana , fu di redi- 
a parlar propiantente , fono i Sepolcri me^ gli uomini miseramente gravati 
un abiffo , dove fr eltingue la luèe de di Servitù ; e che adempì quefio- uficio, 

Re medeGmi , 'avvegnacchè correggia- perfetramente’, allorché ufcì vittoriofo 
ti , e venerati , e temuti fu quella ter- fuor del Sepolcro . Creato venne ( il 
tì . Solo il Sepolcro’dr Crilìo fi fu Sapete ; ed è il difeorfo bellifiimo di 
quel nido , dove la fama di lui mife- Tertulliano T creato venne l’ uomo in 
le penne , e fpiegolle a render chiaro- una doppia ammirabile libertà r nella 
•tra i popoli il Suo- trionfo' ; e dove libertà dalla colpa , e nella libertà dal- 
tutri gli altri uomini Spogliati vengon la morte , e dalla corruzione dover* 
de i fregi , che li facevano un tempo alla Sua natura - Pollo nel Paradifo 
sì gloriofi quivi' Gesù riveftifii di terrellrc infra la- copia degli agi , e 
quella gloria , di cui Spogliato egli fi delle delizie , quivi condurre ei dove- 
era per nofiro amore. Venite, dirov vi va felicemente la vira , finche a Dio 
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• foffc piaciuto di trafportarlo all’ Empireo 
in quel vigore di* tòrce, e di fanità, 
in che era flato formato dal Maflro 
Eterno . Ma un tale trafportamento 
nò non dovea per lui elTere un puro 
dono, ficcome dono era flato per ogni 
guifa gratuito una tal creazione. Egli 
dovea meritarlo non fol per fe , ma 
per noi tutti fuo fangue , e profapu 
Aia , con l’ aftinenza dal frutto , onde 
Iddio volle provare la fua ubbidienza . 
Sedotto il mifero ai vezzi dell’ infedele 
compagna , guflò dcll’arbor vietato, 
ch’ella gli porle : e nel momento me- 
delimo (chiavo divenne con 1’ anima 
del peccato , e della morte col corpo 
divenne fchiavo : tranfgreffio urti ani- 
Terfui. ynx iujiinflu ex conaipifcentia y qnam 
in Mar- egrnis ex degujiatione commina tc- 
c,on ‘ non hominem . . . merito damnationis 
implevit « A coflituire per tanto un Re- 
dentore perfetto di quello fchiavo, ei 
non ballava , foggiugne il citato Pa- 
dre, il ricattar la fola anima dalla ti- 
rannia de! peccato : egli era d' uopo il 
fottrarre eziandio le carni dalla dran- 
i ni a della morte , che fopra d’efie cal- 

cava col pii fuperbo , acciocchii tutto 
l’uomo libero andafle , e difciolro di 
fchiavitudine ; ut totus falvus fieret , 
qui totus delinquendo perierat . E tan- 
to fece Gesù in quella notte beata, in 
cui fall trionfatore fuor della tomba, 
dov’ egli entrato non era, che a difpó- 
gli’are l’ ingordi morte delle fue prede, 
e a rinnovarvi la prima graziofa legge 
di libertà univirfale per l’ uman genere. 

Dico di libertà univcrfàle per l’uman 
genere , Poiché quantunque morendo 
fepra il Calvario egli ci avefle fgr.i va- 
li dalle catene duriflime della colpa ; 
nientedimeno la morte tenuti ancoraci 
aOrebbe fono il fuo giogo , fe non ne 
avefle egli fleflb diftrutto il regno col 
i fufeitar i'e medefimo a nuova vita . Co- 
sì , fecondo il parere di Teodoreto, 
interpretare fi debbono quelle parole, 
che Paolo fcrifle a’ Romani : traditut 
eft prnpter dettila nojira , & rtfurrcxit 
prop er jujiijicationem nojirant . Mettia- 
* 1J ’ rao in maggior chiarezza, fe non vi è 
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t rave , il penfiero di queflb Padre. 

ìeoché ogni azione di Criflo fofle non 
folo valevole , ma foverchiante'a can- 
cellare i peccati di tutto il Mondo , 
attefa la dignità fuflantialc della divi- 
na adorabile di lui perfona ; contutto- 
ciò 1’ eflinzionc de i noflri debiti lega- 
ta fu propiamente aH’effufion del fuo 
Sangue fopra la Croce : talché, fe fee- 
fo ci ne loffe , come i Giudei per in- 
fulto lo provocavano , noi pur farem- 
mo rimalti fotto l’impero tirannico del 
Demonio : Jìne fanguiuis effufiont non Hebr. 
fit rcmijio. Non altrimenti , o Signo- »• **• 
ri , benché la morte di lui fofle per fe 
furiente a meritar , che veniflero i 
noiln corpi a quella immortalità feli- 
cilfima relli tui ti, da cui eravam deca- 
duti , allorché Adamo fé gettito della 
originale giuflizia , in che fu creato ; 
contuttociò quella bella immortalità le- 
gata fù propiamente alla rifurrezion 
del fuo corpo , come a fugello , e a 
corona della riparazion per lui fatta 
de i noflri danni: dimodoché, s’ei non 
lòlle rifulcitato , le noflre carni flareb- 
bono perpetuamente fotto l’ impero ti- 
rannico della morte : traditut ejl .pro- 
pter delizia nojira , & re/urrexit proptir 
jujiijicationem nojlram idejl , commenta 
l’ Autore fovracitato , ut ccmnìuncm o. 
mnium re/urreciionem procurare t . 

Quindi é, Uditori, che Giobbe nel- 
la vividìmi fede della refurrezion pro- 
digiofa del Redentore tutta fondò la 
fperanza del fuo futuro, e allettato ri- 
lorgimento. Quello mio corpo , ci di- 
ceva , llraziato adelfo dagli ulceri , e 
dalle Piaghe , verrà per giunta gittato 
a marcir fottotcrra : eflèndo quella la 
pena, che mi rimane t pagare dopo la 
mone per lo peccato , nel quale fui 
conccputo : folum mihi fuperejl fepul- 
ehrum . Ma quello fepolcra appunto , Job. tj. 
sì farà quell’utero fortunato, dovè de- *• 
polli gli incommodi della vecchiaia , e 
lo fquallor della mifera umanità , do- 
vrò rmafeer più vivido, e più robufto. 
Rivefliranfi quell’ oda delle lor carni ; 
le carni s’ ammanteran novamente della 
Jor pelle ; la pelle ripiglierà la nativa 
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fua morbidezza , e tale tornerò ad ef- 
fere , qual fui ne’ giorni felici della mia 
1 *• frefca , c fau fievole giovinezza : rur/um 
circumdabor pelle mea . Quella fperan- 
za io mi ferbo racchiufa in petto. Da 
quella avvalorato io foliengo paziente- 
mente le crude Piaghe , e i dolori , 
«he mi travagliano . Di quella armato 
io disfido arditamente la morte, la qual 
vorrebbe atterrirmi col bieco afpetto : 
repafita ejl hxc fpes mea in Jmu mea . 
Ma qual fu mai quel principio, d’on- 
de l’afflitto Monarca tenea per fecon- 
feguenza si confolante ? Già ve lo dif- 
fi , o Signori : .dalla fermilfima fede , 
che il Redentore promeflb all’ umana 
flirpe forto farla dalla tomba a nuova 
vita impaflibile , e gloriofa : /ciò enim 
quod Redemptor meus vivit. Certo fon 
io per divina rivelazione , che fcender 
dcbbe di Cielo il mio Salvatore. - e che 
non fola perfetta : ma cbe copiolà ef- 
fer debbe la falvazione . Dunque non 
folo fon certo , che la mia anima ver- 
rà, tornata alla grazia , e alla gloria e- 
terna ; ma che il mio corpo eziandio 
verrà da lui ricattato, e reflituito per 
lui ad una immortalità d’altra tempra, 
che non fu quella, che già perdei per 
la colpa del primo Padre . Impercioc- 
ché dove quella il rendea forte per mo- 
do , eh’ egli potea non morire ; quella 
oltracciò il farà tale , che non potrà 
piò morire per tutti i fecoli : /ciò. . . 
^l'.quod Redemptor meus vivit : & in no- 
vi (fimo die de terra /urreElurus /um . . . 
Cr in carne mea videbo Deum . 

Di quello (ledo argomento fi fervi 
Paolo a combattere TErefiarca Cerin- 
to, il quale , dietro la feorta di Simon 
Mago , la rifurrezione negava de i cor- 
pi umani . Sonori alcuni , diceva il di- 
vino Appoftolo , che predicando efler 
Cnllo rifufeitato, fchernifcon poi, co- 
me favola, l’univerfale futuro riforgi- 
mento. Ma chi udì mai , o miei Co- 
rinti » contraddizione , o incoerenza 
maggior di ouefla! Si jam Chrijlus prx- 
ad dicatur , quoti re/urrexit a mortuis , quo- 
J S - modo quidam dicunt . . . /jucniamre/ur- 
reflio mortuorum non ejl l Poiché fe i 
RoJ/i Di/ccrfi, 
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morti non hanno novellamente a rivi- 
vere dalle lor ceneri , egli è a inferir 
neceffario , che neppur Crifto è rifor- 
to : Io .che elfi pure con feda no , come 
un articolo vero, ed incontraflabile.: fi 
jam rejurreblio mortuorum non ejl ne- * 
que Chrijlus re/urrexit . E perché ciò ? 

Perchè fe gli uomini debbono perpe- * 5 ’ 
tuamente giacerli fepolti in tenebre, e 
in quella terra difciolti, a cui dannati 
efsi vennero per Io peccato ; dunque 
tuttora fufsille nel fuo vigore il fi er 
dominio, e difpotieo della morte .-dun- 
que non è Gefucrillo quel Redentore 
promedo dalle Scritture , che dee dar 
morte, e disfarne il regno. Ma feegli 
tale non è , nemmen potè da /e (ledo 
fcuoterne il giogo, nè sé campar dagli 
artigli di quella furia .• fi refurreftio 
mortuorum non ejl , ncque Chr flit s re- 
Jurrexit . Che fe ei a dillrueger la mor- 
te non fu potente, lo fu adai meno a 
dillruggere le noftre -colpe , da cui la 
nlor } e / , e ^ ) ^ e , origine , e dominazione : 
quod fi Chrijlus non re/urrexit. , . a d- 
huc . . . efiis in peccatis vejlris . Quin- 
di io conchiudo, o Signori , col gran- (bid. i 7 ; 
de AppoQolo , che ufeendo Crillo im- 
mortale fuor del Sepolcro, ei confumò 
propiamente la Redenzione; e che mo 
flroffi perfetto rilloratore di tutte due 
quelle vite, che per l’intemperanza di 
Adamo avevam perdute : per hominem 
mors , C/ per Jiominem re/urreilio mor- 
tuorum : & ficut in j. ìdam omnes mo- Ibid. 2 r. 
nuntur , ita & in Chrijlo omnes vivili, 
cabuniur . 

Aggiungo in fecondo luogo , che in 
queflo giorno medefimo pofe Gesù la 
corona all’altro eccello carattere di fua 
miffione .■ e vale a dir di Maellro dell’ 
urnan genere : dedi eum ducem, ac prx- 
ceptcrtm gentibus . Enfiò , diceva il 
Pontefice S. Gregorio , entrò Gesù in 4 ’ 
quello Mondo per una nuova maniera 
di nafeimento , affin d'indurre tra gli 
uomini una nuova legge non mai piò 
udita ne’ fecoli antecedenti : Dcminus 
nojler novus homo veniet in Mundvm ; 
nova prxcepta dedir Mando : Legge, 
che tende a fpogliarci principalmente di 
2 . tut- 
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tutti i beni fenfibili, e tranfitorj , delle 
ricchezze, degii agi, delle delizie , e 
dei più dolci piaceri di queda trita . 
Legge , la quale ci eforra alla peniten- 
za, al ritiro, al difpregio di noi me- 
defimi , ed alla mortificazione continua 
degli appetiti. Legge, che intima una 
guerra irreconciliabile alle più care pal- 
toni del nodro cuore, e ai fentiroenti 
più vivi del nodro corpo . Ei bifogna- 
va per tanto trovare un mezzo , onde 
veni fiero gli uomini incoraggiti ad ab- 
bracciar quelli nuovi , e alla natura 
fpiacevoli infegnamemi . *L’ efempio , 
che a noi ne diede in fé ile fio il divin 
Maellro traendo vita si povera , e si 
angudiofa , era, noi niego, uno (limo- 
lo affai gagliardo a camminare fu Tor- 
me da lui llampate. Ma l’era fol per 
certe anime più generofe , di cui nel 
Mondo il catalogo fu Tempre fcarfo. I 
beni eterni invtfibili , e fpirituali da 
lui promeffì a coloro , che incaricati fi 
foflero della fua Croce , poca irapref- 
fione avrian fatta fu i noflri fpiriti ac- 
colìumati a guidarli per via dei (enfi . 
A quelli fenfi era d’uopo proporre un 
premio , che folle dentro la sfera del 
loro intendere : premio corporeo , vi- 
abile, e materiale . Egli era d’ uopo 
mollrare, che non fol l’anima’, ma il 
corpo (leflo otterrebbe la fua mercede, 
mercede propria, dipinta, e particola- 
re , fe concorrefle con T anima unita- 
mente a follener le fatiche , che fono 
all’uomo richiede per praticar la mo- 
rale dell’ Evangelio . Or ciò modrò 
Gefucrido col dare a noi nel fuo cor- 
po glorificato un pegno di quella glo- 
ria . che a nodri corpi è ferbata per 
premio eterno . Fidiamo il guardo , 
o Crirtiani, in quella Umanità facro- 
fanta, e in ciò, eh’ ella è, contemplia- 
mo , ciò , che ancor noi dobbiam ef- 
fere , fe ci terremo alla legge da lui 
infegnata , ed agli efempj divini , che 
in fe ne diede . Sì compatimtir , & 
«Epifl. ccnglorificabimur . Mirate , ei dice 
adRom. ftaltera a ciafcun di noi quello , che 
8 -> diffe agli Appodoli nel cenacolo , mi- 

rate quede mie maoi , mirate quelli 


miei piedi , mirate quede mie carni , 
che poco fa furon si lacere, e sìfeon- 
traffatte .• videte manti t meas , & pc- U’c * 4 . 
des . Ecco lo dato felice d’ impaffibili- 59 ‘ 
tà , di fplendore , di fottigliezza , di 
portentofa avvenenza , e d' incorruzzio- 
ne, a cui venute effe fono dopo le pe- 
ne foflferte per amor vodro . Quelle» 
medefime doti io (lamperò- eternamen- 
te ne’ vodri corpi , fe fedelmente of- 
fervando i miei infegnamentì voi pur 
vorrete patire per amor mio.- fuut 
foeii , patf 1 ejlis , fic eritis & confola- acl CoT - 
tionis . 7 ' 

Promefla , come riflette S. Agodi- 
no , che trafle tante nazioni ad abiu- 
rare le fette , dov’ era» nate , e a di- 
venire Difcepole del Nazareno : in hac 
fide rcfurretlìonìs congregata eji Eccle- 
sia . Promeflà , che armò i primieri 
Criftiani a fodener la dottrina di que- 
do nuovo Maedro in faccia ai Re , e 
ai Potentati dell’ Univerfo ; ed a ver- 
far volentieri per fua difefa , infino 
alì’ ultime gocciole, il loro fangue : 
fides refurreilionis fortitado martyrum . 
Quando leggiamo , che i Martiri an- 
davano tra le fiamme ; gioivano fu le 
ruote ; porgeano il collo alle feuri , e 
alle feimitarre : quando leggiam , che 
attizzavano i fieni , e gli orli, i quali 
fpeflo obbliando la lor fierezza, dinan- 
zi ad elfi dendevanfi a lambirne i pie- 
di: quando leggiamo , che in elfi tan- 
to crefceva più il gaudio , quanto ve- 
deano i lor corpi più lacerati dai pet- 
tini, e dagli uncini, d’ onde crediamo 
noi, che traeflero si gran coraggio ì 
Dalla fermiflìroa fede di quedo arti- 
colo : fides refurreElionis fortitado mar- 
tyrum . Sapevano , che i loro corpi 
tanto verrebbono ad elfi dal lor Dio 
più glorio!! redimiti , quanto eran più 
tormentati dai manigoldi . Sapevano , 
che dopo quelle sì brievi carnificine 
tornar dovean le lor carni ad una im- 
pa'fibile, ed immortale, più luroinofe 
del Sole, più incorruttibili del diaman- 
te , e per agilità , e fottigliezza ai pu- 
ri fpiriti Angelici fomiglianti .• fida re- 
furrcclìonis fortitudo martyrum . 

Ma 
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Ma che vuol dire, Afcoltanti , che 
quella fede in noi non della al pedan- 
te ugual coftanza i Perchè cagione' , 
mentre elfi sfidavano arditamente una 
morte, che lor veniva all’ incontro di 
fpade armata , di fiaccole , di feette , 
di piombi ardenti , di (Veglie , e de- 
gli ordigni più barbari , e più difpic- 
tati ; noi paventiamo una morte che 
niente per t ordinario ci fa provare di 
crudo, e di tormentoib ì Una morte, 
che , come frutta mature , anzi ornai 
vizze, c cafcanti , placidamente ci co- 
glie da i nofiri letti ? Ah ! dice San 
Giangrifoliomo, egli è , perchè non vi- 
viamo fecondo i lumi divini di quella 
■fede . I primitivi Criftiani viveano in 
modo, ch’era per elfi la morte un fo- 
dpiraxo paffaggio dalla povertà alle ric- 
chezze, dalle umiliazioni agli onori , 
dai patimenti alla eterna giocondità . 
E noi viviamo per modo, onde temer 
giufiamente, eh’ ella farà per 1’ oppo- 
sto a nofiri corpi un infelice tragitto 
dalle delizie alle pene, dalle morbidez- 
ze alle fiamme , e dalla hrieve leti- 
zia di quello fecolo agli atrociflìrai ga- 
zimi dell’ inferno . Diflfi temer giufia- 
mente : perciocché mentre viviamo di 
quella guifa, fiamo pur troppo nel nu- 
mero di coloro , per cui Gesù non è 
ancora rifufeitato , come pìangea il San- 
to Abbate .di ChiaravaUe; y*»r, ?«<- 
bus noruìum Chrijhis rtfiirrtxit : nel nu- 
mero di coloro , i quali rendono inu- 
tile a fe medefimi quella divina ammi- 
rabile rifurrezione : nel numero di co- 
loro, i quali, riforgeranno, non già per 
eflcr partecipi della fua gloria , ma fol 
per efffir le vittime del luo furore : 
Junt , quibns nandum Chrijius refur- 
rexit . 

L’ egregia vofira , e collante pietà 
Criftiana mi fe fperar làidamente , o 
Reali Altezze , che Ila per voi Gel’u- 
criilo relufcitato j c che debbiate voi 
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effere le belle copie, eternamente cfprdf- 
live delia di lui gloriofiflìma Umanità. 
La divozione, e il rifpetto , con cui 
afcoltafte nel corfo della paffata Qua- 
refima la fua legge , e la fedeltà , con 
la quale fino dagli anni più teneri la 
praticate ; dimoilrano chiaramente , che 
voi fcolpita l’avete nei voftri cuori , 
come nel fuo la portava profondamen- 
te fcolpita il Reai Salmifla : legem 
tuam in medio cordis nifi . Quella il 
fepete, (e 1’ udirvelo rammentare fo, 
che vi torna a piacere , e a conia- 
zione ) quella fi è 1’ unico feme della 
beata vofira futura immortalità .. Gli 
altri ornamenti magnifici di fovran.ù, 
di grandezza , di parentela co’ piu po- 
tenti Monarchi di quella ferra , tutti 
vi abbandoneranno tiel punto di vofira 
morte . La fola legge di Dio da voi 
offervata con tanta edificazione, vi ac- 
compagnerà indivifibile dentro il Sepol- 
cro. Quella cufiodirà le vofire offa ; 
e quella fola a fuo tempo le amman- 
terà d’una luce infinitamente più ful- 
gida, e piu brillante di quella , che in 
voi trasfondono adeffo 1’ elevazion del- 
la nafeita , e lo fplendor della porpora, 
c dello feettro . Òr quella legge legui- 
te a cufiodir fedelmente , e a procura- 
re eziandio , che rifpettata venga , e 
ubbidita dai voflri fudditi : acciocché 
in oltre polliate venire a parte di quel- 
la gloria precipua, e particolare , che 
Dio promette a coloro, i quali con 1’ 
autorità, c con 1’ riempio fervono agli 
altri di guida alla fentità : fulgebunt.... 
qui ad jujhtiam erudium multos , quaft 
JUlU <n perpetuas xternìtates . La be- 
ne.dizion , eh io vi priego da quello 
Pio, confermi in voi (entimemi sì re- 
ligiofi ; e vi difponga fin d’ora a rice- 
ver quella, con cui fui fin della vita, 
egli porrà ai vofiri meriti la cotona, 
Btnediciio Pei Onnipotenti* 
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ALTRA PER IL GIORNO DI PASQUA, 

Surrexit Dominiti vtrè , 

Lue. 24. 34. 

A rifurrezione immortale fìabiiir quello articolo, e di convincer^ 
di Gesù Criilo egli è un’ ne i Popoli, a cui bandir fi dovevi la 
Articolo a credere così nuova legge ? Era ella forfè la Fede 
importante , che fi gran degli altri dogmi men neceffafia alia 
Dottor delle Genti , non loro falute eterna ? In queHa cieca fta- 
dubitb di chi.irmrlo il fondamento cf- gione, e caliginofa , quando per tutto 
fenzìale della predi cazion Tua', e della , regnava 1’ Idolatrìa , non parca più 
noftra divina fede : Cbrijlur non refurre- conveniente il predicar I’eftflenza di un- 
xi t , juam s ejl , ergo praticano nojtra folo Dio; e lo sbarbare 1 * errore già* 
inani 1 eflet Fidai vera . In fatti quello inveterato di tanti Numi ingannevoli , 
fi è il dò ama, in cui gli Apofioli pri- e mentitori? Qui certamente egli fem- 
mi del Salvatore facean confidare la bra , che collocare- dovettero Y primi 
forza del Santo lor minifiero, com’ ef- Appofioli tutta la foro eloquenza, e 
fi ditterò allora, che s’ebbe a fcìeglie- i’ardor tutto, ed il nerbo del loro ze- 
re un’ Uomo , cui (arrogi re nel grado lo . Or perchè dunque rivolgere tutto 1 
del riprovato Difcepolo Traditore .* lo fiudto a perfuader primamenre lari- 
oportet . . . tejìem refuneftìonis ejus no- fu rr; rione gloriofifiùna del Nazareno è 
hi feum fieri unum ex iflis. Quello,, che virtute magna reddetmnt Apofioli tejii- 
ufeiti ai frefeo fuor del Cenacolo, e monium refurreHnnis Jefu Chrìjii . Ec- 
pieni di quello Spirito, che s’ era in cosi il dubbio, o Signori, che prender' 
elfi diffùfo viabilmente , fopra di ogn’ voglio a foggetto del mio d.fcorfo 
altro inculcavano alle turbe attonite, e non fenza voitro piacere, come con- 
ci’ ogni lato concorfc per svoltarli vìr- fido ; nè fenza voftro profitto fpiri- 
tute magna rrddebant inoltrili teliimo- tuale . 

nii<m refuneElitmir Jefu Chrijli. Quello Egli è evidente, o Signori , che j’ 
per cui confermare via maggiormente edificio della Criftiana Cattolica Reli- 
differir volle Gesù la trionfai fua fali- gione, quali fu Baie faidtfiìma , e in- 
ta verfo l’Empireo; e trattenerfi affai contrattaci^-, folk' Divinità fi fofficne 
giorni fopra la terra, dando a vigere di Gesu-Glwo' , Impercfoecl*& ftabihtó 
il fuo corpo veracemente ritòrto ; dati- che Ctitkrta Dio ] non v'te' intelletto 
do a toccar le fue piaghe glorificate ; sì dhro, e si pervicace , ÌT^uale non 
pubblicamente mangiando co’ fuoi Di- debba concedere forzatamente , che dun- 
fcepoli , e ripetendo fovente i ragiona- que vera è la Legge da lui prelcritta; 
menti, che aveva in coffume di fare veri i miìferj fubiimi da lui feoperti; 
con etto loro negli anni tre anteceden- vero il Vangelo , e la Chiefo da lui 
ti la fua patitone -• putbuìt fi ipfum fondata. Or quella dico, e fofiengoia 
vipuiti pojt paffionem fuam in multa or- ragion prima , perchè i primieri mef- 
gumtmis apparens eis , & tojuens de faggi, e banditor della Fede, come in 
Regno Dei , & convefcem . Ma d’ on- un dogma di tutti il più necettarìo , 
de mai , Afcoltatori , tanta premura di nella rifurratione infifievano del loro 
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Maedro ; virtute magna redebbant Apo- 
Jioli tejiimtnium re/urreBionis JefuChri- 
Jii : eflendo ouefta la più inconcufla 
della dignità di quell’uomo, la cuiob- 
brobriofa , e crudele croci filfione era già 
, nota in ogni angolo della Giudea. Pruo- 
va, che Crido medefimo avea promef- 
fo di dire agli odinati , ed incrudelì 
Farifei . Volete voi , difle loro , vole- 
re un fegno,. onde conofcere appieno 
eh’ io fon mandato dal Padre ad abo- 
lir tutti i riti ceremoniali gelofamente 
guardati dagli Avi vodri ; e che l’ au- 
torità , e la potenza di fantifìcare , e 
di eleggere un nuovo Popolo compete 
a me giudamcnte ficcome ad unico , e 
vero Figliuol di lui? Struggete pur , 
difertate, mettete a terra iì Sacro tem- 
pio adorabile di quella mia umanità ; 
che nello (patio breviflimo di tre gior- 
ni io lo faprò rtllorare, c ritornarlo a 
bellezza di lunga mano maggiore della 
prefente r folvite templum hoc ; & in 
tribus diebus excitabo illud . Così leg- 
giam nel fecondo di San Giovanni , e 
in San Matteo al dodicefimo : Quella 
maltaggi a , ed adultera generazione da 
me domanda un- miracolo, che la con- 
vinca della mia vera , ed eterna Di- 
vinità ; ed uno in fatti a fuo tempo - 
ne darò ad effà : miracolo non afpet- 
tato da lei : miracolo non voluto: mi- 
racolo di tutti gli altri il più forpren- 
dente , il più autentico , il più iubli- 
me - Imperciocché come Giona dopo 
tre giorni , e tre notti ; dacch'era (la- 
to ondeggiante - nel ventre della balena: 
ufcì del Mare più vivido, e più robu- 
ftò, non altrimenti ancor io ufeirò fuor 
del Sepolcro dove tre giorni , e tre 
notti mi avran tenuto le tenebre-delia 
Mattb. morte .fi cut enirn fuit Jonas in ventre 
C.u- 4 ° ceti tribus diebus , & tribus noBibus 
jic erìr Filtus hominis in corde terra 
tribus diebus , & tribus noBibus. Ripi- 
glio , Afcoltatori ; e feguitemi con at- 
tenzione - . ' 

Miracolo , io vi dicea - non voluto , 
e più degli altri miracoli (imprenden- 
te - . Perchè? perchè da Crillo operato 
contro le molte cautele, e contro - tut- 


ti i (minimi provvedimenti , che ad 
impedirlo avean prefi i nemici fùoi . 
Colloro memori ancora della predizion 
da lui fatta parecchi volte anfiofamen- 
te fi portano al Prefidente : narrano ad 
elfo il fofpetto, che li crociava , non 
gli fcaltriti Difcepoli del feduttor Cro- 
cififTo di notte tempo veni Aero a ru- 
barne il corpo , e da lui chieggon Sol- 
dati , onde guardarne la tomba con di- 
ligenza . Quelli a lor fenno difpongo- 
no d’ attorno ad: e(Ta. - ' vifitano con at- 
tenzione il coperchio, e a luogo a luo- 
go l’ improntano del lor figlilo . Le Sen- 
tinelle, confortano alla vigilanza: dan 
loro doni , e promettono ricompenfe : 
ne niente obbliano di ciò , che domar 
puote il pericolo - d’ una forprefa . O 
miferabile aduzia ? Sciama Agodino : 
Infelix afiutial infeiix ' Entrata appena 
l'aurora del terzo giorno - , ecco trema- 
re la terra : ecco dordir le guardie ; 
eccole - al fuol rovefeiare per lo fpa- 
vento : e dell’ intatto Sepolcro ecco già 
ufeito- Gesù trionfator valentidìmo del- 
la morte : Pòtea , o Signori r fuccede- 
re quedo miracolofo , e Divino rifor- 
gimento in foggia più inafpettata , e 
più: forprendente ? Andiamo innanzi . 

Miracolo di tutti gli altri più au- 
tentico. Poiché non folo dagli Angeli 
predicato : non follmente veduto dalle 
pie femmine, le quali andate al Senol-. 
ero non ritrovarono in elio - , fuor che 
le bende? ma da i nemici medefimi del 
Nazareno a lor difpetto grandidìmo 
confermato. Sì , le - medefime guardie 
pode dai Sacerdoti a cudodia cfeU’ an- 
tro facro codrette furon di edere le 
tedimonianze del non voluto e im- 
provvida riforgimento : Mirate come 
tremanti della paura corrono tofio a 
Pontefici del Sinedrio , e loro cfpon- 
gon le cofe , che allora allora avean 
vide . Lo dordimento degli occhi , 1’ 
anelito della voce - , il palliar del volto, 
rutto fa fede innegabile al lor raccon- 
to. I rei Minillri di Satana difeon- 
certati , confufi , e- poveri di configlio,, 
ma pur forzati di credere , mal grado 
loro, un miracolo sì contedato ; ogni 
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premura rivolgono ad imbrogliarlo • 
Co'nfortan , pregan , (congiurano le Sen- 
tinelle, che a rutta poffa aafcondaoo , 
e che nou parlin con niuno di tal pro- 
digio. Che riflettendo, che un fattosi 
luminofo avrebbe dato megli occhi di 
tutto il Popolo : Prendete dicono ai 
Fanti , qyefto danajo ; e molto pih ne 
afpettare dopo conchìufo il negozio . 
Se interrogati verrete fu quella grande 
avventura ; gridate forte , e giurate ; 
che i malizio» Difcepoli di quel ribal- 
do , cogliendo il tempo opportuno , nel 
quale voi dormivate profondamente , 
■a’ hanno rubato il Cada vero, e porta- 
to! feco. Quello, in Soldati ordinati di 
far la guardia , il conofciamo , è un 
delitto , che il Prefidente Romano vor- 
rà punito con tutta feverità, come le 
leggi richieggono della milizia . Ma 
noi faprem trovar modo di temperar- 
ne le collore , e di fottrarvi alla giu- 
da di lui vendetta : fi hoc auditum fut- 
- rie a prefide noe fuadebimus ti , 
fecuros vos faciemus . Potevano Signo- 
ri miei , potevano gli Ebrei protervi 
render piìi certo , e più autentico que- 
llo miracolo? 

Miracolo si fublirae, che folo balla 
« moflrare evidentemente la Divinità 
di quell’Uomo, che qual befiemmiato- 
re erti avevano fofpinto in Croce . Im- 
perciocché giuda le diverfe efprelfìoni 
delle facre pagine , in cui abbiamo , 
che Gesucrido rifufcitò fe deffo : Ne - 
Joan. mo tolti t animam mentii a me , fed ego 
e. io. pano eam , & iterum fumo eam , ed 
abbiamo , che venne rifvegliato da 
morte a vita dall’ Eterno Padre : re- 
fitfcìtans ] efum , fina in Pfatmo fecun- 
do fcriptum eji : Dominus dixit ad me: 
Filius meus et Tu , ego hodie geniti 
te : P uno , e 1’ altro non vuoili inten- 
dere, che in virtù della divina Edema 
comune alle divine Perfone , per cui 
Gesucrido potè francamente aderir di fe 
ileffo . Ego & Pater unum fumus , di- 
chiarandoli con ciò per vero Figliuolo 
al divin Genitore confodanziale : Di- 
cendum così fu tal punta da fuo pari 
l’Angelico Dottor San Tommafo,- dj- 


cendum , quod ettdem ejl divina Virtat, 

& Operatio Patrit , fir Filìi : und: 
htc duo fe fe confequuntur , quod C bri- S.Thom. 
Jlut fit fufc'ttatus delfina virtute Patrit , P- 1 !• 

& fui ipfius „ Comprendete bene la ' 4 ' 
forza del mio difeerfb . Io dico , che 
avendo Crillo infegnato pubblicamente, 
ch’egli era d’ una {bilama medefima 
con Dio fuo Padre : Ego , Cr Pater 
unum fumus : avendo detto , die il 
credere quedo articolo era di neceffìtà 
indifpen (abile per la falute : hxc eji 
autem vita atema , ut cognofeant te 
. , . Deum verum , Cfi quem mififii 
J efum Cbrijium : Promeffo avendo a le- 
gnale di queda fua predicata divinità 
F avvivainento novello del fuo Cadave- 
ro : Solvite tempi um hoc , & in trìbus 
diebus excitabo illud : Se Gefucrido 
non foffè Figliuol di Dio, dato fareb- 
be un dovere di provvidenza difingan- 
nare le genti da lui fedocte , abbando- 
nando un si perfido feduttore alla pu- 
tredine , ai vermi , ed all’impero ti- 
rannico della morte . Che fe per lo 
contrario , o Signori , dopo i tre gior- 
ni affegnati si efpreffamente , fu vera- 
mente dal Padre rifulcitato furrexit ve- 
re , furrexit : forza è conchiudere, che 
dunque egli è il Figliuolo di Dio , 
d’ una follanza medefima generato : ego, 

& Pater unum fumus. Ed eccovi per- 
chè San Paolo nei trionfale midero di 
quedo giorno dice , che fi avverò la 
Davidica Profezia : Dominus dixit ad 
me : Filius meus es tu : ego hodie ge- 
nui te . Non fidamente perchè la ri- 
furrezione dell’ Uomo chiamar fà deb- 
be una nuova generazione ,• come affai 
fiate fi nomina nelle Scritture.- ma an- 
cor perchè ( come vogliono i Dottori 
Sacri , ) in quedo giorno , in cui il 
Padre avvivò il freddo , ed edirtto di 
lui cadavere , diede a vedere chiara- 
mente, che quell’Uomo, di cui avean 
fatto i Carnefici si fiero (cerapio ; era 
quel Verbo medefimo da fe nei fecoli 
eterni dello fplendor del fuo edere con- 
ccputo .' refufeitans Jefnm fitta & in Ad. e. 
Pfalmo fecundo fcriptum e/t : Filius M- 
meus es tu : ego hodie genui tf . Quin- 
di ■ 
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di non è maraviglia , fe i primi Ap- 
posoli in quello dogma infide vano prin- 
cipalmente ; come in un dogma eflen- 
ziale , e fu cui tutta dovevafi appog- 
giar la mole della novella loro Evan- 
gelica predicazione vìrtute magna red- 
dcbmt ./fpojloli tcjìimonium refurrcBio- 
nis ] 'fu Chrijìi ... fi Chriflus non 
nfurrtxìt ; inanis tft prxdicatio nofìra . 
Vedevan effi, che pollo quello princi- 
pio , non più potevano incontrare ve- 
run’ollacolo nel perfuadere alle Genti, 
che il Crocifilfo era il vero Figliuol 
di Dio; e che per necelTiria, e legit- 
tima confeguenza ( c;b che accennai 
nell’ ingrelfo del mio dilcorfo) vere pur 
eran le malfime da lui infegnate; veri 
i gallighi, ed i premi da lui promelfir 
vera una , e lanca la Chiefa da lui 
fondata. Ringraziatelo, dilettilTimi , che 
abbia degnato di accogliervi per fone- 
ma mifericordia entro- quell’ arca uni- 
cifTtma di fatate : mentre io m’ avvan- 
zo a Scoprirvi più brevemente una fe- 
conda ragione , per cui gli Apportoli 
Santi con tanto impegno prendevano a 
predicare il riforgimento gloriofo del 
Salvatore : vìrtute magna reddebant 
. do •lidi teflimonium rcj, UrreBionis Jefu 
C/irj/ii . » 

Dovevan elfi annunziare per tutto 
il Mondo una legge fpirituale: legge , 
che intima guerra implacabile ai lenii 
del nollro corpo , c alla palfion dilica- 
ta della nollra anima : legge , che non 
corfiglia fol tanto , ma che comanda 
la mortificazione continua dell’appeti- 
to: legge, che più che altro, beni in- 
vilitali promette in premio , e da do- 
verli godere fol nella vita avvenire; e 
quella legge si afpra annunciar dove- 
vano ad Uomini nudriti tra le mollez- 
ze , marciti nelle lafcivie , e avvezzi 
per lunga età ad appagare i defider; 
carnali del loro cuore. Vivevan effi in 
un tempo, quando il portare il carat- 
tere di Cri Siano era lo ftelTo , che 
efporre le proprie membra alle più bar- 
bare carneficine. Imperciocché rammen- 
tiamo , non fenza nollra grandiilima 


confulione , di quale tempra fi furono 
i profeflòri primieri di quella Fede , 
che noi altresì ci vantiamo di profef- 
fare, ma che fmentiamo purtroppo col 
vivere nollro . Uomini furono privi 
d’ ogni terrena , e mondana coniazio- 
ne . Uomini , che fi credevan vietati t 
e che a fe certo vietavano feveramen- 
te i più innocenti , e giocondi diverti- 
menti. Uomini pronti a patire, e che 
pativano in fatti la fame, il freddo , 

1’ efilio , la nudità . Uomini , i quali 
vedevano i lor Fratelli altri languir 
negli ergafloli : altri lottar con le fie- 
re : altri morir fulle fveglie : alcuni 
pelli , ed ellinti fotto tempelle di fallì; 
alcuni immerfi in caldaie di piombi 
ardenti : alcuni llefi a bruciare fulle 
graticole : e chi potrìa annoverare 
tutti gli ordigni , onde llraziati veni- 
vano da i Tiranni gli adoratori , e i 
feguaci del Crocififfo? Or come mai , 
e per qual guifa i banditor del Van- 
gelo avrian potuto condurre tante Cit- 
tà , e tanti Popoli ad abbracciare una 
Legge , che gli obbligava a mutare i 
coitami antichi , e che a si crudi fup- 
plirì li foggettava , fe nella gloria di 
Crillo rifufeitato lor non aveller pro- 
pollo il modello vero di quella vita 
impaffibile , ed immortale , a che ve-' 
nuti farebbono i loro corpi , fe flati 
fofler partecipi delle fue pene ? Deh ! 
fate cuore, o Fratelli, diceva Paolo : 
Imperciocché il momentaneo di quelle 
tribolazioni verrà da Dio compenfata 
con pefo immenfo di gloria , e di glo- 
ria eterna . Grave riufeiravvi disdire 
le indinazion della carne ; grave il ne- 
gare le voglie della natura ; grave il 
portare i tormenti , di cui r Tiranni 
minacciano i voltai corpi . Che quelli 
corpi medefimi , a fomigiianza del fuo 
verran da Crillo rifatti tanto più bel- 
li, Più fplendenti , e più fiammanti ; 
quanto peggiore é il governo, che voi 
ne fate , e che ne fanno i Carnefici , 
c i manigoldi . Reformabit corpus hu- adPhù. 
mi Ut a tir nojirx configuratimi corpori da- c. 3 . ai. 
ritatis fu. 
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£ di verità Iafperanza, che conce- de i noftri fenfi, per procurare , no» 
piano i Crittiani dei primi fecali alla dico la fanità di pochi anni , dico una 
predicazion d’ un articolo sì confolan- vita impaffibile , ed immortale : dico 
te ; tanto coraggio fpiravi nelle lor una eternità di dolcezza , e di godi- 
anime ; che lievi pareano ad elfi 1 menti i dico la prefervazionc da fieri 
confifcamenti , le carceri, -le mannaie: infiniti ftrazj a quello corpo medefi- 
anzi animofi rendcvali per tal manie- mo, che pur tanto amano? Se rivela- 
ra, che perdita dimando il .vivere, e ,to ci folle improvvilamente non effec 
il morir guadagno , andavan erti a sfi- Quello un articolo indubitato , ma un 
dare gl’ Imperatori : cantavano tra ie lolle, vano, e .ridevole ritrovamento -, 
fiamme: gioivano fulle catafte ; equan- avremmo noi a querelarci d’aver fino- 
to più i loro corpi venivano al niente, ra lafciati molti piaceri , d’aver fino- 
tanto fi riputavan pili lieti , e più for- ra addogate grati penitenze , di aver 
tunati : fitterum torti ( così ne fcriffe affai macerata la nofira carne iulla fpe- 
il gran Martire San Cipriano, non di ranza ingannevole di averla un di a 
veduta Tol tanto , ma ancor per pruo- rivedile tanto più bella , quanto più 
va ) Jieterunt torti torquentibus fonioret, adelfo 1* aveflìmo mortificata ? Ah ! 

C? pulfantts , atout laniantes ungula s miei Signori , che dcbbeii da ciò inte- 
pulfata , atque latitata membra vice- .rire? Inferir deefi pur troppo , che 
rum . noi crediam quello dogma con una fe- 

So , che nella pace , in cui regna de affai languida , e fùperficiale , Infe- 
prefentemente la Chiefa , non è me- rir deefi pur troppo, che per prodigio 
ttier, che la fede di quello dogma prò- fatale di cecità oppollo affatto alla Fe- 
duca in noi quelli effetti maravigliofi : de miracolofa di Àbramo, cantra fpem ad RcJta< 

Ma Dio voleffe , che almeno ne prò- in fpem credimus ; crediam di forgere lC . 4 , 
duceffe qualcuno , onde poteffa co- un giorno glorificati fenza far nulla di 
nofcerfi , che noi teniamo per do- ciò, che Dio richiede da noi , fe pur 
gma il riforgimento ficuro de i rie- bramiamo di foriere glorificati : fi com- 
mi corpi . Voleffe Iddio, che la fpe- patimùr , & conglori fuabimur. 
ranza appoggiata alle promeffe in- Ed eccomi R. A. fi compimento 
fallibili a’ un Dio, infallibili in noi de i Sacri ragionamenti , ch’ebbi l’o- 
operaffe altrettanto , dice Agofiino, norc di farvi durante il corfo de i 
quanto veggiamo , ch’adopera ìa lufin- giorni Qjiarefimali . Se qualche frutto 
ga alle promeffe appoggiata d’ un Uom per erti Dio fi degnò di produrre net- 
fallace . Promettali ad un’Wermo di le anime di chi afcoltolli ; a Lui pri- 
ritornarlo alla priftina fanità? a quale meramente io lo debbo , che avvalorò 
cura {piacevole , e dolorofa non fi ab- il mio parlare con la fua grazia ; « 
handona egli fubito di buona voglia ? pofeia a voi , che il reggette con la 
Avvi divertimento sì dolce, a cui non prefenza vottra autorevole , e col vo- 
rtnunzj ? Avvi digiuno sì rigido, che ftro efempio . Nell’ attenzion vottra 
non imprenda? Avvi incifione sì cru- piittima, e nel voftro volto cìafcun po- 
da , che non {opporti ? quelli prodigi tè riconofcere , qual impresone face- 
( lafciate, ch’io così parli ‘) quelli ftu- vano nel vollro fpirito le grandi maf- 
pendi prodigi d’ intrepidezza noi li fime eterne dell’ Evangelio . Ciafcuno 
veggiamo negli Uomini più dilicati potè vedere la riverenza vottra , e 
per racquittare al loro corpo il vigor l’offequio verfo quel Dio, che vi ve- 
perduto. Ma quando è mai per l’ op- niva parlando per la mia bocca . Cia- 
pofito , che fi vegga un fomigliante ri- feuno potè comprendere , qual Ila la 
tiro , una aufterità fomigliante , una brama vottra di udire, e il piacer vo- 
iomigliaate mortificazione , e cautela Uro in udendo la verità . Così l' Affli- 
ttine) 
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PANEGIRICO DELLA SANTISSIMA 
NUNZIATA. 

* * % * • i 

Ecce antilla Dentini : fiat mihi fecundum verbum tuum . 

Lue. i. 38. 

Uesta Divina rifpoda , tante guife eccellili me commendata, 
che Maria fece all’Àrcan- e falutata con titoli sì fublimi , non 
gelo Annunziatore , fu a concepì fenfb alcuno di vanagloria : e 
Santi Padri un’ o.bbietto di feelta a Madre di Dio , il nome diede 
maraviglia, e tutt’ inficine a fe fieffa di vile ancella.- ecce ancilla 
un foggetto intorno al quale impiega- Domini : fiat mihi fecundum Verbum 
rono, per encomiarla, i lumi tutti, e tuum. Or qui mi arredo, o Signori; 
la forza de’ loro ingegni . Obbietto di e poiché al dir di Bernardo l’efalcazion 
maraviglia; poiché guardando i’effet- di Maria, che propiamente fefieggiafi 
to, ch’ella produce , cioè la genera- in quello giorno, ebbe il principio , il 
zion temporale del Verbo eterno , il progreffo , e la perfezione da quella 
quale affumere non volle l’umana car- rara umiltà; fu quella io prendo daf- 
ne fenza l’ efpreflo confenfo di queda fera ad intertenervi . A ben compren- 
Vergine ; non dubitarono punto di dere la traccia del mio difeorfo , con- 
pareggiarla con le potenti parole, on- fiderate due tempi , che fi divifer la 
de da Dio fur creati la terra , e il vita di Maria Vergine ; il tempo, che 
Cielo : per ipfam , & in ipfa , & de precedette ; e il tempo , che fufleguì 
ipfa totum hoc faciehdum decemitur ; 1’ Incarnazione dell’ unico Figliuol di 

ut ficut fine ilio faclum eji nihil ; ita Dio. In quanto al primo io vi dico, 
fine illa nihil refeftum fit . Soggetto che 1 ’ umiltà di Maria fu la difpofizioa 
de i loro encomi j perciocché in que- la più acconcia a meritare 1' onore 
da rifpoila altri avvifaron la fede, on- della divina ineffabile Maternità. Quan- 
. de credette Maria , eh’ ella potrebbe to al fccon do io vi dico , che l’ umil- 
effere Madre , fenza fcoloramcnto ve- tà dì Maria fu la virtù la più necef- 
runo del Virginale , e puriflimo fuo faria a fofienere l’ onore della Divina 
candore : Altri la carità , onde accet- Maternità . Due propofizioni fempli- 
tò di concorrere, giuda fua polla, al- cidìme , e naturali ; ma che in fe 
la ri para zion della mìfera , e da gran delfe contengono dei gran Milterj egual- 
... tempo perduta progenie umana: Altri mente, e delle grandi idruzioni . In- 

la magnanimità, e la codanza , onde comincio. 

a portar foggettofi quel pefo immenfo Notate bene : Io non dico, che l’u- 

di pene , le quali a lei proverrebbono miltà profondilfima di Maria fia fiata 

dall’ effer Madre di un Figlio, eh’ effer 1 ’ unica vera difpofizione , ch’ella pre- 
dovea, e intitolarli 1 ’ Uom de’ dolori : mife all’onore della Divina ineffabile 

Altri l’egregia prudenza , onde tardò Maternità . Quante virtù , e quanti 
di predare il confentimento , lino ad pregi divifi furono nell’ altre Eroine 
aver afcoltate dal Mcffaggiere le cir- illudri da Dio mandate ne’fecoli ante- 
codanze, ed il modo, con cui efeguir cedenti , quali foriere di effa , ed an- 
fi dovea quella grand’opera : ed altri nunciatrici ; tutti ad unire fi vennero 
al fin celebrarono l’umiltà , onde ono- perfettamente, anzi in maniera più eft- 
rata veggendofi da un’Arcangelo , e in mia, e più dìfufata in queda Vergine 
^ > .. _ fola , 
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fola, da lai chiamata fua spola, e co* 
lomba fua : multa fiitx congregaveruat 
divinai : tu fupergreffd es wniverfat . 
Dovizie ( aggiunge Girolamo ) non 
come negli altri Santi a poco a poco 
llillate con parfimonia ; ma in lei ver- 
fate di fubito con profufione quali tor- 
rente, che gonfia improvvifamente , e 
traboccando foverchia le fponde anti- 
che: r« ferir per partei prxjiatur : Ma- 
rta vero tota fe ftmul infudit plcnitud» 
gratta . In lei prefervazion prodìgiofa 
di quella macchia, da cui non avvi tra 
gli Uomini, che vada immune: In lei 
efiinzione totale del trillo fomite , da 
cui non provò mai in fe mcdefima 
fcintilla alcuna : In lei anticipazione 
verifTima di quel lume , che puro in 
noi mai non fplende neppur con gli 
anni : In lei pienezza incredibile di 
tutti i doni , che fanno il corpo fog- 
getto perfettamente allo fpirito, e fan 
lo fpirito docile , ed ubbidiente a Dio; 
In lei infufion copiofillìma di tutti gli 
abiti , o vogliam dir di quelli , che fo- 
no principio folo , .ovver di quelli , 
che fono principio infieme , ed effetto 
delle virtù : Maria tota fe ftmul infu- 
dit plenitudo gratta . Alla qual grazia 
abbondevole , e foverchiante fino dal 
primo momento del viver fuo cooperò 
Maria Vergine sì intenfamente , che 
niuna pura Creatura giunfe alla meta 
arricchita di tanti meriti ; quanti Ma- 
ria annoveronne fin dalle moffe : Mul- 
ta Filia congregaverunt divinai ; tu 
fupergrejfa et urùvtrfas . 

Niente di meno io ripiglio , che 
1’ umiltà fu d’ infra 1’ altre moltiflime 
la difpofizion la più propia , e fe così 
poffo efprimermi, il motivo profilino, 
che traffe Dio a ingenerarfi dentro il 
fuo chiofiro. Nè a moftrar ciò fa me- 
fiieri , ch’io qui v’adduca le dotte 
fpeculazioni de’ più fcienziati Teologi, 
e più profondi e quando allegar ve 
ne poffo una tefiimonianza, e una pro- 
va di tutte l’ altre più autentica , e 
più irrefragabile. La tefiimonianza dir 
voglio di Maria fteffa ; che nel famo- 
fo fuo Cantico, in che ella fciolfe le 


labbra a ringraziare il Signore , che 
l'avea eletta ; non attribuì l’elezione 
nè ai naturali talenti del proprio fpi- 
rito nè a verun' altro de’ doni fovra 
natura, ond’era fiata fregiata a sì gran 
larghezza ; ma unicamente alla grazia 
dell’umiltà.' quia refpexit humilttatem 
ancilla fua. So, che gli eretici , ere- 
di della fuperbia del Diavolo , di cui 
fon Figli ; intefer ciò falfamentc dell* 
umiltà, la quale in lei proveniva dal- 
la viltà dello fiato , e dalla ofeurità 
della povera condizione , in che ella 
traffe la vita , qual donnicciola del 
volgo , nè per ricchezza preggievole , 
nè per retaggio . Umiltà , che giufta 
il detto del Padre Sant’ Agallino , e 
come il fatto medefimo lo manifefia , 
non rade volte fi accoppia con la gon- 
fiezza dell’ animo , e con la boria ; co- 
me la fommeffion deilo fpirito , e la 
modeftia per lo contrario fi trovano 
fovventemente nelle perfone più nobi- 
li , e più elevate : aliquanao invenis 
pauperem fuperbum , & divitem humi- 
lem : quotidie patimur talet . Ma i 
Santi Padri a noi dati per veri inter- 
preti delle divine infallibili locuzioni , 
concordemente afferifeono , che Maria 
parlò di quella umiltà , che nel linguag- 
gio ufitato delle Scritture collantemen- 
te lignifica umiltà del cuore.- e quella 
d:ffe avér moffo l’eterno Verbo a lòl- 
levarla ad onore cottanto eccelfo : quia 
refpexit humilttatem ancilla fua . 

Piacciavi udire , o Signori , il ra- 
gionamento , che fa per me San Ber- 
nardo fulle citate parole del facro Can- 
tico . Se v’ era pregio in Maria , il 

I uale doveffe invaghire il Figliuol di 
)io a prender carne , ed albergo nel 
fen di lei ; par certamente , che folle 
la virginale, ed intatta di Lei Purez- 
za . Egli candore , e foflanza di luce 
eterna : Egli concetto nell’ utero del 
Divin Padre per lo più mondo di tut- 
ti i concepimenti: Egli dal Padre me- 
delìmo generato per la generazion la 
più Santa , che dar fi poffa : Egli fi 
pretella di pafeere in mezzo ai gigli : 
Egli purifiimo fpirito , e per effenza 
A a 2 la 
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la fieffa cortfuftanzialc j e increata vir- 
ginità ; qual’ altra virtù-maggiore cu- 
rar poteva in Maria , onde ilimarla 
affai degna di cooperare qual Madre 
alla novella fua temporale generazione^ 
Eppure t ripiglia il Santo ; ciò che lo 
moffe di volgere lo (guardo ad effa , 
fu propiamente 1’ egregia umiltà di 
Lei ; refpexit humilitatem amili, t fux 
Deus poti us , qua m virginitatem . La 
virginità la rendeva piacente a Dio : 
ma l’umiltà fi fu quella, che lo con- 
duffe ad eleggerla per fua Madre : etfi 
ex virginitate placuit ; tamcrt ex Immi- 
lliate concepii . Più ancora più . La 
virginità benché eroica , benché fubli- 
ir.e , benché eccedente ogni nofira im- 
maginazione , non farla (lata valevole 
per fe medefima a guadagnarli il Di- 
vino compiacimento , e molto men la 
Divina Maternità ; fe l’ umiltà non le 
aveffe comunicato il fuo luftro , qual 
foglia d’oro forbito a fcbietto argento 
terfiffimo fovraporta . Onde il motivo 
formale , a favellar con le Scuole , c 
la cagione immediata , per cui Maria 
venne eletta d’ infra le mille, fi fu in 
follanza la fola di Lei umiltà , / inde 
icnjiat , quia et: ani , ut piacere t virgi- 
nità s , humilitas procul dulia fecit . 

E la ragion , che ne apportano Ber- 
nardo fieffo, e il Dottor Sant’ Agofti- 
no , effer non può più adattata ali’ in- 
tento noftro . Rinovatemi, Afcoltato- 
ri, 1’ artenzion v olirà cortefc : e pene- 
triamo nell’intimo del Miftero, di cui 
la Chiefa oggi celebra il ricorrimento. 
Imperciocché di che trattali in quello 
giorno ? T rattafi di rifcattar 1’ uman 
cenere da lungo tèmpo giacente folto 
la legge tirannica del peccato . Quefio 
fi é il fine primario, dice l’Appoftolo, 
per cui l’eterno Padre ordinò, che il 
fuo Figliuolo veniffe ad incorporare ; 

G*!- mifit Deus Filium fuum . . . ut eos, 

4 ' s ' qui fub lege erant , redimerei. Dicevol 
cofa era dunque , che come dalla va- 
nità di una Vergine aveva tratto prin- 
cipio la fchiavitudine ; cosi dall’ umil- 
tà d’ una Vergine affai più prudente 
traeffe ancora principio il liberamento. 


Èva volendo inalzarli fopra la fua con- 
dizione , fedotto aveva I’ Uomo fino ad 
ambire la fieffa Divinità . L’ abbaia- 
mento per tanto di Maria Vergine ef- * 
fer doveva la fcala , per la qual Dio 
difeendeffe fino a veftire la mifera uma- 
nità : humilitas Maria falla ejl fcala 
c alejiis , per quam Deus defeendit ad 
terrai . Torniamo a dir: Di che trat- 
tali in quello giorno . Trattali di ri- 
trovare la Madre a un Dio, che vuol 
ammantarfi di carne umana , e vaie a 
dire ad un Dio, che non potendo ef- 
fer umile in fe medefimo , vuol dive- 
nirlo affumendo una natura a fe eftra- 
nea , e quella a fe congiungendo in al- 
leanza d ipoftafi, e di Perfona : a un 
Dio , che vuol difmontare dall’ alto 
feggio immortale delia fua gloria fino 
al? a biffo profondo dell’ effer nollro : a 
un Dio , che vuol , dice Paolo , anni- 
chilar fe medefimo, nelle fattezze ap- 
parendo di vii famiglio: a un Dio, 
che in quello medefimo annientamento, 
annientamento effenzialc, e comune agli 
Uomini , F ultima parte vuol prende- 
re, e la più abbietta . . . diciamo an- 
cora una volta : Di che trattafi in que- 
fto giorno ? Trattali di ritrovare la 
Madre a un Dio, che vuol diventare 
il più mefehino , e il più povero di 
tutti gli uomini, e farli a tutti efeno- 
piare di umiliazion , di difpreggio , e 
di povertà, tal che di fe polla dir ve- 
racemente : » fan F obbrobrio degli Uo- 
mini e della plebe . Doveva adunque 
( conchiude Bernardo Santo ) dovea 
cercarli una Donna d' umiltà sì pro- 
fonda, di cui non fiavi mai fiata, ne 
mai non fiavi per effere la fomigliao- 
te . Imperciocché ogni altro pregio, 
ond’ ella foffe adomata, di virginità, 
di prudenza , di carità , di fortezza, 
di temperanza, poteva renderla degna 
di ammirazione, di lode , e di premio 
eterno , ma non poteva difporla prof- 
fimamente ad effer Madre di un Dio, 
come l’Appolìolo il nomina , efinani- 
to : volali humilem , de qua ... bu- 
milis corde predirei ; hu/us m fe v'tr - 
tutit neceffarium omnibus ... t* em- 
piane 
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plum ojlenfurus. E quella Iddio ritro- della Divina autorevole rivelazione, 
volta in una povera Cafa , a cui nef- non mai poteva cadere in penfiercrea- 
funo degli uomini degnato avrebbe di to: Abiffo, eh’ anco in quel cafo reo- 
volgere neppure un guardo. Sola la der dovrìa inefeufabile la vanità, e I’ 
ritrovi), e meditante T alte promeffe alterigia del noftro Spirito. Con tutto 
fatre ad Abramo , e a Davide di fu- ciò voi ben torto dif'armarefte il mio 
(citar del loro (angue il liberatore . zelo col replicar effer quello un mille- 
Tutta infiammata trovolla del defìde- ro afeofo , ed incapace di trarvi all’ 
rio di riconofcer la Vergine avventu- imitazione, perchè incapace di muove- 
rofa dal Ciel fortita all’onore di par- re i vortri fenfì : /apienti am in Myjierio, 
torire alle genti il Media afpettato , qua abfeondita ejt : Nel rimanente a 
giufta l’oracolo celebre d’Efaìa: Virgo corredo della umanità da fe affunta, 
lonàpiet , & parici filium : per vene- aver’ eletto ancor egli Tortor terreno-, 
rarla profiefa fui pavimento, c per ed anteporta la gloria all’ abbaffamen- 
baciar le pedate d’ una Donzella si to. Ma mentre noi lo veggiamo aver 
Santa, e sì cara a Dio. E perchè ei voluto in fe (ìeffo per nollnr efempio; 
vede nell’ intimo del cuor di Lei , eh’ ed in Maria Tempre Vergine pzr dr- 
ella fi reputa indegna d’ effer pur fer- fpofizion neceffaria a divenir Madre 
va alla Madre del fuo Signore ; però Tua, non fola interna umiltà, ma l’efti- 
llimandola d gna della Divina elezio- rior difpregfo, e l’umiliazione: voluti 
ne, a lei fpcdilcc 1 Arcangelo Gabriel- humtlcm , de qua ... humtlts corde 
lo; e in lei difccnde a vedi r fi d’urna- prodirtt : hujus in fc virtutis necejja - 
na fpoglia : voluit li unii lem , de qua riunì exentplum o[tenfurus : di quali , e 
. . . humilis corde prodiret ; hujus in quanti rimproveri gravar non portò 
fe virtus neceffarium omnibus ... ex- (taffera la voglia fempre infaziabilc di 
emplum ojienfums . Or qui mi fi apre grandeggiare , di crefcere, e di parer 
1 arringo ad una morale tanto piò a (opra gli altri potente, e magno. Un 
dir neceffaria , quanto dai Grandi del Dio , che fciegtìe il piò umile degli 
fecolo ella è, a parlar con l’Apporto- flati : un Dio, che fcicglie per Ma- 
io piu feonofriuta : loquimur Dei Sa- óre la piò umile fra le Creature; Ec- 
ptentiam in myjterio , qua abfeondita co ambiziofi Crirtiani ,*ciò che confon- 
ejt , . .. . quam nemo Principurn hujus de, e condanna le vortre idee, le vo- 
cognovit . Se il Divin Verbo apparen- (Ire brame, le vortre invidie, r voftri 
do nella foilanza di Uomo , apparito mulinamenti ; e tutto, quanto voi fa- 
foffe nell auge di quella gloria monda- te per innalzarvi fòlle rovine degli 
na , in cui gli Ebrei forfennati fe ’l emoli, e degli eguali. Eccovi ciò, che 
promettevano, e in cui tutt’ora più condanna 1’ eltimazione , che avete del 
folli fe lo promettono ; fc nella Don- vo(lro merito , non mai abbartanza a 
na , che volle per madre fua, cercata dir vortro ricompenfato . Eccovi ciò, 
averte la pompa , la Signoria , la gran- che condanna le querimonie , che voi 
’ 0 .‘P en “' ment0 ^ * titoli , e mettete fovente di non venire promofi. 
dell imperio , non avrei io coraggio di fi a maggiori cariche , c di reltare di- 
fulmmar 1 ambizione dominatrice, e mentichi nella turba. Eccovi ciò, die 
quali anima delle Corti. . Potrei , egli condanna principalmente quelle ftortif- 
è vero, anco allora, dir vi porrei, _ (ime maffime, di cui vi (ite una nor- 
t 1 M Uomo, benché fedente irei ma dirigitrice ; e che voi dite pria- 
colmo della fortuna; che il nafccre d’ denza, per chi ci vive nel fecolo, na- 
nna femmina, benché Padronale So- ceffaria . Martime che 1’ adora bil Mt- 
rrana dell univerfo , per un I'igliuol fiero di quello giorno mal grado vo- 
ci Dio era un abiflo di tale annichi- rtro convince di falliti . Perchè vi dà 
«mento , che prefeindendo dal lume a divedere fenfibiJmeDte, che in quelle 

glo- 
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gloria del Mondo niente non avvi , 
che meriti l’ approvamelo di Dio, 
anzi che niente non a vvi , che egli non re- 
puti infama , e a bbom inazione / Sa puntiti 
enim hujus mundi /iultitia...quod t om ini- 
bì/ s altum e/i , abominarlo eji ante Deum . 

Ma, grazie fiano all’ Altifiimo, che 
a niun di que’ , che mi afcoltano , non 
lì convengono forfè quelle invettive . 
Dunque diciatn qualche cofa per voi 
di più profittevole, e di più Eruttivo; 
diciamo, che l’elozion da Dio fatta di 
quella Ancella umilifiima a Madre 
fua , ammaelirare ci debbe di quello 
vero; che i’ umiltà dello fpirito , e 
della mente è la difpofizion la più ido- 
nea per trarre in noi le Divine bene- 
dizioni . E perchè ciò ì Perchè , ficco- 
me riflette Santo Agoliino , gli umili 
foli di cuore fono i cuftodi veraci, ed 
j depofitarj fedeli dei benefici di Dio. 
Di quanto lor vien donato benigna- 
mente dal Cielo, nè cattar gloria non 
vogliono a fe medelìmi , nè di ciò pun- 
to fi gonfiano , nè pavoneggianfi idola- 
trando fe fletti , e fprezzando gli altri ; 
ma tutto tornano a gloria di quel Si- 
gnore pietofiflimo , da cui il ricevono. 
Perfuafi praticamente, ch’etti non han- 
no di propio , fuor che fiacchezza , 
ignoranza , inabilità , e originale de- 
merito d’ogni bene; quanto pi{j colmi 
fi veggono di opulenza , di dignità , 
di talenti, di autorità ; tanto obbliga- 
ti fi filmano , e tanto più fon folleciti 
d’elfere pii , edificanti, limolìnieri, be- 
nigni verfo del profilino , e oflequiofi 
fi Dio. Quindi i’ altezza del grado, e 
Io Jplendore della nafcita , e la copia 
dette ricchezze, che fono a molti d’in- 
ciampo alla perdizione; ad elfi fervon 
dj flimolo alla Santità . Or cofhe ognu- 
no di noi, ripiglia il Padre, e Dotto- 
re fovracitato , l’ argento fuo , le fue 
dovizie di buona voglia depofita pretto 
colui , da cui fperiara , che verranno 
con gran cautela ferirne, e con atten- 
zione ; da cui fappiam , che non mai 
faranno tocche , e adoprate , fe non 
fecondo l’ arbitrio , ed il genio noftro ; 
di (pollo fempre di renderle intatte, e 


intere , qualunque vqita ci piaccia il 
ridomandarle : non alrrimente il Si- 
gnore le grazie fue , e i fuoi favori 
liberalmente profonde fopra degli umi- 
li ; perciocché vede di metterli in buo- 
ne mani , e di affidarli a perfone , le 
quali accuratamente cuftodiranno il de- 
pofito a lor commetto . Tale fperi- 
mentò ìq fe medelìma Maria Vergine 
in quello di feliciflimo , egloriofo. 
Perchè ella fu la più umile fra le 
Creature, fu ancor la più benedetta, 
la più efaltata , la più arricchita di 
doni mara figlioli: anzi arricchita per mo- 
do , che il Verbo (letto volle etterelafua 
ricchezza :fecit mihi magna, quipctcnsejl.,, 
quia re/pexit humihtatem anelila fua . 

Umiltà di Maria difpofizion la più 
acconcia a meritare l'onore della Di- 
vina ineffabile maternità ; quello l' ab- 
biane veduto fin ora. Umiltà di Ma- 
ria virtù la più neceffaria a foflenere 
l’onore della Divina Maternità: que- 
llo a veder rimarrebbe in fecondò luo- 
go. Ma perciocché chi fi mette avel- 
Jcggiar per le laudi di quella Vergi- 
ne , entra in un mare infinito , che 
non ha fponde ; e fianchi fiam nel 
viaggio fin ora corfo ; mi coovien qui 
gittar l’ancore per non nojar di l'o- 
verchio la benignità vollra , e pazien- 
za nell’ afcoltarmi . Solo lupplicherò a 
M. V. , che in voi mantenga , e ri- 
crefea , o R. A., quella Cnltiana umil- 
tà , di cui ci date ad ogni ora sì chia- 
ri efempj , e che viappiù dtfporravvi 
ad ottener dal Cielo fempre maggiori, 
e più ampie benedizioni non folo fo- 
vea di voi , ma fovra tutta la volita 
Reai Famiglia. E perchè Iddio vi ha 
innalzato a rapprefentar qui- in terra 
la fua Grandezza, rapprefentate ezian- 
dio la Provvidenza di jui fopra colo- 
ro verfondo le voftre grazie, i quali 
fono più umili, più modelli, e di una 
vita più pura , e incontaminata : tal- 
ché gli eletti alle cariche, e i favoriti 
da voi , a gloria vollra immortale pof- 
fano dir veramente, come di Dio, che 
l'elefle, cantò Maria /e cit mihi magna 
,b • * uia re/pexit humihtatem . 
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Ecce «nei! la Domini , fiat mi hi fecundum Ver bum tuum . 

Lue. 1. 38. 


Gli era dunque nell’ordi- 
ne della divina adorabile 
Previdenza non (blamente 
dicevole , ma neceffario, 
che la generation tempo- 
rale del Verbo Eterno dalla volontà 
dipendere*, e dal confenfo fpontaneo 
di Maria Vergine ? Così é, ripiglia- 
no i Padri 1 : e la ragion, che ite ad- 
p duce San Pier Grifologo , parmi infra 
Ghry'ol.' * e altre a ^ a > P ro P‘ a j * affai convincen- 
te,™. te. L’ Incarnazione, die’ egli , era da 
> 41 . Dio decretata, perchè l’umana natura 
a quello flato tornafle di fantità, ond’ 
era già decaduta per lo peccato de’no- 
flri Progenitori . Tornar doveva effa 
dunque per que’medefimi palli , per 
cui era Hata la mifera precipitata : E 
come appunto una Vergine pazzarella , 
liberamente predando il conl'entimento 
alle parole dell’Angelo delle tenebre, 
aveva data la (pinta alla rovina fatale 
dell' uman genere ; cosi una Vergine 
foggia, liberamente predando il confen- 
timento alle parole dell’Angelo della 
luce , dovea dare il principio all’ ele- 
vazione: ut homo turfibus iisdem , qui- 
bus iltlapfus fuerat ad mortem , rediret 
ad vii am . Jgit rum Maria -Àngelus , 
quia rum Èva àngelus egtrat de rui- 
na : ut no/ira perdi tinnì conveniens no- 
Jìrx refuratinnis prineipium refponderet . 
Or (opra 1' orme attenendomi dì que- 
flo Padre mi avvanzo a dire , Ascol- 
tanti, che niente men , che il confen- 
fo di Maria Vergine fù neeeflària a 
tal uopo la fua umiltà ; acciocché co- 
me da prima nella fuperbia di Èva , 
che affettò <f edere Amile al fuo Si- 
gnore, avuto aveva (ua origine la per- 
dizione , così dall’umiltà di Maria, 
«he del Signore mede lìmo fi dice An- 


cella , traefle ancora fua origine la fa- 
iute : ut homo curftbut iisdem , quibus 
dilap/ut fuerat ad mortem , rediret ad 
vitam. Di quella efimia virtù , la qual, 
fecondo il penderò di San Bernardo, 
invaghì Dio fopra le altre a feerre que- 
lla donzella per Madre fua , io vi par- 
lai miei Signori nell’ anno feorfo : e 
vi moflrai , come quella fu d’ infra 
tutte la difpofizion la piò acconcia ad 
ottenere la divina ineffabile maternità. 
Di quella fleffa è mio avvifo il ragio- 
narvi Ilaffera, e di moflrarvi, com’ ef- 
fa fu la virtù d’ infra tutte più necef- 
faria a foflenere l’incarico della divina 
ottenuta maternità . Nell’ Incarnato 
Verbo io confiderò due caratteri : 1’ 
uno di follanziale , e verace Figiiol di 
Dio; l’altro di Redentore pierofodeir 
uman genere : e come a Madre di 
Dio , e come a Madre del Redentore 
dico , che fu a Maria Vergine necef- 
faria una umiltà , la ori limile nè mai 
fi vide in addietro , nè mai vedrafli 
ne’fecoii fuffèguenti •• talché in riguar- 
do eziandio di quello pregio rariflimo 
fi poffa dire di lei, ciocché quel (acro 
poeta potè cantare della di lei (ingo- 
iare Virginità ntc primam fintilem vi- 
fa ejl , nee habere fequenttm . Onora- 
tami , Signori miei , della cortefe vo- 
ffra attenzione , e fu i due punti pur 
ora da me propofli io la comincio a 
decorrere in quella firma. 

Siccome in una mole magnifica , e 
fontuofa , affinchè regga , e foilengafi 
al proprio pela , è neceffario, diceva 
Sant’ Agoffìno, che alla grandezza del- 
I' opera la profondità corrifponcla del 
fondamento ; per firtiil guifa , ripiglia 

10 fteflb Santo , quanto maggiore li è 

11 grado di dignità, a che Iddio inalza 

un 
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un anima prediletta , tanto dal canto di 
lei convien , che fia più profonda l’ u- 
piiliazione . Poiché altrimenti crollan- 
do fotto.il gran carico , ella vacilla , e 
conduce!) alla rovina . Ciò chiaro ap- 
parve in Lucifero , il quale dal Creato- 
re arricchito di canti doni , quanti adom- 
brati fi leggono in Ezechiello , Acer- 
bamente invanito di fe medcfimo pre- 
cipitò immantinente giù nell’ Abitfo , 
e feco traSò le ftelle del firmamento. 
Ma qual grandezza può fingerli mag- 
gior di quella, a cui Maria fu elevata, 
allora quando divenne Madre di Dio) 
Ardirò io afcoltatori , di ragionarne : 
fe il Padre Sant’ A gol! ino procella , 
che non-v’ ha mente sì acuta , che 
fcoprir polla , nò lingua v’ ha si elo- 
quente , che pofia eiporne la minima 
Serra. t )e particella ì Hujus dtgnitatis effeilum 
Aflump. net cor concipere , ntc lingua valet ex- 
tnit. primeve . E il Padre San Pier Damia- 
ni foggiunge aneh’ eflò , che temeraria 
cofa farebbe eziandio negli Angeli vo- 
ler fiflare lo fguardo nella itnmenlità fol- 
gorante di tanta luce : taceat , & con- 
tremifeat tmnis creatura , ncc audeat 
a /pietre tanta dignitatis immenfttatem . 
Serra. He nò fenza dritta ragione, Signori miei, 
Nativit. ^perciocché o quella eccella materni- 
arl * tà venga da noi rifguardata nell’ orditi 
fifico , o nel morale fi voglia confide- 
rare , in amendue ci appariloe verace- 
mente di lunga man fuperiore alle idee 
create . Minami* imprima nel fifico ; 
e diciatti cosi . Se la confanguinità , 
che voi avete , o Reali Altezze , co i 
maggiori Re della terra , vi rende al 
mondo sì fplendtdi , e si reverendi , 
che liete l’ammirazione de i fudditi,e 
degli eitranei ; fe non v’ ha forte d’of- 
fequio , e di fervitù , la qual ncn fia 
a voi dovuta per si gran titolo ; fe a 
non levarvi oltre ai limiti della Cri- 
fliana Evangelica moderazione fi crede 
a voi neceflana non fidamente quell’in- 
dole preziofa di benigniti , e di cle- 
menza , onde il Signore compiacque- 
fi di dottarvi , ma una continua , ed 
attenta meditazione fopra 1’ umana ef- 
fenzule caducità : qual cofa dovrem 
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p:nfar di Maria , che fatta Madre di 
Critto, di Crillo, dico, Unigenito dal 
Divin Pddre, Primogenito d’ogni crea- 
tura, e Re fovrano, e afloluto di tut- 
ti i regni , a lui divenne sì firetta , e 
si congiunta per fangue , che , come 
parla Agortino , la carne di Dio urna- 
nato , c la carne di Maria Vergine 
fono una carne medefima in amendue : 
caro Chrijli caro tjl Maria ? Qual co- s erm _ 
fa dovrem penfar di Maria, che fatta Mump. 
Madre del Verbo contraile , giuda la is- 
torinola di San Tommafo, una affini- 
tà portentofa con la divina natura , e 
con le augulle perfone della tremenda 
auguSillima Trinità : Beata Virgo ft- 
cundum nuod cjt Mater Chrijli , habuit 
f pirii ualem affini: atem cum Deo . Ebbc- 
vi in terra , o può avervi perfona al- 
cuna , che vantar pofia attinenze così 
fublimi , e che non fia per tal titolo 
a quella donna inferiore infinitamente? 

Se poi nell’ardin morale voglia per 
noi riguardarti quella divina ineffabile 
maternità , eccoci entrare , o Signori , • 

in un altro abilio , onJe tremarne, e 
ammutirne per lo rtupore: taceat , & 
contremifeat omnis creatura , nec audeat 
adfpicere tanta dignitatis immenfitatem . 

E certo, come riflettono i Santi Padri 
Bernardo , Ambrogio, Girolamo, ed 
Idelfonfo ( di lei (piegando quel tcllo 
di Salomone fapicntia edificavi t ftbi p rov ? 
domum ) fe allorchi Dio formar volle ». 
ueflo edifìcio vitibile dell’ Univerfo, 
ove abitare dovevano i Figliuoli de- 
gli uomini , e vale a dire i fuoi fer- 
vi , e le lue creature , di tanti fregi 
adomollo, e cotanto maravigliofi , che 
dopo il lìlofofar di più fecoli niunnon 
è giunto a comprenderne i’ eccellenza : 
penfate , quante dovizie avrà verfate 
in quel tempio vivente, e vero, dov’ 
egli fleflb doveva pigliar 1’ albergo? 

Tante , o Signori , che vincono a dir- 
mi fura qualunque umano, ed angelico 
intendimento . Perciocché tutte le gra- 
zie, e i privilegi , e i favori , e gli 
ornamenti fupemi , e fpirituali , che 
da lui furon di vili negli altri Santi 
per oileatar 1' opulenza della fua glo- 
ria, 
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ria , tutto fu dato a corredo di que- 
lla Vergine , e tutto dato a man pie- 
na , e con profusone : cxterìs per pir- 
li. Hic-. res , Morti vero tota fe infunate pieni - 
lerm. de ,, lc ^ poti*. Quindi ella è detta a ra- 
mnp. gj Qne <j an ]j ff rnardo il capo d’ ope- 
ra d’ un Dio impegnato a lar pompa 
dal Dottor Sant’Anfelmo la più ec- 
cellente perfona , la più maedofa , e 
■ più grande , che dopo Dio fia mai tia- 

ra , o fia mai per e fiere -• exeedit omnem 
altitudinem , qui pojl Deum ve 1 diti , 
vel cocitori poteji . Ór io domando , o 
Signori; a (ottener quella altiflima ele- 
vazione , e formontante ogni cofa , che 
non è Dio , non era egli meftieri d’ 
umiltà maggior di quanto fi polla da 
noi comprendere? 

E tale appunto fu quella di Maria 
Vergine . Locata in si eccello grado , 
fornita di tanti doni , ricolma di tan- 
te grazie , fregiata di tanti titoli , 
ella fu fempre sì umile , e sì guar- 
dinga , che dei tremendi miderj ope- 
rati in eflà non fece mai cenno alcu- 
no ncppur allora , eh’ ella fi. vide fui 
Tifico d'efler però abbandonata dal ca- 
ro Spofo . A (tenebrare i fofpetti,che 
quali nuvole dente, e maninconiofe , la 
mente , e il cuore ingombravano del 
tuo Giuieppe, chi non avrebbe (lima- 
to , che almeno a lui ella dovefle far 
noto l’abboccamento da fe tenuto poc' 
anzi con 1’ Angelo MdTaggiero : che 
detta quelli 1’ aveva d’ infra le donne 
beata, e di grazia piena •• che conce- 

? uto ella aveva per opera del Santo 
pirico •• e che il portato di lei era 
il Figliuol dell’ Altilfimo , e il Salva- 
tore afpettato da tutti i fccoli? Di ciò 
non mode ella fillaba ; e lafciar volle 
in pericolo la fua «ma , piuttodoche 
palefare la fua grandezza . Che fe dap- 
poi Elifabetta icona da lume celellc 
la riconobbe per Madre del fuo Signo- 
re , e come tale onorandola la falutò ; 
oh ! come torto ritorte il difeorfo in 
Dio, e negli eterni infiniti di lui at- 
tributi , a celebrare prendendo con al- 
to llile la Bontà efimia di Dio , che 
in un Ancella sì vile avea degnato di 
RoJJì Difcorji 


iqi 

volgere pietofo il guardo .• T Onnipo- 
tenza di Dio , che in lei avea fatti 
prodigi sì forprendenti : la Fedeltà di 
Dio , avea attenute le antiche fue 
promiflioni date ad Abramo, e a Da- 
vide riconfermate : la mifericordia di 
Dio, eh’ era già fcefa di Cielo a ri- 
fcattare il fuo popolo di fchiavitudine. 

E quali ciò folle poco , preili) la det- 
ta Cognata per ben tre meli fi elclfe 
di far dimora , la buona vecchia fer- 
vendo fiudiofamente in tutti affatto gli 
ufizj , che alle più abbiette fantefihe 
fon convenevoli . O prodigiosa umiltà 
lenza imitazion egualmente, che fenza 
efompio nec primam fuutlevi vi/a eji , 
nec habere fequenitm . 

Acconciamente però a quella Donna 
umilifiima adattato fu dal Serafico Bo- 
naventura Wl detto dell’ Ecclefialle : r - cc,r * 
omnia (lumina intrant in mire , & ma- 7 ' 
re non rtdundat . Veggendo noi tutti 
i fiumi , e molti d’ edì capaci di folte- 
nere fui dorfo navigli armati , correr 
veggendoli al mare inceffantememe , e 
al mar medefimo aggiungere un nuo- 
vo mare , temer potremmo a ragione , 
che foverchiate le fponde s’'aizafle que- 
lli orgogliofo fuor di fe dello a inabi fi- 
fare la terra (otto i fuoi flutti . Ma 
ritrovando egli fcritto fopra del lido l’ 
onnipotente comando del Facitore , 
da rifpettofo all’ indietro, e così quivi 
lì fpiana,come fe gocciola ad eflo non 
folle aggiunta : omnia flumina intrant in 
mare , 0“ mare non redund.it . Ciò che 
nel mare è un prodigio di Previden- 
za , in Maria il dico, o Signori, uno 
llupendo miracolo di umiltà . Udific 
già quanti doni, a fomiglianza di fiu- 
mi reali , e magni vennero in lei de- 
rivati , quando fu eletta per Madre 
del fuo Signore . Udide , come paven- 
tano i Santi Padri di por la lingua in 
un Cielo per la magnificenza elevato 
fu tutti i Cieli . Udide, come 1’ Ar- 
cangelo Annunciatore fpiegar no’l Tep- 
pe ni anco egli per altra guifa , che 
nominandola cdatico piena di grazia . 
Sappiamo , come v’ è dato qualche cen- 
for temerario delle opere fovrumanc , 

B h che 
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che motivo aver Iddio forfè di troppo 
ecceduto in fubiimando una donna tut- 
tor viatricc a tanta ampiezza di meri- 
ti, di prerogative, di titoli, di digni- 
tà . Ma quando fu , che Maria , più 
eh’ altri mai confapevole a fe medeli- 
ma dell’ infinita abbondanza de’ pregi 
fuoi , c della fua incompren libile ele- 
vazione , i limiti foverchiafle , che 1’ 
umiltà fua profonda le aveva preferir- 
ti ? Nelle parole , nel tratto , nel por- 
tamento parve ella fempre così vere- 
conda, fempre così ritirata, fempre co- 
sì modella , ed affabile , e rifpettofa , 
come fe fiata ella folle , non già la 
Madre di Dio , im la pii vii donnic- 
ciuola del popol Santo: omnia fhtmina 
intrant in man , & man non ndundat. 
Confulion grande , e rimojovero per 
coloro, i quali per ogni pregio, o que- 
llo fia di fortuna , o di nascimento , 
in cambio di glorificarne il Signore , da 
cui l’ottennero , non folamente glori- 
ficano fe medefimi , ma cercan d’ erter 
da tutti glorificati , come appunto erti 
loffero gli Iddìi del Mondo , quando 
pur fono per titoli innumerabili a mol- 
ti ancora degli uomini molto infe- 
riori . 

Ma fe a Maria neceff.iria fu l’umil- 
tà per follenere la gloria , che in lei 
tornava dall’efTer Madre d: Dio; non 
le fu men necetfaria , Signori miei , per 
tollerar 1’ ignominia , che a ridondare 
verrebbe fopra di lei dall’ elfer Madre 
ad un tempo del Salvatore . Di ciò 
parlar vi debbo in fecondo luogo, ed 
a parlarne mi accingo più brevemente; 
conciortìachè , come acuti d’ intendimen- 
to, ('coperto abbiate già il fondo del 
mio penderò. La Redenzione degli uo- 
mini compir dovead , il làpete , da Ge- 
fucritlo con una morte non folo toi- 
mentodflìma, ma vile inoltre, ed infa- 
me , e vituperevole . Quello Figliuoldi 
Maria venir doveva accufato pubblica- 
mente , come un ribelle di Celare , e 
dell’ Imperio : venir dovea flagellato , 
come u-io fchiavo : derifo , come uno 
flolto : Maladetto, com’urt bellemmia- 
tore : e conficcato alla Croce tra due 


ladroni , come di loro il più trillo , e 
il più disleale . Mollrar ai avere con 
elfo qualche legame di l’angue , o folo 
ancor qualche vincolo d’ amicizia , fa- 
rebbe flato un efpord tniferamente alle 
beffe anzi agli improperi , agli affronti, 
alle villanie d’un popol pieno di dele , 
e privo affatto di onore , e di erube- 
feenza. Sappiamo infarti , lappiamo , 
che in quel terribil frangente Pietro 
negò non pur d’eflere fuo feguace,ma 
ancor di aver di quell’ uomo notizia 
alcuna : non novi hominem . Sappiam, 
che gli altri Dilcepoli vergognando di 
averlo avuto a Maeflro , e di aver pre- 
fe a calcare le due pedate , qua e là 
fuggiti a nalconderd 1’ abbandonarono: 
omnes , rt itelo eo , fugerunt . Solo un 
eroica umiltà regger poteva alio (mac- 
co di confeffard fuo amico: che direm 
poi di molìrarli Madre di lui ? Ogn’ 
altra donna comprcfa d’ alto roiTore 
avrebbe in tal circollanza ceduto ai 
tempo, nè avuto avrebbe il- coraggio 
di foggettarli a un sì pubblico vitupe- 
ro. Ma non cosi Maria Vergine. Non 
diflimulù; non lì alcole ; non fiatò fil- 
laba fopra la fantità , e l’ innocenza di 
quell’ uomo venuto in odio , e m or- 
rore di tutti gli uomini . Anzi fu al- 
lora, che ufeendo del fuo ritiro , con 
lui avviofiì al Calvario, e ritta al piè 
del patibolo vituperofo quivi fi (lette 
berfaglio dei motti fconci , e delle or- 
rende beltemmie, che contro lei, e con- 
tro il Figlio sfacciatamente lanciavanfi 
da i Giudei. 

Dico, fu allora, o Signori : imper- 
ciocché quando Cri (lo per le contrade 
(correndo di Paleftina a mille a mille 
traeva dietro i fuoi parti d’ ogni ma- 
niera perfone alla novità sbalordire de’ 
fuoi miracoli quando venia celebrato 
(biennemente , qual domator della mor- 
te, e qual padrone del mare , e degli 
elementi : quando beato gridava!» ad 
alta voce il ventre, in cui iu concetto, 
e le mammelle, alle quali avea prefo 
il latte ; non mai leggiam , che Ma- 
ria infra la turbe aggirandofi , che 1’ 
acclamavano Santo, Profeta, e più che 
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Profeta, ditte alcun fogno di eflcre d’ 
un uom cotanto gloriolo la genitrice . 

0 afeofa flava, e folinga nella fu a ca- 
la , o mefcolavalì Mcognita nell’ udito- 
rio , come una donna del popolo più 
minuto . Ma quando il vide ridotto 
in uno flato di tanto annichilamento , 
fchernito , opprett'o , avvilito, lacero , 
crocidilo, non che involarfi alla vifta 
di si obbrobriofo fpectacolo , e dile- 
guarli , ruppe per mezzo la calca , ac- 
coltoli! ad etto , e inverfo lui efercitò 

1 fegni tutti , e gli uficj di Madre 
amante. Ed eccovi, Ascoltatori, il ve- 
ro, e proprio carattere dell umiltà . 
che in quella Vergine eletta fi richie- 
deva . Una umiltà, che reggette all ìrn- 
meni'o peto e dell’ onor fovrumano , che 
che le veniva dal Ciclo , liccotne a 
Madre di Dio: e dell’infamia grandif- 
fima, che incontrarebbe appo gli uo- 
mini di quella età, ficcome Madre del 
Salvatore . 

Da quello fecondo punto caviam per 
noi un documento , con cui mi giova 
il por termine ai mio difeorto. Il Re- 
dentore a dì noftri non è quell’ uomo 
sì vile , e sì abbominofo , qual fu te- 
nuto 'da i Principi del Sinedrio , e qua- 
le venne toacciato pretto del popolo . 
Noi conosciamo per fede, cb’ egli è il 
Figliuolo di Dio, eh’ ei regna allifo al- 
la delira del divin Padre, e fopra tut- 
te le Angeliche Gerarchie . La Cro- 
ce, a cui fu confitto, non è più legno 
d’infamia, ma di trionfo . Se fu una 
volta il patibolo de’ ladroni, or è paf- 
fata, ripiglia Sant’ Agoflino , ad eflere 
jl più bel fregio, , e 1’ ornamento più 
fplendido dei Regnanti. Eppure, chi ’l 
crederebbe ? A proiettarli feguace di 
quello Crifto anco a dì noftri è richie- 
fta una umiltà fomigliante all’ umiltà 
profondillima di Maria . Anco a dì no- 

A. A4. 


Ari ( e per pruova fingolarmente l’ in- 
tendono i Cortigiani ) chi fi vuol da- 
re a conolcere veracemente Crilliano 
con un tenore di vita giuda le leggi 
condotta dell’ Evangelio , convien , che 
porti F incarico delle irrifioni profane 
di cento lingue, nè fi vergogni di ef- 
fere moftrato a dito, come uno fpiri- 
to debole, e di poco fenno . O vitu- 
pero infinito del Criftianefimo > Ma 
tacciam cuore, o Signori ; perciocché 
come a Maria da lor beffata , qual 
Madre d’ un Crocifitto , dovranno un 
giorno i Giudei chinar la fronte , fic- 
come a Madre di Dio : così dovranno 
anco a noi chinarla un giorno quelli 
uomini libertini . Tempo verrà , che 
coftoro dovran chiamare fe infenfati , 
noi giudiciofi. Tempo verrà , che per 
fona di crociolìftima eterna difpemio- 
ne dovranno piangere , e fremere , e 
confettare , noi infenfati , vitam illorum 
etjlimabamut infaniam . . . Ecce quo- 
modo computati funt inter filivi Dei . 
Io prego Maria Santirtima , che impe- 
tri a ciafcun di noi quella divina umil- 
tà, che in quello fecolo pieno di flot- 
te ufanze ci può fpirare coraggio di 
protettare con l’ opere, e con la voce, 
non erubefeo Evangelium . Ma fopra 
tutto io lo fupplico, che in voi con- 
fervi mai fempre, o RR. A A. , quel- 
la efemplare pietà , che rende tanto di 
onore alle maliime del Vangelo , mo- 
llrandole praticate da perfonaggi sì ec- 
celli , quali voi liete: quella pietà, ohe 
ravviva, e che autorizza eziandio pref- 
fo de’ voftri vaflalli la profeflione Co- 
perta delle Criftianc virtù , e che fa 
loro vedere continuamente , che voi (li- 
mate affai più 1’ efler feguaci di Crifto, 
che l* effer ftretti per fangue ai mag- 
gior Re , e più gloriofi di quella 
terra . 
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A B bandone , che Iddio fa tal volta 
di un Anima , meritato più che 
da altri da Recidivi Q_. p. 459. 
Ahbigliarft difetto proprio delle Don- 
ne T. 4. p 53. e p. io 6. 

Abbondanza d 1 onde [offe naturalmente 
prodotta Quella deir Egitto . Opinione 
su di ciò del P, Pereiro confutata 

T' ** . P- & 4* 

Abito cattivo come ft contragga Q_. p. 
ioz. fua primaria proprietà ,■ e fua 
forza ivi p. 105. toglie f orrore al 
peccato , anzi fpinge a peccar con di- 
f prezzo ivi ■ p, ioSì 

Abituato difende i fuoi peccati , s’ adi- 
ra , e deride le correzioni Q. p. 107., 
e 108. Quanto difficile a cangiar ft 
di volontà Q_. p. 108. Il timore de' 
divini, caflighi non bafla a gitiflifì- 
cario in morte Q. p. 1 3 1. Bugiardo 
al pari di Faraone ne' fuoi proponi- 
menti , mal prefume ri dono della 
Perfeveranza finale ivi p. 1 36. In- 
felice fuo flato Q_. p. 1 io. Mezzi 
con cui disfarfi dell abito ivi p. ili. 
Àbramo apportatore delle fetenze in 


Egitto T. 2. p. 39. Promeffa fatta- 
gli da Dio : fua Eflafi ivi p. 101, 

Abulenfe fua Opinione circa il fucceffo- 
re del Re d' Egitto T. 2. p. 9 r. 

Abufo della divina Mifericorcfta . Vedi 
Mifericordia . 

Accecamento de’ Sodomiti T. 2. p. 12. 

Accecamento nel Cuore del Cri/fiane fi- 
mo ftmile a quello degli Egiziani 


T. 2 . ■" P-19Ì- 

Accidia Spirituale quanto dannefa . P. 
p. 145- Qe P- 3 < 54 - T. i. p. 18. * 

il che mojirafi con varj puffi dt fa- 
era Scrittura Q_ p. 40 Vedi Ozio, 
Accoglienza fatta dal Popolo di Ra- 
meffe a Mosè T. 2. p. 202. 

Acencri Succeditrice nel Trono al Re 
d' Egitto fecondo Flavio Giufeppe 


T. 2. - p- 9 1 * 

Acqua da Mosi cangiata in Sangue ; 
motivo di tal prodigio T. 2. p. 260. 
C ’Vc. Cangiata in Sangue anche da 
Maghi di Faraone ivi p. 265. 

Adamo perché creato dopo le altre fo- 
Jianze corporee P. p. 3. fe ne deferi- 
ve la Creazione p. 155. colla fua 
colpa recl al Genere Umano una dop- 
pia Morte di Anima , e di Corpo 
Q. p. 430. fornito da Dio di feten- 
za 
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za infufa /opra ogrì altro toltone 
G. G. T. 2. p. 40. 

Adorazione fignificato ■ di tal parola 
T. 4. ' * ./>• 7*-. 

Adozione fine di tffa . Adozione di 
Mose eletto per Figlio da Temmtte 
Figlia di Faraone T. 2. p, zi. 

Adozione in Figlio di Dio quanto am- 
mirabile £?. p. 67. 

Adulazione , per lo più vi fono /ogget- 
ti i Granai del Secolo . P. p. 102. 
Vizio , di cui fono piene le Corti T. 
2. p, 210. , quanto nociva a Princi- 

P' T \ 4 ‘ . />• 3 4 - 

Adulterio : in qual modo fofpettando 

della Moglie il Marito potelfe chia- 
rirfene fecondo la Legge Mcfatca , ed 
a qual pena f offe /aggetta fe /panta- 
ne amente ccnfejjava . T. 3. p. 130. 

S. Agojlino fuo belliffimo /entimema 
/lilla dimenticanza di Giuftppc nel 

C'ppier di Faraone T. 1. p. 49. 

Agm ottura : era n di quejla amanti i 
Re Perftavi T. 4. p. 22. 

Aja luogo de' Funerali del Patriarca 
Giacobbe T. 1, p, 157. 

Ale/ andrò Magno : piccante ri/pojla da- 
tagli da un Carfaro T. 3. p. ‘172. 

Alipio fua raduta per non aver cujìodi- 
ti i /enfi Q_. p. 301. 

Amabilità carattere belliffimo di S. Sa- 
verio . T. 1 . p, 1 1 6. 

Amaleciti . Qual nazione fofje que- 
jla . Loro Battaglia cogli Ebrei 

T. 3. p. 68. &c. 

Amano di qual Nazione T. 4. p 
Sua congiura viene /coperta ivi p. 64. 
fua doppiezza p. 70. fua ambizione 
p. 83., sfogo della fua rabbia p. 117. 
fua invidia p. 142. Avvifo amorevo- 
le datogli da Dio : Rimorfo di Co- 
fetenza p. 129. fua ingiujla vendetta 
contro gli Ebrei . Q. p. 26. , e per 
qual motivo ne voleffe dillrutta la 
Nazione . T. 4. p. 132 , fuo acceca- 
mento ; fua decadenza , Confifcazione 
de ' Beni ceduti dal Re ad EJierre p. 
133. &c. Dannato a Morte, e come 
ejeguita p. 137. 

Ambizione di comparire . e fenfualità 
ravifate da S, Bernardo ne' Minijlri 


*95 

di Faraone oppreffori degli Ebrei T. 

1. p. 45. *, Ambizione , e cupidigia 

vinte da Mosi . T. 2. p. 47. Ambi- 
zione umana quanto di avvilimenti 
cojlaffe a Gesù P. p. 170. 

Ambiziofi ripreft da San Gregorio T. 

2. p. 164. 

S. Ambrogio . Ragioni da lui porta- 
te per il culto delle Sante Reliquie 
T- 3. p. 4. 

Ammirar P Opere della Natura ora i lo- 
devole , ed ora riprenfibile T.2. p. 1 2 1 . 
Amore affetto il più nobile del Cuore 
umano è il più avvilito T. 1 . p. 1$. i 
il più difficile da occultar/ T.i.- p.qi. 
Amor di Dio ejfer deve ’m noi abituale 
T. 3. p. 90. obbligo di farne P atto 
formale ; Je ne adducono i tempi : Ec- 
cellenza di tal atto p. 100. 

Amor de' Genitori tal volta crudele T. 
2. p. 1 20. vedi Genitori . Amor Con- 
fugale T. 4. p. 54. 

Amor de' Parenti pericolo fa T. 2. p. 1 6 q. 
Amor profano difordinato a quai eccejji 
conduca T, 3. p. 91. 

Amor proprio fempre ingegno Jo T. 2. p, 
157. ri rende queruli della divina 
Previdenza Q. p.'óq. 

Ammonti loro sbigottimento T. 4. p. 
22. per quai delitti compilerò la 
tnifura delle loro iniquità T, 3. p 28. 
Antramo Padre di Mosi fua Religione 
T. 1. p. 66. Afflizion fua , e di 
Gtocabedda fua Moglie per P Editto 
di Faraone T. 2. p. 8. Lor fiducia in 
Dio p, 1 5., fe peecaffero abbandonan- 
do il Figlio olle acque del Fiume p. 
13. allegrezza loro nel riaverlo : tale 
effe r dovrebbe quella de' Crijliani nel 
riavere i Figli dopo il Battefimo ; 
quali faccianfi a dì nojlri . p. 19. quel 
Educazione deffero a Mose p. 21. Dt- 
fcorfi a lui fatti , e cognizioni a lui 

date p. 45* 

Anfibologia cofa fiaft , f( lecita , 0 no 

T. 1. p. 78.** 

Angelo Jlerminatore de' Primogeniti dì 
Egitto T. 2. p . 312. 

Angelo veduto da Mosi F. 3. p. 238. 
Angeli cujlodi direzione, che lor dobbia- 
mo T, 3. p. 240. T. 2. p. ZA,T- 

An- 
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Angeli loro fi u potè nelle umiliazioni di 
' Gesù Barn lino . Q. p. 478. 

Anima fua immortalità'. T. 2. p. 125. 
perche fecondo S. Bafdio raffomiglia- 
ta alla Vigna Q. p.jóS. qual crrcr 
cmcepifca al primo affacciarle/! il pec- 
cato . Q. p. 105. qual fia la fua Vi- 
ta fpirituale , quale la fua morte Q. 
p. 309. qual cura fe ne debba avere 
T. 1. p. 7. quali precauzioni ufarfi 
per falvarla T. I. p. 54. 

Unirne buone f oggetto ad errori T. 1 . p. 
49. mortificate fono fede di Dio T. 2. 
p. il 3. fe le trapaliate poffano a lor 
talento tornare al Mondo . Parere fu 
di ciò di S. Agojlino T. 2. p. 247. 
Animali , pecchi benché privi di ragio- 
ne da Dio condannati allo Jleffo ca- 
fligo , che gli Uomini , fe contrazio- 
ni [fero a fuoi ordini T. 3. p. 81. 
Anna Madre di Samuele dt qual pietà : 
fua meflizia : tranquilità riacquiflata 
T. 2. p. 222. 

Anni della Gioventù anni di abbondan- 
za , quelli della veccbiaja anni di ra- 
refila T. 1. p. 60. 

Anni , pecchi facobbc chiamale i fuoi 
pochi , e trijli T. 1. p. 132. 

Annone Re degli Ammoniti . Infulto 
da lui fatto agli Amba fciadori di Da- 
vidde . Guerra , che per ciò fi accefe t 
e ficee (fio di effa . T. 3. p. 175. 
Anticriflo farà il maggior Mago del 
Mondo T. 2. p. 240. 

Apis Nome principale di Egitto ; no- 
tizia di lut T. 1. p. 31. 

Appetiti difirdinati paragonati a Cani 

T 1. p. 53. *. 

Abbona Eunuco . Suggtrifcc la Aler- 
te di Amano , che viene efegutta 

T. 4 p. 13,5. 

Arca del Teflamento quanto rifpetta a 
confi tifone de! poco rifpetto del Sa- 
gramento del /’ Altare , di cui fu fi- 
gura . T. 4* p. 26. *, di lei prefen - 
temente cofa ne fia 7 ". 3. p. 170. 
Arca di Noè [imbolo della Chiefa (Ffi.ig. 
Archita , ed Alberto Magno Domenicano 
eccellenti in Macchine T. j. p. 29. 
Armi di ciré il Signore ci ha forniti a 
nollra fai vezzi T. 2. . . p. 320. 


Aronne di un Cuor filo con Mose fio . 
Fratello minore T. 2. p. 200. coman- 
do a lui dato dal Signore : incontra 
il Fratello , Con etti tiene di fior fi p. 
ifig. &c. fua docilità ; fua notizia 
de guai £ Egitto , e fua brama di ri- 
mediarvi p. 190. fi lafcia indurre a 
fondere il Vite I d'oro T. 3. p. 204. 
come campaffe dalla pena, colla qua- 
le furem puniti gli altri colpevoli p.i 30. 

Arredi fiacri , quali li veglia Santa Chie- 
ft T. 3. p. 80. 

Arricchire per li Pofleri T- 4. p. 140. 

Arfeneth moglie di Giufeppe di chi f of- 
fe Figlia T. 1. p. 66. 

Affcdj . Ciò che gli Ebrei cofiumaffero 
negli Affedj ; non denteano giufia il 
divi» comando difettar la Campagna 
T. 3. p. 1 89. 

Affoluzione Sacramentale ammirabile ne 
fuoi effetti Q. P- 19. 

AJfucro. Principio di fue conquide: fi- 
gnificato del fua nome T 4. p. 3. 
Nel fuo convito mofira la fua poten- 
za , te Ricchezze , P orgoglio p. 18. 

Lo vuole apprefiato anche per il Po- 
polo più minuto p. 21. Sentenzia Va- 
lli P- fuo accecamento , e fua po- 
ca fibrietà p. 96. viene da Efiere *. 
informato della perfidia di Amano 
p. 134. fuo conofiimento del vero 
Dio p 149 * 

AJlrologi ; donde avvenga , che effendo 
ignorantijfimi , alcuna volta fi avveri 
qualche loro prediciment » T.\.p.6g.* t 

Attacco difirdmato alle Creature , ed 
alla vita molle ; con quante peno 
f contato da Gesù nella fica P affitene 
Q. p. 421. e P. p. 171. 

Avarizia fpinge a rapir ancor le cofe a 
Dio con J aerate T. 4. p. 53. 

Avaro non rej litui fet tl mal tolto , ni 
rifà i Danni da ciò provenuti . Q_- p. 
280. vedi Pacione delF intereffe . 

Augelli prefi alla rete , lor deferizione 
cavata da Giobbe T. 1. p- 4. 

Augurar - ! fignificato di quefla parola 
nelle Scritture T. 1. p. 98. 

Aurifa fpezie particolare di cecità 
T. 2. p. 60. 

Azrmi Pafquarecci T. 4. p. 38. *- 

Baal 
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B Aal Idolo fua vanità T. 2.' p. 97. 
Bacchetta ai ‘Masi . Varj nomi con 
cui viene chiamata T.z. p. 233. per- 
chè gettata in terra , quando operanfi 
con e[Ja prodigi , ivi . Detta Verga 
di Dio p. 173. d' onde f vetta p. 174.. 
Compendio de' Prodig j con effa opera- 
ti . Figura della Croce t>. 175. 
Badagi in gran numero portan la Guer- 
ra a Criftiani del Travancore ; S.Sa- 
verio foto co! mojirarfi loro li di/ordi- 
»j , e mette in fuga T. 3. p. 262. 
Bagolano, e Tare s due Congiurati con- 
tro di Affuero T, 4. p. 122. 

Balaamo . Suo incontro coll Angelo . 

T. 2. p. 182. 

S. Bafilto . Sua opinione /ulta condot- 
ta tenuta dal Profeta I/aìa , e da 
Mosè 7.2. p. 164. 

Batte finto Giorno di Generazione ineffa- 
bile : fc ne deferire la copia , e gran- 
dezza di Doni , che ci vengono con- 
feriti Qj p. 334. Effetto , che in noi 
produce T. 3. p. 80. T. 2. p. 19. 
Ringraziar ne dobbiamo il Signore 
per efjerne flati fatti partecipi T. 
4 - p. 84. 

Bayle Proteflarttc Olandefe privato del- 
ta Carica di Minijlro , e perchè 

„ T • 2 -, P-. 2 ,? 9 - 

acato di quat cognizioni maravighofe 

verrà - fornito in Parodi fo Q. p. 115. 
fcmiglianza , che avrà con Dio p. 
1 1 8. fcurczxa della perpetuità del 
fuo flato p. i22. 

Beatelle loro ordinaria illufione . T. 

2 - 1 57 * » IÓ 7 » 

Bell 1 zza di Mosè dono datogli da Dio, 
e che funi darft a chi fòt glie a cofe 
grandi T. 2. p. 7. e p. 23. Abufo 
che di effa fuol farft p. 8. 

Bellezza /pirituale T. 2. p. io. 

Belzeùubbo . Dio delle Mofche , per- 
chè così chiamato dagli Ac coroni ti 
7 '. 2. p. 282. perchè con tal nome 
ihiamift dagli Ebrei il principe de' 
Demonj p. 283. 

Benedizioni date dal Patti arca Giacob- 


be a' fuoi Figliuoli T. 1. p. 140. 
Mifiero di quella , che diede ad E- 
fraimo , e Manaffe p. 14 6. 

Beneficare altrui T. 4. p. 135. 

Bcnefizf. lntenzion di Dio nel profon- 
derli , ed abufo , che ne fanno gli 
Uomini T. 1. p. 93. % 

Benemerenza . Prurito di quefia nelle 
Corti T. 4. p. 79. 

Beniamine Figlio di Giacobbe , e di 
Rachele, quando nafte ff e T. 1. p. 7. 
perchè non andaffe co' Fratelli la pri- 
ma volta in Egitto p. 7 6. perchè nel 
convito fatto da Giuftppe a Fratelli 
data gli f offe porzione cinque volte 
maggiore degli altri p. 93. dove , e 
per quat motivo [offe fatto prigione 
p. 97. perchè rimandato co' Fratelli 
a Giacobbe più ricco di Monete , e ' 
di vefiiti P. 120. 

Befe [cello uno degli Artefici del Taber- 
nacolo . Scienza prodigiofa da Dio in- 
fufagli a tale effetto T. 3. p. 247. 

Befiemmia che fin. Chi foffe nel Popo- 
lo Ebreo il primo a proferirla , e con 
qual fotta di morte veniffe punita 
T % 3. p. 1 08. 

Befiemmia contro lo Spirito Santo qual 

fia , ed in qual fenfo dicafi irremi - 
fibile . T. 3. p. m. Cafiigo fecon- 
do Caffiano preparato a' Befiemmia- 
tori nefr Inferno p. 112. 

Bethoran nokte di due Città fabbri- 
cate da Sara Figliuola di Efraimo. 
Controverfia de' Sacri Interpreti intorno 
ad effe T. 1. p. 9. % 

Betfabea . Infrazione , che dava a Sa- 
lomone T. 4. p. 30. 

Bibbia facra Scuola agli Uomini T. 
V . , _ • 9Ì * 

Botvtn qual parere teneffe del Regno 
Efraimitico T. 1 . p. 6. % . Suo ftfle- 
ma impugnato p. 25. % 

Bore chi egli feffe T. 4. p. 60. 

Bolognefi quanto grati al lor Protettore 
S. Petronio P. p. 32. 

Braccio dì Dio . Ciò che per effo inten ■ 
derfi debba T.z, p. 220. Braccio del 
Padre fi è il Verbo Eterno P. 221. 

due Buoi numi principali del! Egitto 
come chiamati , g Venerati 7 \i. p.30.% 

Bu- 
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Bugìa fempre illecita T. 3. p. 138. 
Bugie non fono ne le Falfità fcherze- 
voli , ne alcuni modi di parlare già 
ufi tati T. 3, p. 141. 

c 

Caat chi egli / offe , e quanto viveffe 
T.i. p. 5.*. 

Cadaveri . Cura , che di quelli de' Fe- 
deli prende Santa Chiefa Tom. 1. p. 
153. Maniera , che teneva fi dagli E- 
giziani nelf imbalfamarli p. 155. p. 
174. Perche contro il cojìume degli 
altri Patriarchi ordina [fé Giufeppe , 
che s' imbalfiamaffc quello del Patri- 
arca Giacobbe p. ij«;. Quello ancora 
di Giuseppe imbal/amato. p. 173. 

Cadmo il primo , che in Grecia portò 
le lettere T. 2. p. iq. 

Cadute funefie de' Giufti condannano la 
falfa prefunzione de' malvaggi Qj 
p. 181. 

Caino per qual motivo , fecondo S.Gio : 
Grifojiomo , e S. Bafilio , la fidato da 
Dio lungamente in vita benché reo 
della Alone di Abele Q_. p. 92. 

Calendario Giudaico ante ufavafi dagli 
Ebrei T. 4. p. 1 1. 

Calvino fuo errar bcfiiale {"piegando al- 
cune parole dette da Giufeppe a' f noi 
Fratelli T. l.p. 108. di quale in- 
famia notaffe i Genitori di Mosi T. 

1 . p. 6 3. *, confutato ivi p. 65. *, 
Cilici , con cui viene rapprejentato il 
Signore dal Sai mi fia figura de' due 
Attributi di Dio Giufiizia , e Mife- 
ti cor dia T. 2. p. 196. 

Calunnia fentpre illecita , obbligo , e pe- 
na a' Calunniatori T. 3. p. 143. 
Cambiamento di fortuna nel Popolo Ifirae- 
litico T. 2 p. 152. 

Cananei di qual genio {afferò T. 1. p. 
l 77 : 

Cananìte fua efienfioue T. 2. p, l 'i 2. 
Condor virginale in qual pregio {offe 
de' Barbari a confufion de' Crifiiani 

T : 4- t . p. 43- 

Capi di Caft vedi Padri di Famiglia . 
Carattere dell'Uomo Giitjlo , e dell Em- 
pio T. 4. p. 126. degl iniqui T. 2. 


I A L E. 

p. 291. de' Procrafiinanti T. 1. p. 
272. 

Cariche difpenfate dal Principe per me- 
rito di virtù quanto al Pubblico van- 
taggiofie . Documento in ciò lafciat» 
in Morte da S. Luigi Re di Fran- 
cia P. p. 1 34. quanto a chi le ha , 
fe pubbliche , gravnfe e per il projfi- 
tno. 

Carità verfo Dio ha per fcguaci le al- 
tre virtù Q_. p. 68. efitnta in chi vi- 
ve con mollezza P. p. 114. 

Carità fraterna . Efempio nel Patriarca 
Giufeppe T. 1 . p. io. verfo del Prof- 
fimo idea , che volfene prender da 
Ruben p. il. Efortazione a farla a 
poveri p 73. Carità virtù, propria de' 
Santi T. 2. p. 273. 

Carriera umana in qual fenfo fia filfa 
da Dio . T. 1. p. 254. 

Cafa nuova : prima d entrarvi ad abi- 
tarla folevan gli Ebrei dedicarla . In 
che con fifi effe tale dedicazione T. 3. 
P-. i8 5- . 

Cajittà infidiata in Giufeppe T. 1, p. 
45. Qrtefia lo difpoft allonor di pri- 
mo Mmifiro di Faraone , e come p. 
58. Lodi de' SS. Padri ter la vit- 
toria , che ottenne contro la Tentatri - 

“ _ P- Alt- 

Cavallette J Egitto effetto di effe . Im- 
magine di un Anima , che dalla Gra- 
zia paffa al peccato T. 2. ’ p.299. 

Cecità di mente cagionata dalle colpe 
Q_. p. 19 1. 

Cecità , ed inganno de' Pagani T. 2. p. 
207. 

Cena Pafiquale da Dio ordinata agli 
Ebrei. Mifleriofia T. 2. p. 309. Pa- 
ne azimo , e latughe in ejfa . Figu- 
ra , e difipofizione al Sacramento dei- 
fi Altare p. 310. 

Cenere fparfa da Mosi , ed Aronne Sim- 
bolo dell Annu al Ceremmia della Chie- 
fa . Qiianto tonr.emofi ne f off ero gli 
effetti p. 294. fi applica alla detta 
Ceremonia il fatto di Geroboamo Q_. 
p. 5. quello dì Geremia P. p. 87. 
Quanto la memoria delle Ceneri fia 
valevole ed abbaffare fi orgoglio unta- 
no . P. p. 104. 

Centra 
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Cetura feconda Moglie di Àbramo T. 

2. # # ^ f B po 6 2 . 

Cbtefa fuoi principe adombrati net pie- 
col numero di Per forte feco condotte 
in Egitto dal Patriarca Giacobbe T. 
I. p. I2y. Qltanto nella primitiva 
Chtefa i Crijliani foffero innocenti , ed 
ef empi ari Q. p. \6. fimi te al? Arca 
di Noè inalzata da flutti delle Per- 
ficuzjoni p. 19. con quanti mezzi con- 
forti i Moribondi p, .547. 

Chiefa Romana in effa fola avvi fal- 
•MtZiT T. 4. />. 20. ** 

Ghie f e quanto fieno abbandonate Q. p. 
179. poco rifpettate T.j. p. % 2 

. co- 
me puniti i colpevoli T. 2. p. 11 2. 
qual rifpetto debba fi loro T. 3, e.247*. 
Cielo flanza di Dio T. 2. />. 94. 

3 . Cipriano centro la fludiata Bellezza 

2 : . p. io. 

Lirconciflone . Figura del Eatteflmo T. 

4. p. ?< 5 . r. 2. p. 188. 

C trccncfione di Eliezero fecondo genito 
di Mosi ivi p. t S6. 

Colonna formata da Dio nell'aria a Guida 
degli Ifraeliri fe foffe vera , 0 appa- 
rente T.7. p. 6. feferviffe di riparo a 
ra SS t flati ; fe di notte aveffe fuoco 
Y ra f e S' 7 ' drcojlanze particolari del- 
la Jìcffa nel paffaggio del ! Eritreo p. 
9. quando fvamjfe T . 4. p . 27. *. 
Collera . Due forti ne diflingue in Dio 
il Padre Pereiro una di Padre , e P 
altra di Punitore. T. 2. p.162. 

Coltello qual foffe P ufato nella Circon- 
ciftone T. 4. p, 37. » 4 

Comando dato da Dio a Samuele, e ad 
Elia di dar morte al Re Agago , ed 
a falfl Profeti T . 2. p. 49. dato dal- 
I Angelo a S. Giufeppe del ritorno in 
Giudea p. 87. dato da Dio a Farao- 
ne dì porre in libertà il fuo Popolo 
p. 2C 6. dato agli Efpugnatori di Ge- 
rico r.4. AJI.\ 

Comandamenti { come file due Tavole 
della Legge ci giudicherà Iddio nel 
finale Giudizio T. 3. p. 171. come in 
effe da Dio fermi />. 2 14. 

Compagnia de' Beati in Cielo di qual 
gaudio Q, < p. ,20. 

Compar f e di Dio in qual fenfojntender 

. < > > • » 


*9f 


fi debbano T. j. " p. \ •*. 

Compenfo. Quanto exrat fi poffanèlfar- 
felo da Jt X. 2. p-lo8. 

Compiacente pece amino fa , come fi con- ' 
ceptfiono Q p 226. quanto facili ini' < 
eh, non cujiodifcc i /enfi p, 303. 

Ccncezion di Maria. Pedi Mena. 

Condizioni di un Principe per ben in- 
vernare T. 4. p , , « 

Confezione di una Strega pofia a' tor- 
menti T. 2. p 

Confezioni invalide per mancanza di ^do- 
lore fono molti (fine Q. p. , 90 . quan . 
da temer fi pc/ja a ragione , che tali 
fino, ovvero fiacri leghe p. 451. quali 
effetti in noi produca la Grazia pro- 
pria d, tal Sagramene p. 45 2 . come 
y n IJ are » * la confidenza in effa fa- 
lutarmente unifica,,/, Q. p. , 94 . gioì- *• 
texza jl' ‘h face in effa alcun pec- 
cato T. 1. M p. 22. 

Confeffore dotto mezza opportuno in /al- 

varji Q. p. 27 o. vedi Direttore f piri- 
tuale . r 

Confidenza in Dio.Efempìo di Giufip- 
P e J: *• P 45 - nt gh uomini difpiace 
a Diop. 49. in Dio fempre vantag- 
gia T.x. />. io. \ 

Confronto tra no, fleffì e Dio fi, mola a 
crefiere in virtù T. 2. p. 159. delt 
Animo di Mardocheo , e di Amana 
f: 4 - p- 12 6. tra ciò chelafacra Bib- 
, » e g\ idolatri appropriarono al 

lor Mercurio p ,g 

Confangumeità . S e quella in primo gra- 
do di retta linea fiata Jia in ogni 
tempo di cflacolo al Matrimonio T. 

I : P'/f- ** quanto tempo nel princi- 
pio del Mondo durajfe per tal grado 
la divina di/penfateione p. 6q.\ 

Confiho di Ornano ad Affuero riujato 
fontrario a fuoi difegni T. 4. p. 12]. 

Confi! to buono benché di Pcrfona in- 
feriore abbracciar fi deve . Efempia 
’j Davide T.j. p. 7 6. Il pru- 

dentdfimo dato da Giufeppe a Farao- 

I. p u 

Confo/azioni /piriti, ali quanto maggiori 
delle temporali Q. «.389. 

Confulta di Amano centro gli Ebrei T. 

4 - p 86. $. 

c c Con- 
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Contratto di Giufeppe cogli Egiziani in 
tempo di Carefiìa quanto giujlo , ed 
utile T. i. p. 136. (Ve. 

Contrijltrfi a J alate nelle oppreffioni T. 

4 * . P-99 : 

Contrizione de nt/lri peccati , che Gesù 
ebbe nelP Orto P. p. 171. Q. p. 414. 
quanto difficile a concepir fi da noiQ. 
p.'iqo. Vedi dolor de' peccali. 

Converf azioni quanto nocive ad un A- 
nima innocente T. 4. p. 35. 

Converftone a guai fegni riconofeafi , fe 
fia vera T. 3. p. 241. difficile in chi 
? inoltrato itegli anni Q. p. 442. Quel- 
la di un abituato non può effere che 
ammirabile Q_. t>. 108. Quella del 
Mondo alla Fede quanto prodigiofa 
Qj p. 18. Quali fieno i contra/egni 
della fi alfa Q. p. 582. (Ve. fi pruova 
con un fatto di Scrittura p. 385. 

Conviti per qual motivo s' imbandì ffiero 
anticamente : da effi erano efclufe le 
Donne a differenza de' nojlri T. 4. p. 

1 6. quello di Affinerò ordinato a ce- 
lebrar la memoria del fuo Natale . 
Pareri che favorifeono un tal motivo; 
altri che lo impugnano . Splendidez- 
za di effo p.vj.&c. 

Cooperare al peccato quanto fia gran ma- 
le T. 3. p. ! 96. Cooperare alta no- 
ftra falute T. 2. p.2 04. 

Coppiere di Faraone pofio in carcere : 
fuo fogno T.l. p. 47. dopo due anni 

. fi ricorda di Giufeppe , e ne parla a 
Faraone p. 51. 

Cornelio a Lapide fua opinione fu gli 
Angeli Tutelari T. 4. fuo graziofiffi- 
mo racconto T. 1. p. 1 >7. 

Coronazione degP InrOeradori fuo rito an- 
tico T.l. p. 88. Quella di Spine fat- 
ta a G. C. perche minutamente de- 
ficit t a dagli Evangeiifli P. p. 12. di 
quale avvilimento gli foffie Q_ p. 422. 

Corpo dilicato , ed effeminato quanto 
verrà martoriato nelP Inferno . Q. p. 
165. avrà fimpre il fenfo vivo al do- 
lete : ivi . 

Correzione fraterna. Regole preferitte da 
G. C. praticate da Gjufeppe T. ì. 
p. io., f p. \i6. 

Certegiam loro umore , e /ìndio T. 1, 


p. 115. loro co/lume T.t, p. 44.% 

Cofcjenza quanto agiti co' fuo i rimorfi 
prima di dar ricetterai peccato Q. p. 
77. inquieta il Peccatore con vani ti- 
mori T. 1. p. vji. vedi Rimorfo » 

Co/lumi correnti quanto oppojìi alla Fe- 
de Q p- 24. biafimati T. j, p. 88. 

Creature nemiche del Peccatore : fitiega- 
fi con un fatto di Scrittura Q. p. 525. 

Credenza /ciocca di Caino nel lufingar- 
fi occulto il commeffo Fratricidio T. 
*. p- 53 * 

Credulità nociva ad un Minijlro di Sta- 
to T. 4. p. 81., ed a Principi Jleffi 
p. 88. (Ve. 

Crijliano fua Nobiltà , a quale avvili- 
mento paffii peccando Q. p. 351. 

Gravezza del fuo peccato , e qual difo- 
nore faccia a G. C. , ed alla Chiefa 
p. 336. Crijliano di vita molle non è 
feguace di G. C. P. p. 16. per qual 
modo al prefente fia mancante di Fe- 
de T. 1. p. 33. ** Qual vergognofo 
rimprovero , e confronto n'avrà nel fi- 
nale Giudizio ,fe farà dannato p. 22.*. 

Croce preparata a Mardocheo . Si moti- 
va quella di G.C. T . 4. p. 119. Di 
varie forti p. 137 . 

CrocifiJJione di G. C. in fe fola conti e- 
ne ogni genere di tormento Q. p. 42 $. 

Cronologia f aggetta a' sbagli T. 4. p. 4. 

Culto delle fiacre Immagini approvato 
dal Concilio di Trento T. 3. p. 94. 
Qual fia , e per qual motivo vietato 
nella primitiva Chiefa P- 95 - 

Cuna di Mosà filmile alP Arca T. 2. 
p. ì6. 

Cupidigia di roba dannofa T. 2. p. 209. 
T. 4. p. 54. ** fin dove giunger pof- 
fa p. 229. co fa ella fia T. 1. p.q.* t 

Cura, che Iddio piglioffii di Mose p.21. 

Curiofità quanto dannofa T. 3. p 152. 

D 

D Aniello. Malignità de' Satrapi con- 
tro di lu i T. 4. p. ??. 

Danr.egiare gli altrui Beni co' pafrcli 
T. 2. p. 1 io. 

Dario abbandona Daniello alP arbitrio 
de' Satrapi T. 4. p. 144. 

' Da- 
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Da uno y ed Abito* Spiriti r'rvoltofi 

T -. z ‘ . ... * 5 ** 

Davide : funi fcnttmenti intorno alta 
profperilà degli Empj T. i p. 48. 
** fu» Guerra contro di Ammoni 
Re degli Ammoniti y e quanto giujla 
T.i. p. 175. 

Debolezza dell'Uomo T. 2. p.ziz. 

Decreti occulti di Dio fono talvolta 
quelli , che noi crediamo accidenti 

Qi P • «??• 

Dei varj degli Egiziani . T. 2.* p. 140. 

Delatori quanto pregìuditevoli T.4. p.79. 

Demonio con qual arte tenti eT invali- 
dare le Confezioni Q. p. 192. Per il 
peccato divien Padrone del Peccatore 
Q. p. io 6 , Sua invidia alle mire del 
Saverio , e premura di diftruggerlc 
T. 2. p. 33. Sua velocità nel trasfe- 
• rirfi da un luogo all altro , ed effet- 
ti , che ne feguono p. 250. Stimolò 
Adamo a mangiar il Pomo vietato , 
ed ora / limola i Fedeli a non cibarfi 
del Sacramento dell Altare Q. p.408. 
Sua afiuzia per dijloglicrc dall'Ora- 
zione T. 1. p. 155. Qs<al poffanza 
avelie nel Mondo prima della venuta 
di G. C. P. p. 4. A lui facrificaron 
gli Ebrei nella Valle di Tofet T. 1. 
p. 83. * fua poffanza nel portare i 

Corpi da un luogo all altro , d' intro- 
durli in ogni luogo , T.z. p. 351 . di 
ringiovinir * i Vecchi ,• p. 253. quanto 
s' adoperi per impedire la Converfione 
dell' Anima p. 2 1 4. Fin dove fi efien- 
da il fuo potere p. 240. Gabba i f enfi, 
in mille occafìoni p. 241. 

Deferto . Scuola , dove in ogni tempo 
Iddio trofie le Anime dilette T. 2. 
p. 1 io. 

Defiderj vani della falute quanto adef- 
fa pregiudi ciati Q. p. 493. 

Dittratore efprcffioni , con cui deve dis- 
dirfi T. 3. p. 145. T. 2. p. 50. Ob- 
bligo , eh' egli ha di tacere il nome 
del Complice anche in Confeffione 

P ■ 14 6. 

Detrazione ; quando fia lecito il pale- 
fare il reato altrui benché afeofi, e quan- 
do nò T. 3. p. 145. 

Difetti nelle Perfine dabbene fervono 


loro di merito T. 2. p. 22. Difetti na. 
turali , che inabilitavano al Sacerdo- 
zio Ebraico T. 3. jp.163- 

Difidenza . Tentazione a Mini fin di Dio 
alle volte molefia T. 1. p. ijó. 

Dignità fi demo rifpettare T. 4. p. 72. 

Dimora degli Ebrei preffo il Giordano ^ 

J- 4 - . P- i 5 -% 

Dio viene da ogni elafe di Perfine in 
ogni luogo off tfi Qj p. 50. tu V Ani- 
ma del Giufio filo abita in pace p. 

6 5. di queflo alle Creature , ed alla 
Chiefa raccomanda I' Educazione p. 
69. Ufa due forti di Flagelli co' Pec- 
catori p. Zi.p.i 34 T. 2. p. 294. Man- 
tenitore di fua parola T. 1. p. 7. 
in qual fenfi cattolico dicafi da Da- 
vide fecondo S. Agofiina accenditor d' 
invidia , e d 1 odio contro iLfuo Popo- 
lo al cuor di Faraone T. r. p. 42. % 
con che occhio riguardi i Giufii . Vedi 
Giufii . In qual fenfi dicafi : che fi 
ricorda di noi T. 1. p, 1. In guai f en- 
fi lo dica Davide Santo col fanto , 0 
perverfi col perverfo T. 1. p. 125. 
Parla in vifione conGiacobbe al poz- 
zo di Abramo C. 1. p. 127. Provide 
bene hi in quefla vita flagelli talvolta 
i Giufii , e benefichi i Peccatori p. 
89. molte volte però punifee temporal- 
mente i Peccatori , ed inalza i Giu- 
jii p.q o. permette il male per trarne 
il bene degli Eletti p. 81. Padrone 
affilato della difhribuzione di quefii 
Beni temporali ,p. 9 $. e P.fi. 145. In 
quelli di Grazia la fa da Padre: in 
quelli di Gloria da Giudice P. p.ibiJ. 
Sua Pazienza pieni di miferteordia 
infieme , e di Giuflizia T. I. p. 83. 
maniere fue ammirabili ad ottenere la 
Conver fion di' peccatori T. 1 . p. 97. a 
lui , e non agli Uomini appoggiar dob- 
biamo la noftra fiducia Q. p. 99. eT. 

I. p. 91. T. 2. p. 143. Vedi confiden- 
za . Suoi difegni nel dare in copia a 
Ricchi i beni temporali P. p. 1 39- 
Attributi ammirabili in lui delle Scuo- 
le riconofciuti Q_. p. 116. tutti can- 
gianfi in motivo di dif per azione a' (tan- 
nati p. 173. molte volte vuole la mor- 
te del Peccatore p. 132. Egli è un 
C e 2 Pa- 
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Padrone affai più Ai f creta del Mondo 
p. 140. a comandi fa conrifponder f 
ajuto p. 14 6. T. 4. p. 27. Quanto 
vogliofo di darci i fuoi doni , e quan- 
to liberale nelle ncompcnfe p. 147. 
Premia fecondo i meriti non fecondo 
» il rango delta Perfona P. p. 145. 
Quanto abbia in odio il peccato p. 

1 61. abbandona il Dannato Q, p.xqi. 
nella Incarnazione del Verbo divenne 
Padrone di Dio p. 479. Egli ì l'uni- 
ca forgente delle divine Infpirazioni 
P. p. 144. Quanto liberale de' fuoi 
doni al Peccator convertito Q. p. 21 8. 
Con quali efpreffioni di amore parla (f e 
del Juo Popolo a Mosi T. 3. p. 79. 
Dio : forza del fuo volere T. 4. p. 1. 
cura ch'egli ha degli Innocenti p. 5. 
nella fua condotta accomodaft tal vol- 
ta alle circoflanze de' tempi p. 47. Cu- 
J lodi a eh' egli ha de' Principi p. 62. 
fua condotta per li Predcjlinatt p. 95. 
Supremo Regolatore che che ne paja 

' diver fornente agli Uomini p. 13 1. Egli 
infallibile , fallibile F uomo p. 59. ha 
in mano il Cuor de' Regnanti T. 2. 
p. 24 , Sua follecitudine per ! uomo 
Giujto p. 71. Sua, immevifità p. 95. 
detto Tranquiliffimo p. 10 1. Promette 
il Paradifo con qual condizione p. 103. 
tome s' intitolale parlando a Mosi p. 
125. Nome pieno di Teologia p. 140. 
Nome con cui chiamoffi richiedo da 
M°sè p. 141. Fa pompa in Mosi dell 
effer fuo p. 225. Analogia di tal no- 
me ufandolo colle 'Creature p. 22 6. 
Nell' atto della fua vendetta ufa mi- 
fericàrdia p. 230, , e p. 268. vuole la 
Convetfione , e non la Morte de'Pec- 
eatori p. 254. Proporziona i gafiighi 
a diletti p. 26?, 

Dipendenza effenrjale , che abbiamo da 
Dio, fi prova dal modo onde fu crea- 
to Adamo, e con un fatto regifirato 
in Geremia P. p. 102. 

Direttore fpiritujle neceffario per non 
effer e ingannato negli affari della Co- 
feienza T. 3. p. 77 . Vedi Confeffore. 

Difcepoli di G. C. forniti di fetenza 
J- 1. . ' p. J2. 

Dif erezione qual virtù fia ,e quanto ne- 


I C E 

ceffaria in chi i fu peri ore T. t. p. 89. \ 

Difprezzo del mah , che fi fa Peccando, 
quanto orribile Q. p. io 6 . delle Gran- 
dezze umane T. *. p. 3. 

Di ^mutazione de' mondani oppofia all' 
operar di Dio T. 2. p. 155. alcune 
volte tra gli uomini giovevole p. 288. 

Divario che paffa tra il penfar dell' uo- 
mo , e quello delle donne T. 2. p. 

18 6. quello che paffa tra patto , e 
promeffa p. 102. tra la deliberazione , 
e P ef eduzione p. 149. tra le falfe , 
e te vere apparizioni p. 176. 

Diverfità di culto non era impedimento 
al Matrimonio T. 2. p. 65. Quando 
illecito, e quando invalido lo renda _ 

J- 4 - .... ./>• 5 »* 

Divertimenti pigliati fenza limite per- 
vadono , che Jcarfo farà il numero de- 
gli Eletti Q.p. 178. Per effe fi man- 
ca agli obblighi del proprio flato ivi 
p. 1 79. fono cagione dell' ignoranza 
negli affari dell'Anima P. p. 128. 

Divinità fi crede da tutti T. 2, p. 207. 

Divorzio può intenderfi in due maniere. 
Qtial [offe lecito agli Ebrei, e qual 
proibito a Criftiani T. 3. p. 121. 

Drvozion vera a S.S. in che confifla 

P- m p- 33 * 

Dolor de'peccati molte volte è poco du- 
revole Q. . p. 387. 

Donna forte . quanto indujlriofa per la 
fua Cafa : col fuo Efempio condanna 
la negligenza di molti nel bene ope- 
rare Q. p. 3J9. 

Donne alte Famiglie vantaggiofe fe fag- 
gio , dannofe fe vane . T. 1. p. 70. \ 
in che le Cattoliche imitar dovrebbe- 
ro le Egiziane ricufanti di uccidere i 
mafroli nati dalle Ebree T. I. p. 
67. Differenza che paffa tra le an- 
tiche , e le moderne T. '4. p. II 6 . 
Ufo antico delle Parturienti diverfo 
dalle moderne T. 2. p. 7. Ambizjofe 
loro rimprovero in Morte p. io. In- 
capaci di tacere p. 55. vogliofe p.194. 

Donzelle loro occupazioni nel Gineceo 
prima di effere prefentate al Re p. 44. 

Doppiezza fuoi regnar nelle Corti p. 72. 

Dottrine pellegrine Vedi vanità . 

E 
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E Brea Navone quanto a Dio diletta, 
ed a lui ribelle T. 2. p. 1 ^4, 

Ebrei loro poco conofcimento di Dio T. 
2. p. 1 37. loro incredulità p. 1 0, 1. 
Primogeniti di Dio in figura , noi 
Crifiiani per adendone p. 178. Fedel- 
tà loro torna a confufione de' Criftia- 
ni T. 4. p, j. 

Ebrietà fuot cattivi effetti T. ^ p. 29. 
Economo qual fo(fe Giufeppe T. 1. p. 
89. falvato dalla taccia di bugiar- 
do p. 8^ 

Editto contro la Nazione Ebrea T. 4^ 
/>. 2_L Editto favorevole p. 147. Ef- 
fetti di quejlo p. 149. 

Educazione fe cattiva ftcrificanft da Ge- 
nitori al Demonio l' Anime de' Figliuo- 
li T. 1. p. 8|. in oggi quanto 
indulgente T. 2. riL Buona ftmpre 
da Dio premiata benché data a' Fi- 
gli degeneranti T. 2. p. 85. Buona 
quanto aiuti a viver bene ~Fl p. 141. 
Qtianto fia più difficile il peccare a 
chi C ebbe ivi p. 21 6. 

Efod del Sommo Sacerdote Ebreo qual 
foffe , e fe in effo foffe virtù occulta 
et indovinare il futuro T. 3. p. 160. 
Efraimiti Guerra infelice , che ebbero 
contro i Geli , perché T. 1. p. g. 
e perché da Davide chiamati Gene- 
razion provocatrice la colloca , e l' ira 
di Dio p. 26. % 

Efraitno fuo no f cimento , e fignificaz.io- 
ne di tal nome T. 1. p. dj. da Gia- 
cobbe fuo ^dvclo conjiituto Capo di 
una Tribù p. 14^. dallo fieffo bene- 
detto con benedizione profetica p. 146. 
Efron, perché in effo chiedeffe Giacob- 
be di effer /evolto T. 1. p. ijj. 
Egiziani loro infiliti al Popol Santo 
angariato T.i. p. £r. perché man-, 
giar ' non yo le fiero alla fi e (fa menfa 
cogli Ebrei T. 1. p. <y. loro Suptr- 
fttzione ad oggetto di f coprire le eofe 
occulte p. 98. di qual modo rmbalfa- 
maffero i Corpi de' trapalati p. 16 . , 
e LÌ. per qual cagione fi mofiraffero 
addolorati nella morte di Giacobbe p. 
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16;. loro lutto in quella di GiUfep - 

' pe p. 181. 

Elei : Sagrifizio da effe infiituto T. 

2. p. 120. 

Elefanùa forte cT infermità T.i. p. 82. 
Elezion dello fiato : errori in ciò de' 
Genitori , e de' Figliuoli T.i. p. il. ’ 
qual cofa richieda fi a farla con cri- 

fiiana prudenza p. 1 30. 

Elia Profeta Miracolo da lui operato a 
confufione , e condanna de' Sacerdoti 
di Baal T. 2. 'J>. 97 - 

Elim luogo della fefla flazione degli 

Ebrei qual foffe T. p. 

Eliopolì. Controverfta ffi tal Città tra 

Scritturali T. 1. p. 55. ** 

Elogio fatto da Dio a Mosé T. 2. p. 
2. faffene uno a S. Luigi Gonzi- 

ga JÉgtL» ■ f- 71- 

EtoTm qual fia il fuo fignificato I . 

i. p. ^ * 

Eloquenza neceffaria anche a Minifirj 
di Dio T. 2. p. 1 <,6. non va fempre 
unka a grande ingegno : venuta me- 
no a Mosé, e perché p. 157. 

Empio quando per lui fia difperato il 
cafo. T. 2. p- 298. 

Empi la loro efaltazione toma tal vol- 
ta a loro maggiore umiliazione p. 6 7. 
colpiti nelle laro trame Q. p. 90. 
Equivoco parche con vejlito di due cir- 
cofìanzx fi mojlra lecito con var- 
Efempi T. p. 1 39. 

Erbe , e Piante . Virtù loro non cono- 
feiute dagli Uomini , ma bensì dal 
Demonio T. 2. p- 252. 

Eretici del quinto Secolo loro errore cir- 
ca la Morte de Fanciulli fenzi Bttr 
tefimo T. ^ p. 84- quanto a fe fief- 
fi contradditemi , e quanto empi ne' 
lor cofiumi , e nelle loro Leggi Q. p. 
t (>. , e ftg. loro errore fulle parole 
Refpexit humilitacem Ancillae fu* 
P. ' p. 2Ót. 

Eritreo come in poche ore paffato da 


tutti gli Ebrei T. 


Efame di Cofcienza efigge diligente Tr- 
enta Q. p. 17 ■?. 

Efau Fratello di Giacobbe come incori- 
troffe quefio Patriarca nel ritorno di 
lui dalla Mefopotamia T. 1. p. f. 

Efettt- 


p. 18. 
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E/empio cattivo de' Genitori a Figlinoli 
T. z. p. 4 6 de' Giovani morigerati 
quanto efficace a correggere i vizio fi 

(>• t _ P- 44 * • 

EJijtere conviene unicamente a Dio , e 
non al Mondo T. z. p. 14} . 

Efordio terribile , con cui Aiosi inco- 
minciò nel primo preftntarji a Farao- 
ne T. 2. p. 20 6. 

Ef ploratoti di Gisfué T. 4. p. 13. 

* Contezza de' loro accidenti p. 2 1.*, 
Ejlenficne della Terra promeffa T. 

1, p. i$i. 
EJlerre . Sua Genealogia T. 4. p. 2 bua 

cojlanza , ed altre fue prerogative p.' 

50. Roverjcia le Macchine di Ama- 

no p. 133, Pareri diverfi circa il futi 
Spafo p. 4. bi prefenta ad A lf itero 
P- Qual intenzione avejfe nelP 
abbtgliarfi p. io 6. fatto un portamen- 
to ta/lofo afconde un Cuore umilia- 

mo T. a. p. 164. Sua moderazione 
nella profperità T, 4. p. 55. Sua pe- 
nitenza , .< preghiere p. 107. < P . 

51. y* prefenta al Re contro il di- 

vieto p. 109. Sua fupplica al Re , e 
ftta Accortezza p. 11%. Scuopre a I 
Re la origine fua , e quella di Mar- 
docheo p. 141. nuova fupplica al Re 
in prò di fua Nazione p. 143.. Tie- 
ne e faudita p. 14 6. Sua premura per 
Ajfuero p. 150. EJlerre Immagine di 
Alaria forgine p. lój. 

Età infantile , e decrepita , in che fieno 
fomiglianti T. 1. p. 141. quel fojfe 
P età guerriera fono Davide T. 2. p. 
134. La fenile refpettabilt p. 14Ó. 
Eternità : in ejfa fot tanto avremo J la- 
bilità T. 1. p. 75. *, quanto tormen- 
tofa all'Intelletto del Dannato Q.p. 1 69. 
Etiopia Occidentale , ed Orientale T. 

2, p- So, 
Èva indegna del nome di Aladre de' 

viventi dopo il pi ccato Q. p. 344. 
Eucarejha. Quanto Gesù defideraffe (T 
inft’tuirla Q. p. 401. quanto degna- 
mente venifle albergata allorché Ge- 
sù 1 ■ buffine p. 403. Con ciò ne faci- 
litò a noi /' ufo p. 405. Difpofizione 
con cui ricever fi debbe p. 407. qual 
jia la necejfatia fecondo il l ridentino 


Concilio P. p. 150. flotta ma firn a 
degli Eretici di ajlenerfene in peni- 
tenza delle colpe commi Qe p. 229. fi 
condanna la fvogliatezza , ed i vani 
pretejli di allontanarfene p. 408. In- 
difpojizione manijtjla di chi vi fi ac- 
cojla Jolo la P a/qua P. p. 152. van- 
taggi , che fi riportano dal riceverla 
fip'J] 9 p. 233. 

F 

F acoltà data da Dio a Afose T.i.p.^o. 

Facolto/i oppongonfi all' idee dell » 
Providenza divina T. 4. p. zt. 

Famiglia ; quanto naturale il defiderio 
di ejloller la propria T, i, p. \ 3 6. 
Faraone fuo fogno mi/ieriofa T. 1. 54., 
chiama i Maghi dell Egitto a j vol- 
gerlo p. 57. Giufeppe chiamato gliele 
f piega , quanto faggiamente lo confi- 
glia/fe p. 58. Crea Giufeppe fuo pri- 
mo Alinijiro p. 61, Gli cangia il no- 
me , e gli dà moglie con quale im- 
pulfo p. 66. Qual nuova Gloria ve- 
dere da tal Mmijlro derivarfi al fuo 
Regno p. 77. Quanto cortefe con 
Giufeppe alla nuova tf effer giunti 
alla Corte i di lui Fratelli p. 122. 
Ordina , che dalla Cananite paifmo 
con tutta la Famiglia , e gli averi 
in Egitto , ivi Accorda a Giufeppe P 
ufcir dal Regno per feppellire il 
Corpo del Patriarca Giacobbe p. 1 <5 3. 
Faraone Tiranno chi fojfe , e reme da- 
gli Eruditi diverfamcnte chiamato T. 
.1. p. 36. *„ con qual pretejlo dejje 
principio alla prima perfecu'zion degl I 
Ebrei p. 39. *, fecondo fuo Editto , 
con cui comanda lo Jlrozzamento di 
quanti Mafchi najccvano dalle Ebree 
p. 67. *, perché a due Jole Levatri- 
ci intimato, p. 68. . Terzo Edit- 

to, in cui ordina , che i detti Ma- 
fchi fien gettati nel Fiume p. 81.*, 
quanto tempo dura [fé : p. 84. *„ fuo 
odio contro gli Ebrei T. z. p. 23. 
Cerca di uccider Mosé p. 23. Rifpo- 
Jia da lui data a Alosé dimojira prc- 
verlimento di volontà p. 207. Conci- 
lio da lui radunato , ed ordini in 'fi- 

fi 
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fo dati p. no. Ri f poli a dif petto fa , 
con cui da fe caccia gli Ifraeliti p. 
212. Suo induramento di cuore' p. 
128. Amante delta fua cecità p.267. 
Sua procrajlinazione ,.e perdi p.zqr. 
Sua mancanza di parola da Dio pu- 
nita p. 275. Sua converfion dimezza- 
ta p. 288. Partito da lui pre/o in 
occafton della Pejle , e Suo maggiore 
induramento p. 291. nuova duplica- 
ta converfione , e nuovo duplicato in- 
* duramento : Immagine , di quelli , 
che dopo la Confeffione ritornano a 
vizj di prima p. 296., e 300. Nuo- 
vi patti con Moii , da quejlo ricufa- 
tt , e vicendevoli minacele p. 305. 
Scaccia gP Ifraeliti p. 313. Suo paz- 
zo configlio d' infeguire gli Ebrei fu- 
gitivi T. 3. p. u. Viene affogato 
nelP Eritreo con tutto PE/ercito p. 17. 
Fatica neceffaria alP Uomo Q. p. 503. 
tavole: Vedi Rabbini. 

Fede fenz 1 opere non è vera Fede , alla 
Fede pratica eppongonft i cojlumi 
correnti Q. p. 23. In chi fia viva , 
ed in chi languida P. p. 1 1 3. le di 
lei maffime non s'intendono da Mon- 
dani p. 1 14. : quanto tormentofa a 
Libertini p. 125. Fede della Rifur- 
revone di G. C. fortezza de' Martiri 
p. 248. quanto dalla toro fta diverfa 
la nojlra ne Cuoi effetti p. 249. fua 
forza , e virtù T. 2. p. 3., e p. 258. 
fue prerogative , e fuo merito T. 4. 
p. 17. valercene come dobbiamo ne' 
fortunofi accidenti T. 2. p. 66. Atta 
di Fede , ciò che per e(fo efigafi , e 
ciò , che ad elfo disdica p 13 j. qua- 
li fieno gli obblighi di un Crijiiano 
rifpetto ad effa T. 4. p. 77. 

Fejle de' Pagani più co npojle , che quel- 
le de' Crijliani T. 4. p. 153 celebrar 
ft panno (untamente benché più lauta- 
mente fi mangi , e pù gajo fi velia ; 
contro quali Banchetti , « quai 

difi rdini gridino i S. S. Padri 
p. 161. come oggi dì fi profanino 
T. 3. p 204. fe prima detta Legge 
finita fi fantificaffe il Sabóato p. I tj. 
il Precetto di fantifirarh vietava agl' 
Ifraeliti anche le Opere non fervili 7 


t ALE. icj 

purché P ammetterle non (offe di dan- 
no p. 11 5. A che obblighi i Cri- 
jliani , e quanto da quejti fi trafgrc- 
difica P- 1 16. 

Fiducia in Dio T. 4. p. 44. 7 *. 2. 

p. 144. Vedi confidenza . 

Figltuolanza femminile ora gravofa a dif- 
ferenza de' tempi andati T. 2. P. 67. 
Figliuoli obbligati ad amare , ubbidire , 
e Sojlentare i Genitori T. 3. p. ri 8. 
non ~J é che il pericolo delP Anima , 
che li difobblighi da! fio/lentarli p. 
120. fono obbligati nel pigliar moglie 
a dipendere da Genitori , ad am idi 
più che la moglie in pari necejjilà . 
Gafligo de' difubbidienti p. 1 2 1. 
Firom : notizia di quejìa Città fabbri- 
cata dagli Ebrei T. I. p. 54. ** 
S. Francefe 0 Saverio : quanto gloriojb 
foffe il fuo Appi solato per h mol- 
titudine de Popoli condotti alla Fe- 
de T. I. p. 18. * 

Fratelli : Unione , e difeerdia fra elfi 
qual bene , e male produca T. 2. p.2 ì O. 
Fratelli di Giufeppc perché incolloriffer 
contro di lui T. t. pi 18. come Jì- 
nifiramente prende [fero i fogni .di lui 
p. 2i. Congiura loro contro r Innocen- 
te p. 27. Calano Giufeppe nella Ci- 
Jlerna p. 30. Lo vendono agl' Ifmae- 
Uti p. 34. Loro jlratagemma per far- 
lo creder morto al Padre p. 27. Con- 
ducenti a confolare il Genitore p 39. 
Perché in dieci andaffere per vetto- 
vaglia in Egitto p. 82. Prima Udien- 
za avuta da Giufeppe già Vice Re 
in Egitto P. 85. Varie loro avventu- 
re in Egitto p. 8 6. fine alla ic 6- 
Ultimo tot ritorno alla C ftanite per 
il trafporto delle loro Famiglie irte 
Egitto p. 1 28. d’ onde moveffe in lo- 
ro il timore ; non f offe Giufeppe per 
Vendicar ft di Uro dopo la Morte di 
Giacobbe p. 17 1. A quel partito fi 
appigl-afjrro per cautelarfi p- I 7 Z * 
Funerali di Giacobbe , e perche’ celebra- 
ti neir afa ai Araddo , e non tei 
Campo di Efron , ove fu fepolto 7 . 
r. p. i/ 5 ;. 

Fuoco dell * Inferno contro de' Corpi de 
Dannati la farà da Fifcale Qj p. i6g. 

Fur- 
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‘ Furto proibito da Dio T. 3. p. 135. 

G 

G Abaoniti con aual finzione ingan- 
nale™ Ciofuì Q. p. 49Ó. 

Gabellieri Primi Minifiri della oppref- 
fion dei popol Santo nell'Egitto T. 1. 
p. 14. e feg. *. 

Ang. Gabriello Jignificato di tal nome 
T. 4. p. 41. \ 

Gaetano Cardinale fui opratone circa 
gli Ifraeliti dopo la Grida di Farao- 
ne T. 2. p. li. chi 'foffe fecondo lui , 
il Tiranno oppreffore in Egitto degl' 
Ifraeliti T. T. l. p. 35. *, , e feg. 
Opinioni che portò al propofito del 
temo Editto di Faraone cantra gli 
: Ebrei F. ì. .. p. 82. ** 

Gara , difetto comune fra manto , e mo- 
glie : Si comprova eoli' tftmpio di 
Vafii Regina di Perfia moglie di Af- 
fuero T. 4. p. 26. 

Gafiighi temporali ci fpingono a rivol- 
gerci a Dio Q. p. 254. 

Gflofia contro di Mardocheo T ,4. p.6 4. 
Gelcfie donne/che T. 4 p. 45* 

Genitori , A filatori di Dio guanto ma- 
le intendono guejla prerogativa quel- 
li , che nell' educar i figliuoli fi op- 
pongono ai difegni di Dio T. 4. p. 
Col druenir Padri nuova materia lor 
fi aggiunge a render conto a Dio T. 
2. p. 6. Trafcuragine loro nell edu- 
car la prole T. 2. p. 155. guai di- 
feorfi tener dovrebbero co' loro figliuo- 
li T. 3. p. 74. da malvagi foglionfi 
propagare filmili i difendenti T. 2. 
t>. 19. obbligati fono ad infili l or di 
buon ora nell animo de' figliuoli l 
amor vtrfo Dio T. 3. p. IOO. Vedi 
Padri . 

Genitori di Mosi chi fojjero , e di guai 
Tribù T. i. p. 63. % Tempo , 
e motivo del lor matrimonio T. 

1 . P . 5<S- » * 5 9-\ 

Geografia di Calmetto 31. % Anno di 
Giubileo p. Al- ** 

Gerico Come foffe munita T. 4. p. 4 6 * t 
Ordine dato da Dio agli Ebrei del 
modo d“ impadronirfitne p. 4 6. 47. % 


Infittiti degli ajfediami. ivi. 

Geroboamo Empietà di fiua politica in 
tirare le Tribù A I frati la all idola- 
tria T. 3- p. 194. 

Gerfian t ed Eliezero figli di Mosi T. 

1. p. 28. Jignificato di tali nomi T. 

2. p. 83. degeneran dalla virtù del 

Padre T, 2- p. 84. 

Geriifialemme a Dio un tempo diletta , 
e poi abbandonata. Simbolo dell Ani- 
me , che s impegnano nella via del 
peccato { 5 . p. 75. e p. 175. chiufia 
in afftdio T. 2. p. 138. 

Gerufialemme , Samaria in guale fiinfio 
dette da Dio figliuole A una Madre 
medtfima T. t. p. 30. % 

Gejfen . Perchè quefia terra da Giufep- 
pe traficelta per il Patriarca fuo Pa- 
dre , e per 1 fiuoi Fratelli ad abitar - 
fi T. 1. p. 142. guale tetra foffie, e 
dovp collocata p. 145. in guclla fitp- 
pellito il Patriarca Giufieppe, e con 
guale divina difpofizione p. 39. 174. 
Gesù Crifio . Con guanto di ragione 
precerfero la di lui venuta Profeti , 
Patriarchi , Giudici , t Regnanti P. 
p. 3. Qual poi venijfe povero , e di- 
fprezzato , e guai potenza dimofiraffe 
nel debellare P Inferno , il peccato , la 
Morte p. 4. col renderfi Uomo ha 
pretefio di fantificare i nofiri fienfi Q. 
p. 307. Divozione y e fiducia , che in 
lui vuol fi avere T. 1. p. 150. adom- 
bramento del fino terribile rimprovero 
ai peccatori nel finale giudizio p. 104. 
, Dobbiam vifitarlo nel Sacramento p. 
108. la Divina fiua Incarnazione fu 
affai fin gelare benefizio per noi ivi. 
Fede in guejio mijiero necefiaria p. 
143. Invito graziofioyche ci fa Bam- 
bino della fiua cuna p. 44. 45. ** 
Gesù Nome proprio dell Uomo Dio In- 
vocalo guantofia predigiofo T.%. p. 174. 
Gesù Croci fiffo conforto de' Tribolati 
Q.2. p. 241. la di lui Paffione cal- 
ma gli / degni del Padre P. p. 17. 
fua carità Julia Croce Q_.p. 426. col- 
ta fina umiltà condanna il grandeg- 
giare degli Uomini P. p. 187. Amor 
fuo nel patire per noi peccatori P. p. 
155. .Jue brame A incontrar tali pene 

p. 237. 
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p. 157. /<*»/ dolori nell'Orto il”, 
p. ifiz. p. 1(58. & p. 1 69. /no/’ <?d- 
vilitncvti P. ivi . Fa cono/cere la 
Grandezza del Paradifi Q_. p. 124. 
perciò dair Olivete , e non da Bette- 
lemme , 0 ^0/ Calvario faliffe al Cie- 

, fefi» P-.} 55 - 

, guerra loro cogli Efraemiti T. 
t. P. < 5 , *, 

Giacobbe Patriarca dell antico Tejlamcn- 
to prende a mogli due J creile Lia , e 
Racchele T. 1. p. 2. Da Raccheti , 
gli nafte Giufeppe ivi 2. domanda 
inutilmente a Labano il congedo 4. 
Fuggitogli di nafcojlo e frprefo' alle 
falde di Salaade : lafciato andar in 
pace p. 6. fuo Jìratagema per incon- 
trar Efiù fuo fratello col minor pe- 
ricolo di Giufeppe , e di Racchele p. 
7. Sua precipito fi fuga da pa frali di 
Sichem p. 24. perchè amiffe Giufep- 
pe a preferenza degli altri fuoi Fi- 
gli , e con qual fttneflo effetto p. 13. 
e feg. ftta prudenza p. 17. e 2 2. con 
quale avvi 'imeneo mandaffe Giufeppe 
a vifitar i fuoi Fratelli al pafcolo p. 
27. fuo dolore , quando credè morto 
Giufeppe p. 35. In quale ftnfo dieef- 

• fe di voler fendere nell' Inferno ad 
ttnirfi allo fpirito di lui p. 41. Man- 
da Ì fuoi Figli a far le neceffarie 
provi foni in Egitto p. 81. fuo con- 
trajlo , e determinazione di rimandar 
i figli in Egitto aggiuntovi Beniami- 
no p. 91. Nuova , che ha della for- 
tuna ai Giufeppe , e fua confolaztone 
p. 1 28. Parte colla Famiglia tutta 
dalla Cananite ivi. Con quante Per- 
fine fi trafportaffe dalla Cananite 
all'Egitto quejlion dì fi pittata nella p. 
131., e feg. Manda da Geffen la 
nuova del fuo arrivo colà a Giufep- 
pe, e con qual faggio p. 134. Rive- 
de Giufeppe dopo averlo pianto come 
morto per vent' anni ivi . Udienza 
che ebbe da Faraone p. 137. Premu- 
rofa fua raccomandazione a Giufeppe 
p. 142. Ultima fua Infermità p. 149. 
Benedizioni , che dà a fuo l Figli p. 
15 6. Muore p. 160. fuo Elogio ca- 
vato delle parole fue medeftme p. 1 63. 


■207 

In quante cofe figurato abbia G. Cri- 
fio ivi j . . p- « < 58 . 

Gìglio di purità virtù propria delle 
Vergini con fiorate a Dio T. 2. p, 74. 
Giobbe confiderava il dì del fuo natale 
qual giorno di fifpiri , e con ragione 
T. 4. p. • 17. Liberale con tutti T. 

4 - , P- 105. 135. 

Giogo dà cui tran oppreffi gli Ifiaeliù 
T. 2. f ' p. 52. 

Giorno vero di letizia per un Crijliano 
quello , in cui rinacque nel fonte B al - 
te fimati , ma queflo dimeniicaf T. 

. 2 - . \ . P‘ * 9 - 

Giorno di tfpiaztone qual foffe ì e quali 
cerimonie , e guai fieri fizj in effo fi 
faceffero preffo gli Ebrei T. 3. lós. 
Simbolo del nojlro Venerdì Sa rito 7 . 

.?• p. tl6> 

Giofuè Eletto da Dio condolile/ del po- 
polo Ebreo p. 4. \ Fani da D/a 
preferì itili 5. Efpeno Capitano 
13. *« fua vigilanza p. 24. *, Par- 
lata fua al popolo Ebreo p. 8. *, * 

Ricorda a Rubcniti , ed altri il pat- 
to lor fatto da Mosè (he prontamente 
efiguifeono p. io. altra parlata 
lungi il Giordano p. 30. % Ordine 
datogli da Dio p. 31. Cautele prefi 
da Giofuè p. 40. % Sua onoratezza 
nel mantener la promejfa p. 50, .51. 

*. Maledizione da Ini data a Gerirà 

?• 5 l ; 5 ?• *« 

Giovani con quale arte debbano conci- 
liàrfi r affitto , e la Jlima di tutti 
T. 1. p. 15. che hanno a temere dalla 
Divina vendetta , fe fino incontinenti 
T. 1. p. 132. in qual maniera perver- 
tanfi T. 1. p. 3 1.. ** 

Giovanni Padre del Saverio medita di- j, 1 
Jlorlo da fludj ; da una fua Fi- 
gliuola Religiofa n è fionfigliato T. 

*• . . P- H- 

Gioventù quanto amata , e dijlinta da 
Dio 2 ; p. 437. con un fatto di fi- 
era Scrittura fi efpone quanto più 
Iddio gradifea le offerte fattegli in 
Gioventù , che in Vecchiaia p. 438. 

L Offerta in Gioventù non può na fie- 
re che da amor di piacergli p. 439. 
Efficacia del buon efimpio de' Giova- 
Dd ni: 
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ni: Fitte di Sacra Scrittura p. 441. 
più Ai f polii alla Pietà , e pù fatili 
a rimetterfi fi cadono p. 445. fpiri- 
to di fermezza, che Iddio loro infon- 
de, e fperanza fondata di fatua Mor- 
to . p. 444. 

S. Girolamo : fua riprensione agli Ebrei 
T. 1, p. ijj. Sua belli ffima narrazio- 
ne T. i.p.4.6. ", fua Efortazione per 
la fuga dell Ozio ivi 48. p. 82.*. 
Giuda Fratello di Giufeppe , figura di 
Giuda traditor di Crifio , con figlia a 
fratelli la vendita di G'tufeppe T. 1. 
p. 33. Conviene cogli Ifmaeliti del 
prezzj), e glielo vende per 20. mone- 
te T.i. p. 34. Sua Perorazione pr ef- 
fe Giufeppe a favor di Beniamino 
T.t. p. 108. 

Giudicare quanto dobbiam effer pofati 
nel farlo T. 2. p. 1 6$. 

Giudizio rigonfi che Iddio farà a 
chi ad altri preficde P. p. 137. Q. 
P - . . . 507. 

Giudizio temerario qual fa , e cerne di- 
Jlinguafi dal dubbio , e dal fofpetto 
Q_. p. 28 6- Ciafcuno giudica fecondo 
la propria inclinazione « Fatto di fi- 
era Scrittura a tale propofito p. 287. 
Malevolettzjt y e Malizia due f argenti 
affai feroci di tat Giudizj p. 289. 
Qualità neceffarie a giudicar retta- 
mente p. 290. feufa falfa , che fi ad- 
duce di giudicar / interno daltejlemo 
t p, 292» Prima di condannare uno 
per reo afcoltar fi deve : fi propone 
P Efempio di Dio fieffo , che pur fi 
tutto p. 2 93. Effetti fune/li di uno 
flotto Giudizio p. 294. quale efiggafi 
ricofpezione a concepirlo giuflo T. 1. 
p. 102. e p. 14 6. 

Giudizio di Dio : f piega lo fl e ff° thè 
gajiighi T. 2. p. 22 r. 

Giudizio univerfile : defcrivemfi i di- 
verti affetti de' Gitfii r e de' peccatori 
nella Rìfirrexione t nella fepar azione ,, 
ed alla comparfa della Croce y e del 
divino Giudi te Q. p. 51. Lo feopri- 
tntnto de' peccati , e delle acettfe ficant- 
hievoli degli Etnpj > che da fi fleffi 
pubblicheranno le proprie colpe p. 55. 
Con quaì fintimenti il Giudici invi- 


terà tifi Gloria i Giufli, e domerà 
alla pena i Peccatori p. 59. 

Giudizj del Mondo . Vedi Mondo . 

Giuliano Apojlata come tentale di can- 
cellare in fi fteffo il Carattere di Cri- 

Jliano Q. ????. 

Giuramento come fi conciliano due T efli 
di Scrittura, che fimbrano oppojli , e 
con quali condizioni ufir fi peffa le- 
citamente T. 3. p. 104. dì quante for- 
ti, egli fia, ed in quaì modi fi pec- 
chi T. 3. p. 163. Falfa dottrina et al- 
cuni , circa il giuramento 7 ". 4. p 59. • 
85. , e 82. quale praticato abbiano i 
Patriarchi antichi , ed in che aveffe 
vigore p. 142. 

Giufeppe Patriarca Figlio di Giacobbe 
fu figura fi più efprimtnte Gesù 
Crifio di tutte r altre T. t. p. 23. 
p. 43. Suo nafeimento , e fignificazio- 
ne del fio nome p. 3. fio primo me- 
Jliere pere hi fi accompagna [le coi Fi- 
gli più tolto di Aala , e È elfi , che 
coi Fratelli natili da Lia p. 1 1. Per- 
di nel tefio F.breo fi chiami l'ìlius 
fenc&utis fentimento di Paolo Bur- 
genfi confermato dalla verfion Caldea 
p. 17. Invidiato da Fratelli quanto , 
e perchè p. 1 8. ET accufitc dai Bra- 
ttili priffo il Padre , e chi cii pen- 
faffie p. 19. Con quale femplice inno- 
cenza fponeffe il fio fogno al Padre, 
ed a Fratelli . ivi * Vien mandato e 
vifitare i Fratelli al pafcolo p. 2 6. da 
effi calato nella Cijlcrna di Dotavi 
p. 30. venduto agli Ifmaeliti p. 34. 
da qurjli a Putifare p. 43. di cui 
l creato maggiorduomo ; fua pruden- 
za , che uso in tale impiegò ivh . 
Tentato dalla impudicifimrr moglie 
del Padrone come refijlrfe p. 4*5. Vien 
meffo in prigione , per /’ ace ufi Sella 
infame rigettata p. 48- quai tratta- 
menti aveffe dal fio Guardiano , ed 
in che eecupaffe fi i n Cari ere * 49. 
Spiega i fogni or Copp.ere t e Pana- 
tiere di Faraone p. 53. Spiega it fo- 
gno mijteriofo di Faraone y e confi - 
gito , che gli dà p. 58. E* creato Re 
£ Egitto , e qual nome ànpcjlcgh in 
queir bccafione p. lóX- Prende mo- 
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glie 1 5, 60. fua previdenza ntlli An- 
ni dalla abbondanza p. 71. Carattere 
del fuo MÌnjltro p. 73. Primo acco- 
glimento de fuoi Fratelli p. 81. fe- 
condo accoglimento de' medefimi , pro- 
ve che prende dello Spirito , ed ani- 
mo loro ; convito dato ad ejft j rim- 
proveri : provvifitni loro fomminiflra- 
te , fuo fiuoprimento in fine a Fratel- 
li Lezioni zi. 2}. 24. Difefo dalla 
taccia di fuperfi'njofop. 1 99. comunica 
a Fratelli i ordine dt ritornarfene col 
Padre , e con guai regali , ed amont- 
zioni rimandaffegli alla Cananite . 
Primo abboccamento col Patriarca Gia- 
cobbe p. 155. con anale prudenza no- 
tificale Faraone dell 1 arrivo in Geffen 
di tutta la Patriarcale Famiglia di 
Giacobbe p. 136. Dolor di lui nella 
morte di Giacobbe , e pietofi uffizj 
preflatigli allora : tutta Legione p.lól. 
Rafie ura i Fratelli del /incero fuo 
perdono , ed amore , ed ajfijlenza per 
l'avvenire p. 172. anni della ftta vi- 
ta quanti , e dove vijfuti fua Profe- 
zìa per chi ordinafft a pojteri il tra- 
f porto delie fue offa alla Cananite nel 
Sepolcro de' fuoi maggiori . ivi . Per- 
di ve teff e un tale trafporto foto al- 
l' ufiire dall' Egitto . Sua Morte pre- 
ziofo , ed elogio p. 179. Come fi deb- 
ba intendere il profetare , che viene 
attribuito alt offa del morto Giufeppe 
T. j. p. 3. apportator delle fetenze in 
Egitto T. 1. p. 39. fptega i fogni a 
Faraone ivi . Ebbe in quella Corte 
P impiego di Maejiro de' principali Si- 
gnori T. 1. p s. \ quanto di buon 
grado perdonale a Fratelli Q. p. 36. 

■ S. Giufeppe fua rariffima purità Q. 
p. 464. fue virtù p. 467. quanto fol- 
le cito per la vita , e confervatàone di 
Gesù p. 465. L Eterno Padre gl' in- 
fuje il fuo dimore verfo Gerii , con 
cui egli far volle in terra t'ufficio di 
Giudice p 470. preziofa fua morte 
p. 473. Avvocato univerfale di tutti , 
e perchè p.472. 

Giufeppe Ebreo , fuo ptnfamtnto con- 
trario alla Divina Scrittura T. 1. 
p m 173. Scrittore poco veridico T. 
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4 » . , p. 30. *. 

Giufìi fono in particolqr cura a Dio , 
e fua provvidenza in lor riguardo 

J- »•. . . . p. 76. 

Giujlizia di Dio Effetti di effa con po- 
co frutto de' Peccatori T. 2. p. 219. 

Giufio quanto importi fetbatfi tale Q. 
p. 85. Ogni fua virtù gli viene da 
Gesù Crtjlo fuo capo p. 3Ó1. 

Governo , e cura della famiglie rinun- 
ziato alle mogli quante perniciofe 
L p. 84» 

Gragnuola d' Egitto T. z. p. 295. 

Grandi del fecola da foli Miniftri del- 
la Divina Parola ponno effer corretti t 
e f gridati ne' toro ecceffi P. p. 130. 
Quanto figgerti ali' alterigia : fi ap- 
portano due Efimpj di Sacra Scrittu- 
ra : quanto gravo/i i peft delle lor 
cariche p. 136. 

Grazia di ajuto Iddio la concede nelle 
occaficni involontarie , non già nelle 
da noi volute , in quejle non da 
che la Grazia di fuga Q. p. 4? . Oc- 
culte vie , per cui ella guida le ani- 
me T. 2. p. 164. 

Grazia fantificante quanto nobiliti PUo- 
mo Q. p. 63. e p. 310. con quanto 
cP indolenza fi ne faccia da Peccatori 
la perdita, luttuofa p. 7 a. 

S. Gregorio . Sua rifleffione ad una qua- 
lità dell* loatjle d' Egitto , in cui fim- 
boleggia Faraone T. 2. p. 300. 

Guarigione del Paralitico del Vangelo 
T. 2. />. 138. 

Guerra. Leggi , che prefi riffe Dio agli 
Israeliti nelle guerre da far fi a' nemi- 
ci della Nazione T. 3. p. 1 73., e le- 
zioni feguenti . 

I 

J Annes , e Mambres Maghi celebratif- 
fim T. 2. 0.235. 

Idolatrìa quando incominciaffe nel Mon- 
do T. 3. p. 88. quella degP Ifraelili 
T. 2. p. 4. Quanto grave , e quanto 
pazza quella degli Ebrei frattanto che 
Moti tra fui Sinai T. 3. p.103 . , e feg. 
Jcl Bet temila tenta di reidi ficar Gerico. 
Mate configgerne T. 4. p. 52. % 
D d 2 Jet- 
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Jtttro fica Genealogia T. 2. p. 62. fua 
profeffivne T. 2. p. 64. fua religione 
■p. 65. fecondo il parer pii ) eiuJU di 
profapta Ci neo p, 64. Riconosce il ve- 
ro Dio p. 65. fuo animo gentile , e 
grato p, 69. fua avvedutezza , fine 
condì f tendenza p. 167. Se il Sacerdo- 
te di Madian , de portoffì a ritrovar 
Mac do po la vittoria degli Jl ma leci- 
ti , fife quello , che in Cafa fua 
P accolte , allorché fi ritiri* dall Egit- 
to T. p. 7’. quanto faggiamente 
tonfigli ai] e Mosi T. $, p. 7 6. 

S . Ignazio fi Jiudia dt trac il Saverio 
alla milizia da fe meditala T.i. P.^4. 
fua perfetta orazione p. 96. Effetti 
della fua orazione p. 100. fua divo- 
zione a Maria p. 190. fuo coflume 
nelle ferene notti p. 2 93. Dettame fuo 
erroneo p, 190. rafigtfrafi nel fogno 
fatto da Mardocheo T. 4. p. 158. 
ignoranza .. Quanto pregiudiziale T. 

e p. 37. 

Imitare le vinti del Santo di cui Jt por- 
ta il nome T- 2. p.2 5. 

Immagini ri ogni fetta perche vietale al 
Pòpolo lfraclnico 7 '. p. 91. pere hi 
• poi ordinafle , e i Cherubini feci l'ac- 
ca , ed il, Serpente di Bronzo T. 3. 
p. 9 6, far re da alcuni befani di Fran- 
cia prendilo venne adorarle /\s. p.03. 
fentimento in eia contrario della Ghie- 
la , e ma finte del Concilio di T tento 
c'T. ?.. , 

Immobilità nella lunga notte cT Egitto 
P.2 ' p. ^04. 

Immondezze legali che fcfpendevan » dal 
loro Minijlero i Sacerdoti Ebrei T. 

3 - p. 164. 

Impegni , che da Crijiiani contraggonfi 
nel Batteftìno T. 2. p 20. T. 4 p. 11. 
Imponibile a Dio pofibile T. 2. p. 1 6. 
Imprecazione di Giobbe T. 2. p.2 iff. 

Impurità per quanto poco fi pecchi fe 
libera , e volontaria T. j, p. 128. 

quanto con ejfa fi profane il corpo 
. umano T. 5. p. J29. per qual ragione 
nel Precetto foia fi nomini l'adulterio « 
ivi p 129. 

Ine le. amento di Amano T, 4. p. fé). 
Incarnazione d' un Dio : Affetti che da 
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mi efigge T. 2. p. 221. 254. quanto 
tfalti la noflra Carne Q. p. 485. 

Incirconcifo . Ufo di tal vocabolo T. 2. 
p. 22}.. A quanti Crijiiani corn.'t’tga 
T. 2. p. 224. 

Incontinenza , gajiigata da Dio, e come 

T. 1. p, 125. 

Indujlrie delle Donne per comparire T. 

4 - p. 4 *- 

Induramento di cuore : fottrazion di 
rr.ifericbrdia T. 2. p. 227. . Chi 
debba temer cT averlo : indizj di ciò 
7 . 2 . ... P-t-t-9- 

Inebbriar/i . Quanti abbia fignificati que- 
lla parola T. t.' p. 9 

Inferno . Quanti abbia fignificati cotejia 
pania ne! ftnfo dalla Scrittura T. 1. 
p. 55. a quelli che è luogo de' tor- 
menti quanto in effe il fuoco fa- 
rà tormentafo a prò pervi on delle colpe 

iz ; . , . p. is 5 - 

Ingratitudine degli Uomini vtrfo Gesù 
penante P. p. 1 67. da Gesù Crifio 
preveduta colla fequela della lor per- 
dizione quanto acerba gli foffe colà 
nel f Orto. Q. p. 416. 

Innocenza . Sono utili per confervarla 
f occupazioni , e la fatica T. 1. 

P- . . . . . 47 - 47 . % 

Inquietudini che gli uomini da fe fi fab- 
bricano T. 4. p. 128. 

htfpirazioni divine non panno da verun 
meritarfi Q. p. 220., quando , e per 
qual mode dì ordinario Iddio le ac- 
cordi , e con quai mezzi difpongafi 
a riceverle p. 202. Gesù Crifio foto 
ce le ha meritate colle fue pene p. 444. 
Di quante forti fieno , quanto lumi- 
nofe , . e fevavi nel loro operare t 
neceffità di jtcondarlt p. 204. Quali 
fieno quelle , che col rigettarle peri- 
cola la eterna fallite. p. 209. 

Intelletto -del Dannato quanto crociato 
nell Inferno Q. p. 168. quanto nell' 
uomo fi ffe cieco prima delta venuta 

di G. C. P. p. 2. 

Itttereffe paffion gagliarda ; ed univer- 
fale T. 1. p. 82. Bia fimala dai pro- 
fani nulla meno che dai farri Scrit-- 
tori T. 1. p. 55. Vedi paffione . 
Invidia paffion. grande , e terribile » da 
. cui 
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cui truffe princìpio la rovina dell' fa Cattolica T. 2. p. 17" > 

11 man genere , e P opprefion degli Lavare Impiego proprio anticamente del- 
Ebrei T. 1. p. 40. , *„ e T. 1. p. le Donne T. 2. p. 17. 

14. flotta alle fortune terrene T. 4. Lebbra di Mosi Figura de' peccati T. 2- 
p. 125. cerca di mafeherarfi P. p. 162. p. 155. 

Ipocriti . Le lor opere fi raffomiglian Legati pii quanto darmrvole il non fod- 
alle operazioni de' Maghi T. 2. p. disfarti Q_. p. 27 1. 

249. per qual mezzo poffa il Princi- Legge fcritta i la /lefa che la natura- 
pe /coprirli P. p. 70. e feg. le ; perche da Dio fi fi rive fe , e fi 

Irafcibile quando ne [uoi primi moti non pubblicale T. 3. p. 78. Quella da 

fu peccammo fa Q. p. 2 5. Dio data a Mosi dì non ifpofarfi 

lfaia , Sua profezìa ad Acaz , T. 2. con genti pagane T. 4. p. 47. Da 

p. 138. quefìa n i difpenfata , Efierre p. 48., 

ìfide , chi foffe T. I. p. S' interpreta a lei favorevole ivi . 

Ifmaliti compratori di Giufeppe T. 1 . Afioma ricevuto in tale propofito T.4. 
p. 29. lo vendono a Putì fare T. 1. • p. 49. 

p. 38. ' Legge di G. C. perche dicafi Cattolica 

Ifraello chiamato primogenito di Dio avendo i Precetti delf antica T. 3. 

T. 2. p. 177. p. 151. giogo leggiere , ed agevole ,a 

lfraeliti , e controverfo , quando meomin- portar fi Q_. p. 144. Afpra a /enfi da 

ci.t(Jc f opprefihne loro in Egitto T. lui addolcita colla prom e fa de' Beni 

1 p. 4. \ Loro maltt'plicatàon prodi- eterni /penanti eziandio al corpo P. 

giefa ,• e quefiti quelle rifguardanti p. 163., e p. 167. e feg. 

ivi p. 6. % Idolatrìa loro p. 29. Legge Perfiana contraria alle regole del 
e feg. Perche pii ì forti degli Egizia- buon governo T. 4. ' p. 105. 

ni ; opinion del Lirano p. 41. % Leghe co' Principi infedeli fe fofero le- 
Quali , e quante Città fabbrica fero cite agli Ebrei é e fe il fofero alle 
in Egitto p. 53. . Perche quelle Tribù di Giuda con quelle d' Ifrael- 

portafero il nome di Città de' Ta- lo T. 3. - p. 193. 

bernacoli ivi 5 6. Qjianto avviliti Leon Ifaurico , a cui p.ifior d' armenti 

T. 2. p. 48. loro mal animo p. 52. predifero due Giudei la corona T. 1. 

Ne loro guai non ricorrono a Dio, p. 6g. Difiruggitore delle facre 

minaccia però contro di efi p. 92. Immagini T. 3. p. 93. 

" Mi fette a Jlrazio , a cui ghtnfero p. Lettera cP .dfuero per rivecare P Editto 
211. Lor giujii lamenti ivi . Sfogo contro I Ebrei T. 4. p. 64. 

con cui f agliarono contro Mosi , ed Lezione , fi loda quella della Storia 

Aronne p. 212. fi mofirano increduli. Sacra , e bia finta fi quella della prò - 

p. 22 2. fatta T. 1. p. 4. 

Liberalità co' povcii T. 4. p. 162. 

Lì - Liberazione del popolo d' Ifraello : Pre? 

parazìonr ad òffa da Dio ordinata 

L Abano, fuo carattere T. t. p. 7. , T. 2. p. a 07. 

figurò la malignità del mondo ivi. Libertà quale P abbiati adefo gl: unni- 
in fegnaf e Giacobbe alle pianure di ni , e reme, iP onde dagli Eretici 10- 
Galaad T. f. p. 6. p tre hi pronta- luta abbattere T. t. p. 42% 

mente fi rapacificafe con Giacobbe' Libertinaggio introdotto nel fecal najlro 
Qs fi-16. T-4- . p. 6. 7.*. 

Lambicco fumante mofirato ad Àbramo Lib-rt'mo , 0 fia incredulo indarno iu- 

T. 2. p. 138. finga fi di ptr/iad-rfi improbabili le ve- 

Lavanda . Cofìume di Religione fra P*- rilà della Fede P.p. » 1 8. e feg. quanto 

goni, del Popolo di Dio. delta Ghie- vani fieno i fondamenti di tale In- 
finga 
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finga p. no dal foto abbandonar fi 
alle iniquità nafct in lui una tale 
Infinga p. ivi . Ardir fuo temerario 
nel viver casi, non 0/ lance la probabi- 
lità indicata della verità della Fede , 
in ciò convinto dal confronto del ca 
novera di un Giu/lo , e di un Li- 
bertino p. 111. filmili agli Setribi , e 
Farifei p. lì?. . Vane ragioni del 
loro dij credere , dalle quali difcoprcfi 
qual fa il loro Carattere p. 124. . 
Lodano , e vituperano Iddio p. 125. . 
La vera far gente della loro mif cre- 
denza La P origine dal Cuor corrotto , 
difimili in ciò dagli .antichi Filofcji 
p. 1 16. A libcrarji dalle inquietudini 
fot dalla Fede recate amano meglio 
di non credere per viver malvagi p. 
ivi . Deridono la pietà p. 193. . 
Proprio -loro co/lume cf interpretar ma- 
lizio fornente ogni co fa T. 4. p. 110. . 
Riwotfi delle lor.ufcieme fenza gio- 
vamento T. 4. p. t 29. , e 130. 

Libri . Non fempre portan in fronte P 
autore T. 1 p. 107. . Quanto da 
efii apprender pefiiamo T. 2. p. 108. . 
Quelli de' Novatori in materia di 
Religione quanto da fichifarfi canta- 
tamele T. . p. 221. 

Libro intitolato Beliorum Domini,^/- 
Jene notizia T. 1. p. ij. *, cT uno 
portante un tal titolo fu autore Enoc 
per autorità di S.] a poco Ap. ivi. *, 
Di quello intitolato Infiori) tn Domi- 
ni memorie che Jc ne hanno , e quali 
intorno ad effe fiuto, fate le optnion 
degli interpreti J agri T. 1. p.j. *, 

Limoj'wa Precetto affai grave Tf 2. 
p. 510. 

Lingua difficilmente fi frena T. p. 
]«;. «eccfiità di cufodirla T. J, p . 
,14(5, Di quanti mali origine T. 2. 
fi. 50. , e 6su 

Lingua i'brra fitte firafi proprie in altra 
lingua fronde . p. 120. 

Ltcufie . Di che qualità foffero quelle 
di cui fi paficeva il Batti fa T. 2. 

p. IGf. 

S. Luigi Gonzaga . Sua fuga delle Don- 
ne T. 2. p. 72. . Seta protezione del- 
le Vergini a Dea unfacrate ivi . Ca- 


gione di tal protezione p. -a. Sua 
purità p, 158. . Suo amore alla pe- 
nitenza p. JSi 259. Protettore della 
gioventù p. 74. Alodo di acquifarfi 
la fina protezione . p. 75. 

S. Luigi Re di Francia . Sua carità 
co' poverelli T. 4. p, 161. 

Lume celefic . Sua forza T. 2. p. 42. 
Luna vedi Sole. 

Lufinga vana degli Ifraeliù per muta- 
zton di governo T. 2. p. qi_. 

M 

i , 

M Accllofangubtofo fatto dagli Ebrei 
'iella Perfia T. 4. p. 178. 
Alatihiavcllo fiua Ala fiima T. 2. p. 

S. Maddalena de' Pazzi-. Sua efclamor 
zione alta vijla della gloria di S. Lui- 
gi Gonzaga T. 2., p. 73. 

Aladian . Due tenitori di tal nome a 
qual de' due fi ritirafie Aiosi nella 
fiua fuga dafir Egitto T. 2. p. 60. 
Al odo favolofio inventato da' Rabbini 
di corifa fuga . p, &L. 

Aleduomnt loro facoltà , e opulenza 
T. 2- p. III. 

Madri fono le più foggttte alla ingra- 
titudine de' biglluJi T. 1. p. 4. 
Madrine , 0 Levatrici . QutJ tiene , Jc 
quelle alle quali comandò Faraone di 
prezzare i parti dcHe Ebree foffero 
Ebree , 0 veramente Egiziane . Per- 
chè in due fole chiamate ftgrttamtn- 
te a riceverne f ordine ivi . Tratte- 
nute dal timor eh' elitre di Dio con 
far merito dalf ubbidir a IL empio co- 
mando quale perciò ave [fero premio da 
Dio T. 1. p. (q. % ciò che adducef- 
fero a lor dijcotpa , quando Faraone 
le ri/pofe perche avevano trafiggiti i 
ficai comandi . p. 77. * t 

Maefrì quali abbiano fpaSfo tttjìa ri- 
‘ nipenjk dagli Scolati T- 1 p. 4.% 
Alagia lndovinatrtcc , e eff eterica . Sue 
proprietà T. 2. p. 29, Superjliziqfa , 
innocente Proprietà delt una , e dell 
altra p. 2$. Scienza Egiziana p. 30. 
Alagia fctctiùfica , in che fimo {offe 
nell' Egitto p. 4_r. Oltre C ètpfilMMc 
ta , avvenne un' altra , che nommafi 

natu- 
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naturile . _ p. 242. 

Maghi . Dal nulla , nulla poffono pro- 
durre T. 2. p. 141. Maghi di Fa- 
raone . Lor impotenza vel contrafare 
la terza piaga d' Egitto motivo di 
tifa p. 27 6 . Si rigetta /’ opinione di 
tal morivo , e fie ne adduce il vero 
p. 27 7. . Si ritirano da Faraone p. 

Maghi che chiamavanfi anche faggi , a 
che fervijfer « T. 4. p. 1 27. chiamati 
da Faraone per la Spiegazione del fo- 
gno y e loro imbarazzo ridicolo T. 1. 

P • 57- 

Malattìa . Qual divario palfi tra la 
corporale , e Spirituale nel curarla Q. 
p. lOt. 

Maledizioni dal ptccator meritate Q. 
P. 322. 

Mali del Mondo ordinati da Dio alS 
esaltazione degli eletti T. 4." p. 41. 

Malivolenza fa interpretare vftinata- 
mente in male anche il Bene Q. 

v- .189. 

Malizia delT Uomo ardifce perfino al- 
zar la fronte lontra f onnipotenza di 
Dio E 2. p. 27 8 1 , 

Man offe Piglio primogenito di Gtvfieppe r 
r fgnificazTon del fuo nome T. 1. p. 
69. cojiituko capo d una Tribù da 
Giacobbe p, 153, 

Manettone fcrhtore antiebiffimo d Anna- 
li } notizie di Lui T. j. p. ìj. % 

Manna . In girai ovai forte Iddio la 
promettevi T. 3. p. 43. Pachi fi 
, ehi ami panò degli Angeli , e in qua! 

luogo cadeffe p. 48. Di qua! natura 
fi f 0 !!* P- 44- ■> teme , ed in riguar- 
do a chi prendere Sapori diverfi p. 5 }. 
e T". 4 V-fi- ** Come / erbata cen- 
tra. il divieto di Dio inverminii ffe 
p. 54. Come t ' divtrfe perfine ba- 
fltfìe ugnale mifura di Manna p.*> 6 . 
Qual foffe detta mifura , e cerne ad 
ufi di cibar fine fi riduce ffe p. sB.59. 
per quanto tempo continui Iddio a 
mandarla . p m 

Manfurtudìne dì G. C. T. 2. p. 5. 

Mar grande qual nel facto Tefio inten- 
der debba fi T. 4. p. 5. * 

Maraviglie da Dio operate in prò degli 


Ebrei T. 4. p. !$• ** • Quelle che 
di continuo da Dio opemnfi col fiefie- 
ner il Mondo T. 2. p. il. 

Mardcchx . Suo fogno T. 4. p. 12. 
Perche ricusò S adorazione ad Ama- 
no p. 7. . Sua Afflizione p. IO!. 
interpretazione , ir he di ejfo faffi dai 
dh'ii/i Commentatóri p. 1 2. fu a cura 
per E/ltrre p. 45. . Co/lanza nella 
fua Vede p. 77. fitto contegni negli 
onori p. t 24. . Gratitudine verfio il 
Signore p. 157. 158. Prefintàfi al 
Re Artaferfe p. 142. Suo accoglimen- 
to ivi . Allegrezze nella fua efialta- 
ztone. p • 152. 

S. Maria Maddalena . Sua genorofità 
nel vincere tutti gli ofiacoli alla fua 
anverfione Q. p. 380. . Orrore eh' 
ebbe delie fui colpe ivi . p. 48». di- 
flruffe tutti gli fi tegolati affetti del 
Cuore ivi . p. 383. , e tutto ciò , 
che ernie fiato fomento al peccato con- 
farti a Dio ivi. p. 384. 

Maria Sorella di Mosi T. 2. p. 1 5- • 
Sua entra per il Fratello . p. 1 8. 

Maria Vergine fua Maternità Divina 
radice d' ogni altro dono a Lei con- 
ceffo P. p. 20. . Grandezza della di- 
gnità di Ala Ire di Dio nell ordine fi- 
fico , e nel morate F. p. 190. Umil- 
tà di Maria, cagione immediata , per 
cui fu eletta a Madre di G. C. P. 
p. 186. . Sua perfeveranzn fino alla 
morte nel Seguire Gesù , e nella pe- « 
ni terna P. pi 38^). Dolori di Maria 
incominciarono affai prima della Pafi- 
fione di G. C. Q_ P. 39 '• • Quanto 
amaro le fojfe il dip-rtirfi G:sù da 
Lei ivi. p. 393. più acerbo j incon- 
tro , ed il vederlo in Croce ivi • p. 

396. il non poterlo ficcorrere ivi p. 

397. Sua Concezione immacolata do- 
no a tei fila accordato , quanto per 
cri la Generazion temporale di G. C. 
fia fimile al!' eterna del Verbo . P.p. 
70. . Come benchi finza peccato ori- 
ginale fi ffe redenta da G. C. P. P. 

2 1. . Cri , che ptr tal Mi firn di- 
chiara , f rii , ohe proibì fee la Cat- 
tolica Cbiefa P. p. 24. . Dovi nr fi- 
fimi conceduti alla Vergine nel primo 
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ijiante della fua Concezione P. p. 2 
ivi p. 185. perchi fi affamigli all' 
Auro ut p. 15. . Gara delle Accade- 
mie , e de' Principi ne ir onorar la 
tergine immacolatamente concetta p. 
25. . Pini di Alaria ammirate da 
SS. PI *. in quelle parole Ecce An. 
cifla &c. P.p. 171 . per qual ragio- 
ne fi attendere dalla Vergine il con- 
fenfo della Incarnazione del Verbo P. 
p. 189. . Ella fola fofienne nel fuo 
Cuore il dolore della Lanciata data a 
quel di Gesit Q. p. 398.'. A lei fi 
accomoda per privilegio multo di ciò , 
che fi dice per proprietà di Gesù Q. 
p. 4 76. . Perchi fo(lc Madre di Dio, 
il Verbo volle incarnan.lofi fottometter- 
fi a Ai faggi , ed unsiliaponi di Bam- 
bino . ivi p. 477. ciò coufermafi con 
un fatto di Scrittura . Virginità , ed 
Umiltà di Maria refe ammirabili dat- 
l' Incarnazione del Verbo {?.. P- 478. . 
Qttanto ella accrefceffe di maggior 
Gloria a Dio col confenfo alla Incar- 
nazione del Verbo , e eli lei cojlanza 
nel darlo Q. p. 480. prefentata al 
l'empio , quale efempio ci debba ef- 
fere T. I. p. 15. . A f unta in Ciclo 
in corpo , ed anima oggetto per noi 
di granii allegrezza p. 178. 

Marsham , e Clerk , chi fife giufia /' 
opinion loro il Tiranni Faraone ptr- 
fettttore degli Ebrei T. j. p. 06, *. 

Al afta . Dot tot di Lovanio . Sua opinio- 
ne circa la promeffa fatta da Dio a- 
gli Ebrei T. 2. p. 132. 

Alai fune buone da Genitori fiillante ne' 
figliuoli , 0 tardi , 0 prefio fruttane 
T< ì. -j _ M 5 - 

Alti rimonto di Sefora , e Aiosi : Imma- 
gine delle nozze di Crijlo con la Gen- 
tilità T. 2. p. 6 3. . Ingiuria che faf- 
, fi a qucjlo Sacramento dal trattar 
odierno T. 4. p. 28. . Sacramento 
grandi [fimo p. 52. apparecchio che ad 
ej)o premetter dovrebbe fi ivi . Sacramen- 
to di un nodo indifolubile , quanto 
per ciò più rei i con fugati in l'arte 
guife mancanti T. 3. p. 1 34. Non 
può contrarjì dal Figlio fenza /apula 
del -Padre T. 3, p. 1 io. Eretici fen- 


timrnti degli Eterodoffi di quefio Sa- 

gr amento T. t. p. 62. *, Quanto in- 
felice riefea -, fé fi contragga con fin 
Viziofo p. 59. *, . Non deve impc- 
gnani/i alcuno fenza divina infpira- 
ztone p. 60. *, Qtianti riguardi ave- 
re , e quali rifielfioni voglianfi fare 
prima cT impegnarvi fi T. l. p. 66. 
Contatti per impeto di pajfione T, 
2. p. 81. 

Maufolei- quali tran quelli degli Egi- 
ziani . Uno probabilmente innalzato a 
Giufeppc . Morale Crifiiana a quefio 
propa fitto T. I. p. 181. 

Mercede negata a mercenaj , peccalo , che 
chiama vendetta dal Ciclo . T. l.p.q 3. 

M’fraimo Figlio di Cam apportator del- 
le fetenze in Egitto T. 2. p 40. 

Memoria • de' principali mifierj T. 4. p. 

: ? 2 .- % .. .... 

Memòria degli uomini di corta durata 

nel mondo T. 1. p. 34, *, 

Mefe . In qual Mefe fife prefentata 
Elìcere ait Affinerò T. 4. p. 54. 

S. Mirhele Cujlode del Fopol di Dio , 
e della Sinagoga , ora della Chiefadi 
G. C. T. 4. p. 41C * 

Milizia Crifiiana contro i nemici del- 
la falute paragonata al militar ale' 
Soldati nelC armate T. 3. p. 186. 

Minaccie di [Tto al popolo Ebreo T. 4. 
p. 33. agli Empj di pronta morte T, 
2. p. 88. di Daniello a Nabucco p. 92. 
diretta al Re Egiziano . p. 178. 

Mingrone qual Idolo fife T. 2. p. 282. 

Almi fi ro di Dio. Ciò che a lui disdica 
T. 2. p. 122. 

AUniJlri di corte. Approfittanfi delle paf- 
ftoni del Principe T. 4. p. 40. 

il linifici di Faraone tT onde moveffe in 
loro il plaufo , ed approvazione mo- 
firata a Faraone del configlio di Giu- 
fieppe T. 1 . p. 64. 

Minifiri di Stato . Uno de'’ lor principali 
doveri T.i. . p. 8 5. 

Miratoli . Del farne da (fi il dono non 
in abito , ma foto in atto T. 1. p. 198. 
Parchi ofa più non faccianfi in quella 
copta , che già faceanfi p. 198., 199. 
r avvenuto fui Giordano con T Arca 
T. 4. p. 30. % I' avvenuto nell In- 
die 
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die iti cajligo della Città di Tota T. 

1. P- li 8. 

Mifericordia Divizia quanto ammirabile 

nel atjlodirc i peccatori dallo sdegno 
delle Creature , e nel tracciarti Q. p. 
213. . Via , che tiene co Mortali T. 

2. p- 230. corrifpofia dall' Uomo ivi 

p, 179. . Mifericordia , che jlancafi 
ni p. 160. al bufata di quale acerbo 
rimprovero ri ufi irà Q. p. ili. T. 2. 
p. 259. T. a. p. 90. dalle paffete mal 
prefumonfi le future Q. p. 8 < 5 . 

nevis nume primario degli Egiziani 
T. 1. p. }i\ 

Moderazione nella profpera fortuna T. 

4 -. , P- 55 - 

Moglie di Putì fare , fuo carattere T. 1. 
p. 41. Tenta Giufeppe nella pudici- 
zia inutilmente , e vergognofamente 
T. x. p. 45. Finzione fua femmini- 
le , affine t£ incolparne con nera calun- 
nia l'innocente ivi. Moglie di Elea- 
na fuo modo di orare T. 2. p. 99. 

Moglie . Pià facile , che effa conduca il 
marito a fecondarla ne' fuoi diffegni 
di quello che e [fa fi pieghi a fecon- 
dar quei del marito T. 4. p. 49. . 
Quanto poffait le mogli giovare alla 
fantità de’ mariti p. 51. Anticamente 
fervivan a fantificar i mariti , a no- 
Jlri dì fervon di rovina p. 150 . Fe- 
condità , e Sterilità loro , Benedizione 
I una y e I altra cajligo T. 2. p. 82. 

Mollezza di vita quanto biafimevole . 
p. 41. % 

Moloc . Nome cl un Idolo . cui con ido- 
latrica fuperjlizione pre/laron cullagli 
Ebrei T. 1. p. 73. % 

Mondani quante fptfe inutili facciano 
in morte de' Parenti Q. p. 254. di 
vita molle , vedi Mollezza, vedi vi- 
ta. 

Mondezza . Volevate Dio dagli Ebrei 
ne' luoghi , dove accampavano ; -ne fol 
mondezza da lordura ejlema , ma mol- 
to piu interna da peccati 7 ~. 3. p. 183. 

Mondo in pià fenfi può intenderfi T. 1. 
p. 76.. Padrone ne' fuoi comandi in- 
difcrcto \Q. p. 142. . Quanto mala- 
mente paghi , chi lo ferve J2.- p. 148. 
T. l. p. . 4, T. Z. p, 111. 350.293., 


e però quanto a torto fi anteponga la 
di lui ftrvitù a quella di Dio ivi . 
Quanto falfi fieno i fuoi Giudèa/ Q, 
p. 174. J Qual fio te di lui faptenza 
Or p. 81. Leggi fue gravofe , eppure 
dagli uomini tollerate T. 4. p. 40. 
Quanto meriti di e fere deprezzato . 
Vanamente fi teme Q.p .io. T. l.p.iqj. 

Mormorazioni T. i. p. 55., e 5 6. 

Morti claufula di tutte le grandezze u- 
ma»e Q. p. 343. ne vorrebbero gli 
Uomini cancellar la memoria Q. p. 
344 -, Quanto vantaggiofo fio il pen- 
farvi , come da G. C. cangiata a no- 
firo prò Q. p. 34 6 . Qiianto difficile 
il morir bene ivi p. 349. con un fat- 
to di Scrittura condannafi il cojlume 
di non prepararvi fi ivi p. 350. . Con 
un fatto di Scrittura efponefi il cerne 
prepararvi Q. p. 351. tal volta è 
un veti Benefizio T. 1 . p. 3. 
quella del Peccatore figurata in quel- 
la di Faraone Tiranno p. 85. % Il 
penfier della Morte difpone il Pecca- 
tore alte Converfione Q. p. 4. frena 
le Paffioni p. 8. dal non penfarui na - 
feono i. v'tzj p. 9. Morte de' peccatori 
fanta alle volte in apparenza ,• peffi 
ma in fe fleffa T. eff p, 130. tr 
tei modo T, 


. . - ^ torta 

incerta nel modo T, 4. p. 136. . Mor- 
ti improwife p. no. Quella de' Pec- 
catcrt tal volta da Dio voluta T. 3. 
p. 126. In qual modo po fa alcuno au- 
gurarla/! T. 1. p.41.. Morte di Gia- 
cobbe p. 161. Morte di Giufeppe p. 
‘ 7 9 * 

Morte del! anima per lo peccato prnlut- 
tuofa della morte del corpo Q. p. 308. 

Mortificazione delle paffioni neceffaria a 
tutti P. p, 145. in che con fi fi a ivi , 
p. 1*3. 

Mofche cT Egitto T. i. p. 281. Sgom- 
bramente -di effe p. 288. Di quanta 
danno fiano altre volte fiate le mofche 
p. 282. 

Mosi . Figura di G. C. T. 2. p. 2.. 
Sua Fede; Sua Fuga dalla Corte p. 
2. 3.. Vantaggi in lui operati dalla 
Fede p. 3, 137.. Sua petizione a Dio 
ivi. Ingratitudine ufata a lui », 4., 
Sua manfuetudine p. 5,, Nella fua 
£ e no- 
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nafeita vie n nafeoflo p. 6. E 1 depofio 
nel Nilo p. 12. N'i levato p. 19.. 
Sprezza rifilutamente la corona reale 
p. 23.. Viene a lui ( che pria chia- 
inava ft Giova ih'tno ) dato il nome di 
Mosi . Significato di tal nome Arti 
apprefe da lui p. 30. T. 3. p. 2. 
Aiaejlri /noi p. 27.. Fugge dalla Cor- 
te p. 42. . iua ruufea della Corte 
p. 45.. Fugge dall' Egitto p. 57.. 
Si ricovra in cafa di Jettio p. 69. 
Impegno di Meni con Jettro p. 168.. 
Suo difimpegno p. \(>ì. - Fu un' Im- 
magine di S. Luigi gloriofo p. 72. . 
Sua dimora in Madian p. 18. Su e 
occupazioni p. 79. . Dio gli ordina 
di ritornar alla Corte p. 87.. Sua vi- 
ta Pajloreccia p. io 6.. Scrive il Ge- 
ne fi p. io 6. Penetra nella forejla cT 
Oreb p. 110. Motivi di ciò fecondo 
diverfe opinioni I i l. Sua vifione 
del Roveto ardente p. 1 14. . Figura 
della Ghie fa , e di G. C . , cóme al- 
tresì di Maria Vergine immacolata 
nel fuo concepimento p. 117.. E del- 
la maternità di lei verginale . p. 1 1 8. 
fuo ardire nel? avvicinar fi aj roveto ; 
ne viene arrecato p- 1 2 1 .. Ordine da 
Dio datogli „• lignificato di elfo p. 
liz . . Contra/lo fra la degnazione di 
Dio , e P umiltà di Mosi p. 136.. 
Predizione da Dio fatta aliti p.t 36. 
Suo. incorragimento p.. 139., 176.. 
Ordina Ha Dio avuto p. 141$.. Scufe 
da lui addotte da Diariiuttate p. 157. 
l6l.. Magiflratc da lui eretto- p.l^J. 
Sua sfogo col Signore p. 1 5 li. Cerca- 
fi fé pataffi con le /tufi da fe ad- 
dotte p. tòt.. Il Gaetano , e il 7 V 
Jiato l'incolpano dì leggier fallo-, Ba- 
filio , e Gregorio , e Girolamo /' affol- 
vano , ed anzi lodano per rio p.U ij.. 
Sua umiltà p. 1 66. ^Abboccamento 
fuo -tem- Rugatilo p. 1 66. . Occulta i 
favori da Dio ricevuti p- t"?6. . Suo 
tngreffo netta Reggia d Egitto : figu- 
ra deir ingreffo di Gesù , Gtufrppe y 
e Maria p. 171.. Suo viaggio p. 
»8».„ Pericolo in effe da lui irteorfo p. 
X83.» Motivo -, di ciò addotto da due 
Vefiovt altrp ragione da TcodontOy, 


0 Diodoro : ivi. Tutte fi abbattono 
p. 184. Il vero motivo di ciò p.1%6. 
Se reo dtventffe di -colpa grave, non 
clango la chrconcifione al fuo fecondo- 
gemto . Varie ragioni prò , e contea 
p. 189.. Miracoli da lui operati alla 
preforma del popolo di Rameffe : com- 
mozione per ciò p. 203.. Ritorna alla 
Corte p. 205. . Parlata da lui fatta a 
Faraone , e rifpofia da lui avuta p. 
10 6.. Si lagna con Dio , e n'i con- 
flato p. 213. Nuovo comanda che 
egli da Dio riceve p. 223.. Primo 
prodigio che fa per mezzo di Aronne 
alla prefenza di Faraone netta fecon- 
da atnbafciata p. 23 1. Ragioni varie 
con cui fi dimofira il motivo per cui 
egli operaffe prodigj per mezzo di 
Aronne fuo. Fratello p. 232. Cagio- 
ne per cui condueejfe feco la famiglia 
in Egitto portata dal Tojialo p. 172. 
Altra portata dal Lippomano p. 17 3.. 
Diffimulazìone Ha lui ufata eoa Fa- 
raone p. 281. 288. Nuova minaccia 
da lui fatta a Faraone . Effetti di 
tal minaccia p. 29J. Umilia /' orgo- 
glio di Faraone T. 4. p.i. % . Rac- 
coglie I’ offa di Gittjeppe per trafpor- 
tarle in Sichen T. 3. p. 2.. Sua pa- 
zienza net fifienere i rimbrotti del 
popolo > che fi riputava da tur tradi- 
to quando fi vide ‘ Faraone alle fpal- 
le p. 13» Riceve dp Dio il comanda 
di percuotere" colla bacchetta il mare , 
pecchi in effe fi apra la firada al 
popola p. 14.. So ir» una , 0 in più 
\ tilt foffe da Irei '■aperto il mare j e 
fi chi fi inoltrale prima a paffarvt p. 

. 14.. Se r inno di lode da lui cantato 
dopo il paff aggio del mere y fia la più. 
antica tra le poefie ì -che a noi riman- 
gano p. 22 ir il detto inno da Moti 
filo compofio-'p. '■&*. Còme raddolciffe 
I acque amare noi Deferro di Sur , e 
fi in tale raddotcìnhnto vi aveffe mi- 
racolo p- 33. Rm pnvero da lui fat- 
ato a quei , che tentarono di raccoglier 
la manna nel Sabbato p. 59. Ordina 
ad Aronne di /orbare una pontoni di 
manna per li jfecoli avvenire p. 60 . 
Co me dalla pietra, dell' Crebbe traeffe 
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f acqua per rifioro del popolo p. 64. . 
Come dimoro [f e in fuir Ortbbo duran- 
te la battaglia contro gli Amzleciii 
p. 70, Iddio gli comanda di ferivate 
in un libro la vittoria riportata /opra 
gli Amolec'tti p. 71. Sacrifizio , (he 
ft precedere alle cerimonie , con che 
annunzio agl lftaeliti la legge ricevu- 
ta fui Sinai figura mifleriofa di ciò,' 
thè poi fi 'compiè in G. C. T. 3- P- 

199.. Sua Orazione per placar Dio 
verfo il fuo popolo Idolatra p. 208. 
perchè fpezzaffe le Tavole della leg- 
ge p. 220. perchè Jirit alato il Vite! 
J ero ne deffe a bever la polvere p. 

221.. Se vedeffe Dio per vi filone in- 
tuitiva : p. 237. fi alito di nuovo il 
Sinai , chi gli fcriveffe nuovamente la 
legge in altre due Tavole p. 247. 
Patto da lui fatto co' Rubatiti y Ca- 
detti 'T. 4. p. 9. *. . Sua Morte do- 
ve , e come feguiffe T. 3. p. 249. Luo- 
go , e modo della fua fepoltura p. 253. 
Elogio fattogli da Dio T. 4. p. 4. *, 

N 

N Abucco artificiofo modo , con cui 
color) r ambizione ingiuliijfima , 
onde volta farfi Signore detta Palc- 
flina- T. 3. _ p. 174. 

Nafconder ft opere virtuofe T. 2. p. 43. 
Nazione Ebrea quanto foffe fpregievole 
preffo i Perfiani T. ,4. p. 44. 

Nobili più degli altri dediti all ozio Q. 
D .«». 500. In loro è volontario , ed 
mejcufabile p. 502. In che debbano 
occuparfi p. 508. 

Nome di Dio ; hi quante maniere con- 
travengafi al Precetto di non nomi- 
narlo T. 3. . p. 103. 

Nome y quale foffe negli antichi Patriar- 
chi la rifie filone nell' imporlo a proprj 
figli . Dal nome de' figli debbono i 
Genitori giovarfi ad ijiillar in effi la 
pietà T. 2. p. 69. T. *. p. 83. dalla 
mutazion del nome dagli Egiziani 
fatta al luogo . dove pian/tro Giacob- 
be mono mora! Crifliana T. I. p. 1 64. 
Perchè dica fi quello de' peccatori fcrit- 
to in terra , ed eterno quello de' giu- 


1 


fii p. 1 31. 

Nomi delle cariche da Moti ifiituite 
per governo del Popolo nel deferto 
T. 3. p. 7 6. 

Nomos Parola Egiziana , e fuo lignifi- 
cato T„ 1. p. 36. 

Notte c! Egitto : quanto duraffe T. 

2. . p. 304. 

Nozze cT Affilerò con Efierre T.4. £.57. 
Numero degli Ebrei , che da Rameffe 
s' incamminarono alla terra promeffa 
T. 2» 317. Lor corredo p. 318. . Ler 
ripofo y e rifioro nel viaggio ivi . Per- 
chè così fproveduti p.3 1 9. . Armi che 
feco portarono p. 320. 

Nunziata fuo Mi fi ero T. 4. p. 32. * t 

O 

O Illazione fatta da Moria alT Eter- 
no Fa dre T. 2. p. 193. 

Obbligazioni , che ha F Uomo a Dio 

T \ z - . P- l V- 

Obbligo vicendevole dal Principe co' Vaf- 
falli , e di quefti con lui P. p. 1 34. . 
De' Genitori d' informar fi de' Figliuo- 
li dati in educazione T. 4. p. 4 6. . 
De’ Padroni di tener cura di tutti i 
domeflici _ ,, p. 105. 

Obbligo grave di faticare , che hanno 
tutti gli Uomini avendolo Iddio im- 
pello anche a' nojlri Progenitori net 
Paradifo terrefire , Q. p. 503. 

Occafioni pericolofe v è obbligo dp fug- 
girle T. 3. p. 92. 96. proffime quali 
fieno : contradace a fe Jtejfo , chi en- 
trandovi pretende di non peccare : ob- 
bligo firettiffimo di fuggirle. La mo- 
glie diLot cangiata in una flatua di 
Sale fetvir deve eP tfempio p. 39. Si 
moflra bugiarda P impoffibilhà , che fi 
- adduce , di al lontanar fene col fatto di 
Amene con Tamar p. 41. G. C. co- 
manda , che fi vinca ogni oliacelo 
p. 42. . Stolidezza di chi effondo com- 
battuto dalle Paffioni va col porji 
nelle occafioni a cercare altri nemici ; 
è facile allora la caduta , quanto è 
facile a riaccender fi un Tizzone ancor 
fumante p. 44. Iddio non promette 
P ajute della Grazia nelle Occafioni , 
E e 2 che 
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che fi vanne ad incontrare : per que- 
Jie non v' l altra Grazia , che grazia 
* di fuga Q. p. 45. . Come a poco a 
poco /' occafton di rimota poffa divenir 
proffu/th : coni re (fogni , onde conofcor- 
la Q. p. 42. f. Temerità . Tentaz. 

T Fuga dailt~ occaftoni Qt P- 183. . 
Quanto alla cieca i incontrino Q. 

V. Pericoli. :■ 

Occultare i favori del Cielo : Proprietà 
comune a tutti i Santi T. 2. p. 167 . 
Odio t che Iddio porta al peccato , tre 
fuc qualità . Efprefftoni , ed effetti , 

, e minacele di tal odio tratte dalla 
Divina Scrittura. P. p, 320. 

Odio : 'f hi odia il Precinto odia Gesù 
Q_. p. 20. . Come P Uomo * giunger 
po[fa ad odiar Dio T. 3. p. 99. ■ 
Offenfore deve procurare tu riconciliar fi 
roll'offefo Q. p. 55. per indurre POf- 
fenfore , e P offe/o a fari ambedue le 
loro parti fi apporta la riconciliazione 
di Labano con ‘Giacobbe Q. p-l6. 
Off trifori y con quale carità gli abbia 
a nei raccomandati Gesù Crìfìo T. 

I. _ p. 173. 

Offefe , quale precetto fta^ il perdonare , 

. e quali gli Obblighi a cui ajlringt 

T.j. * ... P’9.1z 

Offzj propr'f de' Sacerdoti minori , e del 
Sommo Pontefice T. j. p. 164, 

Qilabboy uno de' due artefici /celti , e 
adoperati alta Cojiruzione del San- 
tuario y cui Dia ordinò di .fare a Mo- 
si T. 3. . • # p. 169. 

Oltraggi fatti a Dio ci fan nemiche tut- 
te le creature T. 2. 3 1 < 5 . 

Omicidio commeffo da Mosi T. 2.9. 47.. 
Lo nafeonde ivi. Motivo di ciò p.j o.. 
Armi di cui fi fervi giulia la favola 
de' Rabbini p.48. S.Agofiim lo con- 
danna come ingiufio . hi . Pare poi 
che P a (foha po'jo. . Affoiuzione che 
altri SS. PP.- ne danno p. 49- . Pia- 
ne tal omicidio a lui rinfacciato 6.53. 
Omicidio quanto in fi brutale ; Je ne 
/piega Poppofìo precetto T. 3/ p. 123. 
Se fia lecito a perfona privata , è con 
quali limitazioni T.j. p- 124, ■ Orni- 
ti d) involontar}. qual legge vi } offe 
per laro prtjfo gli Ebrei p. tzó.. Non 


fu mai lecito P uccidere per odio uh 
uomo T.j. p. i27. 

Omnia . Come tal vocabolo debba inten- 
der/ nel fenfo fcritturaleTmt. p. 290. 
Onejfk naturale ne' fervi non bafla a fer- 
virt con fedeltà i Padroni , nè qio- 
fia rende meritorio di premio eterno 
il ler fervigio P. p. rcq. 

Onorare il San tedi cui fi porta il none 
T. 2. ~ / p. 25. 

Opere buone quefle fole ottener ci pomo 
la eterna mercede P . p. 144. fatte in 
grazia in qual atto pregio fieno ben- 
ché minime Q. p. 3 5 6. qua / ampia 
mercede ottengano di Grazia in vita , 
di Gloria nella Eternità hi p. 358. 
facilità di praticarle ivi p. 362. lut- 
tuofa mancanza non ordinandole a Dio , 
per cui nulla fruttano ivi .. P‘ Cl- 
orazione neceffaria a chi i /elite a ca- 
dere Q_. p . 112. p. 1 35. . Quale fia 
quella y che dice fi meditazione e qua- 
le la Petizione p. t 5 1. quejta feconda 
quante raccomandata da G. C. agli 
Appofioli t e quanto agevole hi . La 
nofira fiacchezza , ed i molti nemici » 

. che ci combattono ce ne fanno conofce- 
re la neceffità di praticarla , p. IS3. 
non manca il tempo , manca la volon- 
tà dt farla p. 158.. Orazione con qua- 
li condizioni debba farfit affinchè ven- 
ga ef audita p. \6o. da effa il Demo- 
nio ci dijìoglie T.t. p. t s S . . Orazion 
dei Genitori per i figli \ fua proprie- 
tà , ed efficacia X. T. 1. p. qz. nt- 
\ ctffatia a chi governa T. 3. p. 7 fi. . 
Sua poffania T. 1. p. 66. * t . Quella 
de'gtufii allontana t guai dagli Sta- 
ti T. 4. p. 1 17. Ella i fimile atla 
pioggia T. 2. p. 96. perchè da Dio 
non efaudita ivi . E' efaudita , ed 
afeohata p. qq. . Mezzo per ottener 
anche le grazie da Dio promefficp.ic/ù. 
quanto comune F inganno di pregar 
Dio , che allontani da noi i flagelli ^ 
mentre non allontaniamo voi » peccate 
T.J. • * j 

Ordine dì Dio agli Ebrei per dtffercn- 
ziar le loro cafe da quelle degli Egi- 
ziani y e falvarfe dalla Jlrage de' pri- 
mogeniti d' Egitto T.z. p. 3*3. figu- 
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ta della nojlra redenzione nel Sangue 
di G. C. p. 314. Ordine d' Jlff itero 
dato ad Amano T. 4. p. 23. . Piene 
e/eguito p. 1 24. 

Oreb. Fortjla in cui penetrò Mosi fr.wo. 
Chiama/i parte Corebbo , parte Sinai 
T. 2. p. 112. Simbolo della mor- 
* tijìcazione p. 113. 

Orrore eT un anima /ciotta dal corpo al 
prefentarfi dinanzi a Dio 7 '. 4. p. 1 io. 

Ofiri notizie di lui T. 1. p. 3. % 

Offervanza de 1 Comandamenti : fecreto 
medicinale per l' anima t e per il cor- 
po T. 2. p. 25-1. 

OJfervazàoni ftmboliche /opra la Vèrga di 
Mosi cangiata in /erpe , e poi torna- 
ta in Verga , e /opra la mano or lei- 
bro/a , ed or /anaT.i. p. 152. , e/eg. 

Ozio/ità qual fio Q. p. 500. Diverfità 
tra P ozio delle Perfine comode , è le 
povere ivi . p. 501. le prime lo cre- 
dono Jloltamente lecito "alla lor condi- 
zione ivi p 502. al pari del Ritco del 
Vangelo . Òzio , ed abbondanza pec- 
cato di Sodoma ivi . p. 503. quanto 
dtnnevole ne' Grandi del Secolo alla 
Repubblica , t perciò peccaminofo p. 507. 
T. 1. p. 8 . % 

P 

P Ace col Proffimo quanto da G. Cri- 
Jlo raccomandata e colle parole , e 
coìr e/empio £?. p, 30. . Pace doni epica 
fuo pregio T. I. 9 p. 174. 

Padri quanto vadano errati nell' impe- 
dire a Figli di dar/i a Dio per tem- 
porali intereji Q. p. 447. . Quale 
fiondalo diano colla oziofità a Figli , 
ed a Servi Q. p. 50S. Il loro affetto 
a Figli ritener non li debbe dal cor - 
regerli T. 1. p. ix. Awifo che loro 
dà /nodi cibò. Ambrogio p. 19. . Cu- 
ra che aver debbono della Prole p. 24. 
e p. 31.. Obbligo loro nel cuflodirla 
dalle male compagnie p. 83... Debbo- 
no prudentemente temer* de' Figli , e 
de' Servi -, Q_,p. 295* . Quali effer 
debbono le quotidiane preghiere de Ge- 
nitori , e capi di Famiglia , e Diret- 
tori T. 4. p.n.\. Vedi Educazione , 
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Padroni . Inflruzione per e ffi della prie, 
denza che debbono avere nello fi egli t- 
re i firvidori t e gli Amminifiratoti 
loro T. 1. ^ P- 44 < 

Palma qual fitta J Albero , e che fim- 
boleggi T. 3. # P- im- 

panati ere di Faraone , incarcerato 3 fuo 
fogno , ì impiccato T. 1. P- 53 - 
S. Paolo . Riprenderne da lui fatta a- 
gli Ebrei T. 2. p. 176. E fare Rione 
di lui circa la Pietri dell Orebbo T 
alle di cui acque diffetavafi il popo- 
lo T. 3. p. 6 5. 

Faradi/o bellezze di un tal figgi or no 
Q_. p. 11 5. a guadagnarfclo vi vuol 
violenza p. 125. Quanto poco fi fac- 
cia per acquiflarlo . T. 2. p. 1 } 5 - • 
Maniera di con/eguirlo T.t. p. 101.. 
Egli farà la ricompen fa delle noflre 
fatiche T. 4. p. 48. ** . In effo fi 
eonftgtùfie il piflo fecondo i meriti , 
non fecondo il Rango della Perforiti 
P. p. 145 - 

Parola di Dio ella è fola vainole ad 
injlruire i Granili del Secolo negli 
affari dell Anima P. p. 1 29. . 1 fi- 
li Predicatori alti fono a dir loro te 
verità pisi temibili , e quanto fta ef- 
ficace /ulte labro loro ivi p. 198. fi- 
mi le alla neve , che a poco a poco 
amorbidifee il terreno ivi p. 199. . 
Sua vinti . T. 4. p. 29. % . Ef- 
fetti pcmiciofi che nafeono dal tra- 
fcurarla £ 5 ; p. 120. . Libertà de' 
Profeti nell' a.tn.nziarla nelle Corti 

P. ' p. 132. 

Parola data degli uomini deve effer e 
immutabile maffime ne' Principi T, 

2. p. 275. . Data con giuramento 
T. 2. p. 70. .. Quanto fallace Q. p. 
tój. T. 4. . p. 50. •„ 

Partenone . Suo fignificato T. 4. p. 43. 
Partenza degli Ifraeliti dall Egitto Im- 
magine de' tribolati T. 2. p. 3 * 7 * 
Pafq uà . Solennità folenniffirna prefjo 
gli Ebrei T. v, p. 307. Jjlituita do 
Dio. . p.308. 

Paffiene di Griffi) fenza . applicarla a 
noi , per noi inutile , anzi nociva P. 
p. 158., e . Quanto compun- 

ger ci debbo P. p. ivi , Drvtrfa- 

mentt 
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mente descritta da’ Profeti , e dagli 
Evangelici P. p. 15, 

Paffione delP intereffe la più gagliarda , 
la più tenace , la più univerfalc . 
Quefia ferb'o in ultimo il Demonio a 
tentar' Gesù Criflo . Fomenta tutte 
/’ altre pa [fiorii Q. p. 274. } la me- 
no cono/ dura ivi p. 275. dijloglie dal 
ptnfare alla fatate delP Anima ivi 
p. 27 6 . Sof finge a formar fi fai fi det- 
tanti di cofcienza ivi P. p. 1 8?.. a 
guai eccejfi conduca ogni genere di 
Perfine ivi p. \JJ. giunge a rompe- 
re le leggi della natura , e del fan- 
gite ivi p. 278. difficile a furar fi vol- 
gendo a fuo fomento oue % mezzi , che 
fervono a frenar le altre p a filoni ivi 
p. 279. . L'avaro non refiituifce mai 
il mal tolto , ne i danni da ciò Pro- 
venuti ivi p. 280. Due rimedj fi af- 
fegnano , più di fiducia in Dio , e 
più moderazion nel luffo ivi p. 28 5. 

Pafiivni umane frenar non fi ponno , fe 
Irr non fi nieghi t' abufar fi de' fenfi 
Q. p. 303. guanto fi * travolga P ufo 
da! fine per cui Iddio ce li ka dati 
ivi p- 306. . Fanno travedere il Pec- 
catore nella ricerca delle colpe Q p. 
189. . In due maniere frenate . dalla 
natura p. j 6 - . Sempre ci combatto- 
no p. 43. Appagate ci fpingono più 
oltre a guanto fi pensi ; così feguì in 
Giuda , e Lutero p. 8jl. e p. 424. 
Difficili a vincerci per mancanza di 
Orazione p. 133. Chi fi lafcia da ef- 
fe aectcare % prectpita negli ecco [fi più 
enormi T. 1 p. 66 . non domate 
fui principio ognor più crefcono T. 4. 
p. 207. Polendole vincere non convie- 
ne avanti a Dio feufame i peccati 
p. 2 11. 

Pafioral vita . Sue condizioni f, 2. 
p. 105. ic 6 . 

P a fior a Anime ; qua tdo agli fia lecita 
la fuga T. 1. p. 36. 

Patimenti di Gesù . Sua Croce per frut- 
tarci vuol effere asc impugnato da al- 
tra croce J. 2. • p. I?3- 

Patrocinio di Matta Virgine T. 1. 

P- IV 

Patti fiche col Demonio fi fannp ila Nc- 
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gromanti T. 2 />. 238. Infedeltà del 
Demonio in ejfi . p % 2 ? g. 

Paura de' Janni tamporali fa! ut evo! e aJT 
anima T. 4. />. ^4. 

Peccati di opere , peccati di penfierilfir 
differenza . Q. p. 225. . Panfieri 
cattivi , toro multiplicità , e perché 
Qa p. 228. quanto pcricolofi p. 13». . 
Come effer poffano meritori p. 274.. 
Qiianto agevolmente fi affondino muf- 
firne gP interni , e quelli di Onliffio- 
ne p. liifL . Qjianro acciechmr. la 
unente^ p. i<£. . Quelli di fenfo quan- 
to' più gravi dopo C Incarnazione del 
Verbo . P. p. 484. Quelli de' Genitori 
punifeonfi da Dio tal volta ne' tot 
Figliuoli T. 3. p. , 79 . 

Peccato mortale come dia morte alCA- 
nima , e la fpegfi di tutti i meriti- 
li p. 30 9. la rende incapace di ope- 
rar con merito ivi p. 312. . Comec- 
ché fieno le opere buone fatte in pec- 
cato fenza merito lafciar non Aebbon- 
fi ? effendo a più cofit valevoli y /a 
qua fi additati fi p. 317. Quanto gra- 
ve quello di un Crijiiano Q p. 336. 
non pub feufarfi né colf ignoranza , 
né colta debolezza p. 3 79. Cagione 
vera delle temporali aifaweoture . 
Fatto di Sacra Scrittura a tale pro- 
pofito p. 328. col peccato fi rinova la 
P affane di G. C. P. p. come 

un peccato fia pena delP altro Q. p. 
83. che fignifichi peccare /prezza nte- 
mente p. 106. . Quanto di orrore ca- 
gioni WP Anima nel primo affacciar- 
le fi p. 103. . Quanto -fia fecondo , e 
perche p. 7 6. il primo appiana la via 
al fecondo p. 77. per occultarne tal 
uno fe ne commettono de' più gravi , 
così fece Acahbo con Nabotte , e Da- 
vide con Uria , p. 80. Qual fia il 
più comune a Ricchi P. p. 140. Se 
ne ricava la gravezza Jtl male , 
eh' egli é , dalla foddisfazione per ef- 
fe a Dio dovuta T. 2. p. ni- non 
dura lungamente celato p. 66. 

T. 2. p. 33. . Vano è lo fcufarlo . 
T. 3. p. 2.2ÌL e feg. Il ' Peccato in- 
terno non tredevafi dagli Ebrei per 
la legge proibito , e perché T. 3. p. 

- • * * * • •* 142. Co- 
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147. Come muti fpezie fecondo la 
varietà degli obbietti desiderati , e 
perciò da efporfi in Confcjione T. 3. 
P ■ ISO-/. . 

Peccato originale : fuoi perniciofiffimi 
effetti cagionati all' umana natura 

P. p. 2. 

Peccato Veniale da Dio punito T. p.191. 

Peccaeor acciecato T. 4. p. 114» Bal- 
danzofo p. 120. OJlinato T. 4. p. 
5-2. % . Servo del Demonio Q. p. 
1 96. Arrogante nelP offender Dio al 
pari di Faraone p. 520. . Condiziorr 
deplorabile y a cui fi conduce co! pec- 
cato T. t. p. 37. ", Sentimenti di 
lui , quando a vi/ia del Giudice di- 
vino verrà condannato p. 52. . Con- 

vertito di quei doni da Dio fta ar- 
ricchito . Q. p. 218. Immagine del 
fuo induramento quando Dio l' abban- 
dona T. l. p. 32. - Se indolente, e 
freddo nel fuo peccato eccitato da G. 

,C- p. 32. . Sgridato da S. Gio: Gri- 
fojlomo fé occulti il fuo peccato . p. 
37. In che imitar dovrebbe i Fratelli 
di Giufeppe p. fó. . Nel iGÌ udirlo 
univerfate accuferà i complici , e da 
fe feoprirà le proprie colpe Q. p. 57. 
Quanto Jlolido nel curar s) poco la 
perdita della divina Grazia p. 70. 

Pedanti . Facilmente fpaccianjì permae- 
firòni T.z- . p. 39. 

pentimento alte volte inutile T. 4. p. 3 7. 
j8. - Inganno in tal materia p. 104. 

Penitenza [alfa } e penitenza vera qual 
Jta Q. p. 129. alla vera n.n bufa 
qualunque timor del Gajlìgi hi . p. 
*?t. „ La vera premiata d.t Dio con 
molte confolaz’oni Q. />. 588. Di qual 
fotta far debbafi per li peccati T, r. 
P- io 6. muffirne per quelli di fcan- 
dalo Q. p. 258. Virtù sbandita dalle 
CortiT.4 . p. Ì02- 

Perdbno . Il Precetto di perdonare non 
Ì precetto nuovo fatto dj G. C. Q 
p. zj. . Quanto Iddio P abbia agevo- 
lato' ivi p. 28. , chi non perdona r 
nuoce a fe Jieffo Q. p. 31. EJ empio 
di Giufeppe Figliuol di Giacobbe nel 
perdonare a Fratelli Q. p. 30. . Qjian- 
» fieno vani i pretcjli , che adducta- 
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fi per non perdonare Q. p. 32. p-rchò 
Lab ano perdonò a Giacobbe Q_. p. 3 6. 

Pericoli di peccato quanto s' incontrino 
alla cieca Q. p. 371. . Come in e fi 
regolar ci dobbiamo T. 2 . p. 15. Ve- 
di occafioni - 

Pcrfettizìcne alla Cattolica religione la 
più fina T. 2. p. 37. 

Perfeveranzt finale quanto pregevole Q. 
p. 1 3 6. non fi ottiene che coll' orazio - 
ne Q. p. 155. Nel bene operare ne- 
ceffaria alla fatate p.^76. 

Per fiahi Abbracciano la Fede del Dio 
d Abramo , e perché T. 4. p. 1 54^ 

Perfine , che folevanft a cariche di quii 
Carattere e[fer debbono T. 3. p. 76. Ca- 
rattere delle ili u fa p. 77. 

Petrea parte d Arabia T. 2. p. 67. 

Piacevolezza con cui Dio difpone di noi 
T. 2- p. 20<. 

Piaghe del P Egitto loro qualità , e eia- 
razione fi deferivano T. 2. p. 2 < 5 3. , 
e nelle fuffeguenti Lezioni . Se dell' 
ult ima f offe apportatore un Angelo fo- 
to , oppure una fchiera d Angioli . Se 
foffe un Angelo celejliale , o Demonio,' 
Si agita tal punto p. 314. 315. 

Pianto , quanto indebitamente fi pian *a 
più la morte di corpi r che quella dell' 

■Inime Q. p. 308. 

Pietà facile a radicar f in un Giovane , 
e facile fe decadeffe al rimetterfi Q. 
P- 44 ?- 

Pierà 0 to/lo , 0 tardi vantaggiofa all * 
uom dabbene . Incanno in cui fono i coir- 
trarj a quejij verità T. 4. p. 143. 

S. Pietro . Fa cader morti a fuoi piedi 
A’iarùa , e Saffrt r. 2. p. 48. (' alla 
coltella cor. Matco ivi., e ni ripre- 
fo da G. C. p. 49, 

Pilato fua debolezza in condannare Ge- 
sù P- pr. 1Ó5. 

Piramidi Etimologia di quella pania { 
natura r e notizie di quelle delP Eg r- 
to T. 1. p. 48. % 

Pitagora fua opinione del tralaffam ira 
dell anime di corpo incorpo T. 2. P.286. 

Plaufo , che il Peccatore fa a fe ileffo 
nel fuo peccato in qual lutto andrà » 
fin re Q. p. 424, 

Pollile* y e Religione non accordano T. 

z-p- 
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2. p. 42. . Quanto pre/iudiciale fe 
entra nelle Corti p. 208. Propria de' 
Corteggiarli nel tenere di ji ratti i Prin- 
cipi 1. 4. p.42 

La Polvere ^ di cui Jitm rompojh , ci 
fa canofctre la vanità delle Grandez- 
ze terrene Q.-P- 3. Vedi Ceneri. , 
Popoli a cui fu dejlinato miniflro il Sa- 
verioT.z-. P- Si- 

Pozzo £ Abramo preffo cui Giacobbe ar- 
rivato , innalza un altare , ad offre fa - 
grifizio , e perché T. 1. p. 129. 
Pratiche cattive quanto pregiudicinoLi 
* T.i. - p. 155 . 

Freccilo della Cirtoncifione fi fofperrle , 
fi rinuova T. 4. p. 35. % Caghn alle- 
gorica di qutflo rito T. a. p. 37. 
Come intender debbafi il Precetto di 
non tentar Dio. T. z. p, 14. 

Predeflinati lor carattere fono le tribu- 

lazioni Q. p. 239. Prove , chf Dio dà a' 
Santi T. 2. _ p. 116. 

PredeHinaziene il vederne la ferie farà per 
il Beato di piacer fornaio Q. p. 1 1 8. 

Predicatori . Importanza di afcoltare. la di- 
vina parola T. ?. p 181. 

Predizione da Dio fatta ad Abramo T. 

1. p 44. 

Preghiera di Mardocheo T. 4. p. 74, 

Pregio della lingua Ebrea T. z. p. 194. 
Prefenza di Dio penfiero d 1 un Crijtia- 
noT.z. . p. 95. 

Preflito fatto dagli Egtzj agli Ebrei T. 


z. 3 ° 7 * 

Primavera ; della giocondità di effa T. 

1. ' P 

Prodigalità . Faratn diffefo dalla taccia 
di quejlo vizio T. I. p. 122. 

Prodigj operali dai Maghi di Faraone 
al confronto del primo prodigio opera- 
to da Mosi T. 2. p. 255. . . Parie 
opinioni del mondo con cui tai ptodi- 
gj operaronft ; fi dibattono p. 2515.257. 
Progetti del Mondo Jpeffo fi atffipano 
T. 4. ' p. 151. 

Pruine (fa , che Dio ci fa d una terra di 
quella più bella T. 4. p. 5. Promef- 
fc liberaliffirne di Dio , il cui adem- 
pimento viene impedito dal peccato 
T. 4. 22. , e 23. Di aitale conforto 
foffcro agli Ifraditi T. 1. p. 59. 


Qjielle di Dio fono immutabili T. 
I. . _ p. 50. 

P'romiffc degli Uomini . Vedi Parola , 

Proponimenti degli Abituati per lo più 
bugiardi Q. . - p. 132. 

Previdenza Divina con quali atti /labi - 
lifeafi Q. p. 94. quanto bene colla 
varietà degli flati , e condizioni go- 
verni il Mondo Q. p. 95. Regolatri- 
ce delle afflizioni de' Giujli T. 1 . p. 
5 1. e 62. fut ammirabili difpojrùoni 
T. 4. p. ili. Effetti di lei Jiroordi- 
r.arj affettar non li debbe t uomo nel 
fuo operare T. 4. p. 39. *, . Veglia 
alla cu] Iodio degli umili T. 1. p. 56. 
niuno fui opporvi/i come dice. Saio- 
mone T. 2. p. 57. Nelle Awerfità 
riguardata dtverj amente da Giufli , e 
da PttftJlanimi . T. 1. p. 50. Accom- 
pagna Giufeppe alla Corte di Farao- 
ne p. 58. Lo cojlituifce Vice- Re del- 
r Egitto p. 65. Eguale verfo i Pove- 
ri , e verfo i Ricchi benché inegual- 
mente comparta i fuoi doni p. 77. 
Conviene di lei fldarji p. 9 1. 

Prudenza . Necejaria in un Capitano 
T. 4. p. 40. *, Prudenza Cnjiiana 
ej empio che ne dà Giufeppe T. 1 . p. 48. 

Putgaiorio quanto penofa pel fuoco SL 
p. z 6 z. . Pene dì quell 1 Anime fteri- 
li al merito p. 265 . Sol da viventi 
effer panno . follavate p. 2 66. quanto 
deftdtrate da Ctmpreùfarì ivi . Penf 
quanto più acerba intimata per delit- 
to , che tollerata per condizione di Jia- 
to p. 2 < 58 . Quella di danno fpìegafi 
quanto crociqfa con un fatto di Scrit- 
tura facra ivi. Durezza de' Crijliani 
in non foccorrer quelle Anime p. 271., 
e F. 1. p. 31. 

Puftllanimità non conviene abbandonar- 
vi T. zi 177. 

Putì fare. Compra Giufeppe T. Kp.43. 
Perche detto Eunuco ivi . quale im- 
piego affegnaffe a Giufeppe in fua 
cafa P*44* 

Q 

Q Uaglìe . Come Iddio 'prodigiofamen- 
te la inviaffe agli Ebrei per fo- 

fltn- 
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fl ottani fnto nel Deferto T. 3. p. 4^. 
Qimittà neceffarie ne' minifiri rie' Princi- 
pi T. 2. p. 63. In un capo di fami- 
glia p. 1 19. 

Querele ingiufte di chi fu lagna per la 
varia dijlriiuzione de' beni terreni Q. 
p. 93. . Qual ne fa la loro vera 
[ergente Q. p. 96. quanto più giufla- 
niente rivolger debbanfi contro de' vi- 
zi Ga . P‘ 97 ; 

Qttefnello fua falfa Dottrina intorno al- 
P Operare per foto timor del gajligo 
T. 1 . . ./». 7 *.\ 

Quefiione . Perchè Iddio riveli in fogno 
le cofe non chiaramente , e col nativo 
lor lume : ma per lo più per imma- 
gini ravviluppate di figurerà di [im- 
boli T. 4. p. 45. , e p. }2. . Se rea 
f, offe la Condotta de' Genitori dì Mo- 
ti nelP efporlo alP acque del Fiume 
T. 2. p. 13. . Coipe conciliar poffan- 
f due efpreffoni del Vangelo , che fem- 
brano contratte intorno al condurf te 
pie Donne al Sepolcro di G. C. T. 

4 * 3 - P" * 4 * % 

Qjtefioni che al di <F oggi tengonf nel- 
le converfazioni , ed adunanze , T. 2. 
troppo ardite T. 2. p. II. . Il que- 
Jiionare fulle verità della fede Catto- 
lica fa di Temerità p. 125. 

Quiete della co faenza non tra te mon- 
dane grandezze , ma nella folitud'me , 
ad umiltà fi gode. T. 2. p. 47. 


R Aab. Donna meretrice T. 4. p. 14. % 
Sua converfione p. 17. Salva 
gli Efploratori di Gerico : lor gratitu- 
dine verfio di lei p. 29. % 

Rabbini loro Favole , e / entimemi falfi 
circa i Bambini agli Ebrei nati dopo 
P Editto di affogarli nelP acque T. 2. 
p. 13. della fuga di Mosi dalla corta 
p. 60. del giumento , di cui Mosé fi 
fervi nelP ingreffo della Regia d' Egit- 
, to p. 17 1. : del modo da Giufeppe 
tenuto nelP accufare i Fratelli a Gia- 
cobbe T. 1. p. 13. de IP artificio di 
Giufeppe per far conofcere P abbon- 
danza in Egitto nel tempo della Ca- 


rejìia p. 80. , del motivo della coree- 
razione del Coppiere ^ e del Panatie- 
re di Faraone p. 52. del perchè Giu- 
feppe accertaffe nel difporre per an- 
. zianith i Fratelli alla menfa avendo- 
li convitati p. 99. della Scilinguagine 
di Mosi T. 2. p. 159. delP Angela 
minacciofo comparto a Mosi nel con- 
durfi colla Moglie in Egitto T. 2. p. 
186. circa P Idolatria degli Ebrei nel 
deferte T. 3, p. 204. circa la bevan- 
da data loro da Mosi del Vite/ et ore 
firitolato p. 225. della Pietra , che 
fomminijlrava P acqua al Popolo nel 
deferto T. 4. p. 63. del P odio della 
Regina Vafli contro gli Ebrei T. 4. 
p. 16. delP Angelo mofiratoft a Già» 
fui 7 \ 4. p. 40.*. 

Rachele, moglie di Giacobbe , e'fuo cru- 
cio per la fua infecondità T. 1. p. 2. 
partorì f ce Giufeppe p. 3. P art ori f ce 
Beniamino , e muore , fua fepolturu 
p. 9. Come ella ancora annoverata 
fojfe da Giacobbe tra gli adoratori di 
Giufeppe , offendo già r morta p. 22. 
Ragionamenti , che tener dovrebbonfi nel- 
le famiglie cattolici* T. 2. p, 79. 
Rammarichio di Aronne , e Maria contro 
Mosi T. 2. p. <5?. 

Ramefes Città fabbricata dagli Ebrei. 

Notizie di e [fa T. 1. p. 55. % 

Ranocchj prodotti dalle paludi tocche 
dalla bacchetta cP Aronne T. z.p.iqo. 
Effetti di effi p. 271. 

Raffegnazione Efempio , che ne ha dato 
Giufeppe T. 1. p.< 4. 

Rationale judicii del Sommo Sacerdote 
qual f offe T. 3. p> 160. 

Re, qual foffe il Re di Egitto Tiranno 
degli Ifraefiti T. 2. p. 87. e di qual 
morbo morijfe p. 89. Cofiume dei Re 
Aliatici , ed Ottomani nel menar mo- 
gli* T. 4. p. 27. Tai Perfonaggi per 
lo più mojono prefio T. 2. p. 88. 
hi ufino i 


Recidivi , purché ufino i mezzi per emen- 
dar fi } fperino bene Q. «.450. il non 
ufarli i contrafegno di fatfo penti- 
mento p. 451. fogliano avere inquieta 
la Cofcienza ivi p. 452. Il ricadere 
i peccato più grave de' già camme [fi 
ti per il l dtfprezzo , thè fi fa a Dio , 
F f sì per 
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sì per r ingratitudine , che fé gli ufa 
p. 454. il thè con un fatto di Scrit- 
tura fi pone loro fotta degli occhi p. 
4 j6. Con un fatto di Scrittura fi mo- 
fira loro T orribile gajiigo , che meri- 
tano , fe ricadono p .458. Simboleggia- 
; ti in Faraone T. 2. p. 296. 

Religione Cattolica verace ne' fuoi arti- 
coli ; Santa nelle fue leggi ; poffente 
in dilatar/i Q. p. 13. 

Rtjlrizion mentale nelP afferzhni , cofa 

fi* T- !.. P- 1 8 */* T; 3 P- »??. 

anale proibita dalla Chiefa , e quale 
lecita . 

Rettitudine . Ha fona anche negli ani- 
mi Pagani T. 4. p. 1^1. 

Ricchezze . Vedi PaTion delP intereffe . 
Ricchi : efprtfioni formidabili della Sa- 
cra Scrittura contro di loro P. 0.138. 
Obbligo maggiore di effer Fedeli ivi. 
Qual fta il peccato lor più comune 
P. p. 140. . Come poffano ufar bene 
de' mezzi , che hanno per la propria y 
ed altrui fanti ficazjone P p. 142. 
Loro ingiujlixàa nel negare foccorfo a 
Poveri T. 1. p. 79. 

Ricompenfa , che gli empi rendono al- 
la mifericordia di Dio T. 2. p. 297. 
Riconofcenza ai favori ricevuti da Dio 

J- k . . P-.U; ** 

Ricorfo a Dio ne' nojlri bifogni T. 4. 

p. 1 1 S. T. 2. p. 213. 

Riferire le dicerie altrui vizio nocivo 
T. 4- _ p. 

Rimorjo di eofcienza , Jlrazio che fa dei 
peccatori T. 1. p. 100. , e T. 4. p. 
129. Vedi Cofcierrza. » 

Rjpofo di Dio dopo la Creazione del 
Mondo qual foffe T. 3. p. il 3. , 
Perchì inquieto foffe quello di Aff ilerò 
T. 4. p. 121. Come s' intenda , eh' 
egli lo diede a fuoi VaffaUi p. 38. 
Rifpetto alle Chiefe ; quanto ne' CrT- 

Jliani fia biafimevole il non averlo 
T. 2. p. 123. Come in effe convien 
diportarfi 7 . 4. p. 43. 

Rifpetti umani Ji debbono vincere P. p. 
273. T. 4. p. 75., e p. 145. Sono la 
(ergente di mille colpe T. 2. p. 1 *jo. 


Qual fi debba d Principi p. 206. 
Rifpofla de' Peccatori a chi Jor parla di 


mutar vita T. 2. p. 206. 

Rifoluzione nel fuperare i pericoli , e le 
male occafumi . Efempio di Mardo- 
cheo T. 4. p. 78. La prefa da Orna- 
no contro gli Ebrei p. 83. quanto 
nell eccepivo trafporto £ una paffwne 
fia pericolofa p. l\2. 

Rifurrezione di Gesù Criflo vera cagio- 
ne della Rifurrezione de' nojlri Corpi 
P. p. \j±. Q. p. 420. £. p. 458. 
Impegno degli Appofinli nel predi- 
carla pria , che ogni altro articolo P. 
p. 251. Induflrie inutili de Giudei 
per occultarla ivi p. 53. E Va e chia- 
ro argomento della Divinità di G.C. 
P- p. 167. 

Rifurrezione de' nojlri corpi di quei pre- 
gi abell ita. Q. p. 432. tale non fa- 
rà quella di chi troppo accarezza il 
fuo Corpo ivi ‘ p. 433. 

Ritratto in compendio di Mosi T. 2. p. I. 

Rivelazione de' fegreti peccaminofa T. 

<• t- 5 . 4 - 

Beboamo , come ft gli ribtllaffero le die- 
ci ’ Tribù , e perche Dio gli vieta f- 

- fe di muover contro effe (armi T. 

.3. p. 178. 

Roffore , vedi Confezione . 

Ruben Fratello di Giufeppe . Parla à 
Fratelli perfuadendeli a falvarlo in 
vita , e fuo intere fe in ciò , fuo con- 
figlio di calarlo nella Cijlema con 
quale a-rvedimento T. 1. p. 28. Suo 
rimprovero i' Fratelli p. 87. 


S Abbaio qual giorno con tal nome s' 
intende ffe preffo pii Ebrei T. 3. p. 
H4. thè figmfichi la frafe iter Sa- 
bathi p. 113. 

Sacerdoti minori , e Sommo Pontefice , 
quai druerfi offizj ave ff ero nel Taber- 
nacolo T. 3. p. 164. Quali foffero 
quelli , a cui fu fatto divieto d" acco- 
Jlarfi al monte Sinai p. Sempra 
ve n erano tra Soldati Ebrei , e pie- 
di 1 feguiffero te Armate p. 180. Sa- 
cerdoti t e Principi Ebrei raccolti in 
confulta per rendere incredibile la Ri- 
furrezicne di G. C. derift da S. Ago- 

Jima 
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fiino T. I. p. 23. *, Sacerdoti Egi- 
z) gratuitamente mantenuti in tempo 
di Carejlta da Faraone T.l. p. I43. 

Sacerdoti Crijiiani obbligati a jfoflenere 
il lor Carattere fantiffimo colla prò- 
b'txà de' co/lumi T. 5. p. 216. Quan- 
to in ciò mancanti T. 3. p. 162. lo- 
ro Carattere , e rifpetto ad ejji i dovu- 
to T. 2. p. 64. Colla loro vita ozio- 
fa guanto fieno dannofi alla Chiefa 
Q* .« P- Jof 

Sacerdozio comune a tutti al principio 
del Mondo : Dopo il Diluvio rijlret - 
to a Primogeniti , e noi da Dio fif- 
fato falò nella difcendenza da Aronne 
T. 3. . p. 132. 

Sacramenti mezzi neceffar j per applicare 
a noi i meriti di Gesù Crijìo P. p. 158. 

Sacrifizio in efpiazione del falfo Giura- 
mento qual foffe nell 1 antica Ugge , e 
con guai riti fi facefft T. 3. p. 105. 
che fimboleggiaffe il /angue , 0 il fuo- 
co che fempre negli -antichi Sacrifizj 
faceva fi p. io 6. In che propriamente 
confifia T. 2. p. 28 6. 

Seduce / . Lor errore . Come da G. C. 
confutato T. 2. p. 123. 

Saliano , e Serrario opinion , che por- 

taron dalla guerra degli Efraimiti 
T . 1 . p. 9 . % 

Salomone chiede da Dio la feptenza , e 
Dio abbonda nell efaudirlo T. 4. p. 
12. Quefia chieder dovrebbeji da 
Padri , e dalle Madri ivi . 

Salute del corpo per effe fi fa affai più) 
che per quella deir anima P. p. 170. 

Salute eterna non è affare di Dio fo- 
la , ma anche noflro . Q. p. 368. 
Quanto fi trafcuri un' taP affare , ivi 
p. 3 6q. Metodo dì vita da tenerfi 
per riufeirvi Q. p. 370. £’ neceffa- 
rio f canfore i pericoli di perderla , 
eppure fi fa alP appofio ivi p. 371. 
Quanto fia enfiata a Martiri , ed a 
S.S. p. 373. Neceffità di penitenza, 
e mortificazione a tutti per falvarfi 
Q. p. 374. T. 2. p. 31^. in vano 
lu finga fi di ottenerla, chi ferrza ope- 
rare lo defederà p. 494. tei defuìeri 
movon da Dio , che ci vorrebbe ful- 
vi, ma vengono rigettati dagli uomi- 
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ni p. 497. 1? ne teff ario fegnire^k di- 
vine infpirayoni p. 208. 

Samuello compare a Saule . Predizioni 
che a lui fa T. 2. p. 24 6. Se foffe 
veramente in anima , e in corpo 

& 248. Saule difirugge gli Amale- 

t t p. 1S3* 

Sangue di Gesù grida , e freme contro 
gli Scenda lofi Q. p. 257. 

Santi. Loro condizione ite qutfio mondo 

T. i* p. g. 

Santificazione del Popolo, che fegmficaf- 
fe preffo gli Ebrei T. 3. p. 80. 
Santità . In che confifia T. 2. p. 2. 
Santuario, 0 fia Tabernacolo degli Ebrei; 

Sua deferizione T. 3. p. 168. 

Saph. Vocabolo Ebreo, fuo /igni ficaio T, 

4 : . P • 6}. 

Sapienza conceda da Dio a Mosà , poi 
ai primi Apofioli T. 2. p. 32. La 
divina ordina tutto a bene degli Elet- 
ti, e gli Avvenimenti del Mondo vol- 
ge alla Gloria di Dio T. 1. p. 115. 
Sapienza del Monjo Vedi Mondo . 
Sara figlia di Efraimo Donna quante 
virtuofa , e valorofa ella foffe T. t. 
P XK% 

Satanaffo . Intitolato Scimmion di Die 
T. 2. p. 245. 

S. Saverio Appofiolo di quale fetenza 
foffe da Dio arricchito per il fuoAp- 
foftolato T. 2. p. 32. Suo travaglia 
nel vedere prima di fe eletto altri 
air Appcfiolato dell Indie fui timore 
et averlo per qualche colpa demeritate 

Ì >. 127. Quanto feveramente puniffe 
a Città di Tolo ri bel Ut a fi a Dio 
p.2\6. Fu cofiituito da Dio Dio del- 
f Oriente p. 232. Col fola mojìrarji 
volge in fuga un Efercito di Barbari 
T. 3. p.262. Incorruzione del fuo Ca- 
davere p. 257. 

Saule . Riprovato da Dio ricorre ad una 
Maga in Ender T. 2. p. 243. 

Scandalo cofa fia. Q. p. 250. Perciò di- . 
cafi peccato grande p. 251. 1 capi di 
Cafa colla oziofità ne danno a Figli, 
ed a Servi p. 505. con un fatto di 
Scrittura interpretato da S. Aptbrogie 
fe ne affegna il rimedio p. 303. 
Se ondalo fo Ji fa reo di tutti i peccati , 

F { 2 c!/e 
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& tommettonfi dagli da lui fcando- 
lezzati Q. p. 252. Nyocc anche dopo 
morte ivi p. 253. Dijirugge il frutto 
della Redenzione p. 254. Titoli vitu- 
pero fi di cui è degno Q_.p.l^6. Egli 
é pià crudele de' Tiranni p. 257. Co- 
me debba foddisfart a Dio paguri 

• peccati p. 258. Imitatore di Giuda 
Traditore p. 420. Efpreffxoni terribili 

• di G.C. contro gli Scenda lofi p. 44Ó. 
Fa le veci del Demonio T. 4, p.% o. 

Sconfitte i pericoli temporali, e f piritua- 
li T.i. p.6 1. 

Se biavi t udine degli lfraeliti immagine 
di quefia vita T. 2. p 91. 

Scherzi della fortuna credonfi dagli Uo- 
'i altrui 


mini gli 


decadimenti , ma fo- 


no difpofiztoni di Dio ammirabili T. 


2 » 


difiÙift 


Scielta Sun vero amico quanto 

7"' 4* . P-7 1 ' 

Scienza del male . SJon é da riprcnder- 
■ fi fe fia lungi dall' abufo T. 2. p. 31. 
Mezzo neceffario ad un minifiro Evan- 
gelico p. 32. 

Sctlinguagine di Misi d' onde aveffe 
principio * Si adduce pria la ragion 
favolofa , poi la vera T. 2. p. 159. 
Se in fi-. Sorta cT infetti T. 2. p.l 75. 
Sotto Mago ; Magia da lui operata 
T. t. p. 252. 

Scrittura Sacra per qual motivo da Dio 
ferbataci T. 4. p. 5. 

Scultori . Quanto diverfi i nofiri dagli 
antichi T. 2. p. 276, 

Secreto . Si cufiodifce pià dall ’ Uomo , 
che dalla Donna T. 4. p. 29.56. 
Stfora per qual cagione chiamaffefi Etic- 
peffa T. 2. p. 8. D' onde conofceffe il 
rifehio di Moti ; Parere su ciò de' 
Rabbini , poi di alcuni Cattolici p.l%6. 
Per qual morivo effa di fua mano 
circoncidere il Figlio p. 188. Placa 
la collera dell’ Angelo p. 192. . Suoi 
interni contrafii , e Congedo dal ma- 
rito p. 194. Suo ricongiungimento fi- 
gura del ricongiungimento di Maria, 
t Giufeppe 

Segni f che atte volte danfi da Dio . Tre 
forti di effi fi difiinguono T.l. p.i] 9 . 
Stnfi mal cujloditi fono porte , per cui 


entra il peccato nelPAnimé Q. p.iqt. 
Si prova con varj fatti di Scrittura 
p. 300. Quanto di ptricolofo fi vidda, 
ed udì , benché non più fi vegga , ed 
afcolti , ferve di tentazione , fi prova 
col fatto di Alipio Qj p. 301. 

Senfuali : come fiano puniti T. 2. p. 282. 
Sepolcro di G. C. perché gloriofo 

P- . . P 173. 

Sepoltura : Pedi Funerali . 

Servi , pere quai motivo fervir debbano 
a Padroni P. p. 107. Ef empio in ciò 
de' Crifiiani Servi degr »»j fedeli . ivi 
p. 108. Senza un tal motivo la lor 
ferviti! non fard preffo Dio meritoria 
hi ■ p. 167. 

Servir* a Dio . Di quanto pregio T, 

4 - . ~ . PS-\ 

Sgarbo ricevuto dalle Figlie di Jet irò 
T. 2. p. 67. Come da Mnsé difefe p.6 8. 

Stelo qual moneta foffe T. 4. p. 51.** 

Simeone Fratello di Giufeppe , tenuto 
da lui J chiavo nei ceppi T. 1. p. 8 6. 
Sprigionato p. 95. 

Simon Mago fuo volo , e fuo precipizio 
T. 2, p. 251. 

Simpatia tra P anima , e il corpo T. 

.*• . P- 7 * 

Simulazione pub tffere tal volta utile , 
e yirtuofa T.i. p. 30. 

Sinai . Monte , fe foffe su cT effe vera 
nebbia, f e veri tuoni, e trombe s' le- 
di ff ero ; vere folgori , e baleni , Saetta 
fi vediffero nella promulgazione della 
. bgge T. 3. p. 84. 

Sindone Sacra di Torino , perché pià 
pregievole di quella di Befanzon di 
Borgogna P. p.l 6. 

Sogni . Alle volte mijleriofiffimi : Da 
che fian prodotti T. 4. p. 6, ft poffan 
tffer peccaminofi p. 7. Peri caratteri , 
onde difiinguer i fogni divini p. 9. Se 
pojja prejiarfi fede ai nofiri fogni p. IO. 
modo di regolarli in tali cafi p. 15. 

Sogno riferito da Galeno . Sogno riferito 
da Plinio p. 7. Sogno della Madre 
di S. Stanislao Kojlka p. 9. 

Sole , e Luna fe altra volta fermati fi 
fieno nel corfo , toltone al comando di 
Giofuì T.i. p. 16. * 9 

Solennità introdotta in memoria della 

vit 
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Vittorie riportate dalla nazion Ebrea 
T. 4. p4 159. Rito concai celebravafi 
tal ffolennitàp. 161.. Solennità di tut- 
ti i Santi ; ciò che da effa apprender 
pofiamo T. z. p.tot). 

Solitudine necefjaria alC Orazione T, 2. 
p. 11 2. Beni ette effa produce p. 114. 

Sortilegio. Quando fia lecito , e quando 
vietato T. 4. p . 87. 

So/petti . D'onde moveffero quei di Fa- 
raone , dei quali fi fervi dì pretejio 
per opprimere gli Ebrei T.i. p. 40. % 

Sovrani , non v ha coffa per effi Jia la 
piti formidabile quanto F ammutina- 
mento del Popolo T. 1. p 77. 

Speranza de' beni eterni quanto anima ffe 
i Martiri tra tormenti P. p. 182. Le 
nojire fperanze fondar debbonfi in Dio 
T. 2. p. 199. Vedi fiducia . Quanto 
male fi appoggino agli uomini p 144. 

Spirito forte , quale Jia nel linguaggi 0 
della Scrittura, e quale in quello del 
mondo Tel. p. 12. % 

Lo Spirito Santo nojlro maeflro a cui 
dobbiamo ricorrere : modo , con cui 
dobbiam farlo T. 2. p. 41. 

Spiriti libertini fono temerari Q_. p. zz. 

Spofalizj odierni accompagnati da bagor- 
di T. 4 . P- 57 ; 

Spofi i ffe tal uno ve n era tra Soldati 
Ebrei ritirar fi dovrà a Cafa prima 
che fi veni ffe col nemico alle mani , 
e perchè T.'j. p. 185. 

S. Stanislao. Paragona fi al Monte Oreb 
T. 2. p. 11 5. Lettera fcrittagli dal 
Genitore p. 201. Sua refijlenza ai 
rimproveri patemi, ivi. 

Statua di Menone al dir d' alcuni am- 
mirabile T.t. p- 37. ** 

Statuto Per fieno voleva irrevocabili le 
Reali fen forze T. 4. p. 38. Quanto 
ingiufto p. 40. 

S. Stefano Protomartire fino a qual nu- 
mero faceffe montare le Perfone cala- 
te in Egitto col Padre Giacobbe T. 
I. p. 133. 

Sterilità cF Egitto T.i. p.70. 

Stregoni. Se dianfi al mondo T.z. ^.235. 
Motivi per cui neganfi da alcuni p. 
23 6. Si fa onta alla Fede negandoli 
ajjolutamente hi . Su che fi appoggi 
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la Magia ivi . 237., 239. ffor potere 
circa le anime de' trapaffati p. 245. , 
24 6. Mera illufione in ciò p. 249. 

Suffragi dopo morte a chi non giovino 
Q. p. 270, 

Superbia umana da quale penfiero avvi- 
lita , ed umiliata T. 2. p. 20$. Suoi 
vizio fiffimi effetti T. I. p. 124. Fu 
cagione della tarda venuta di G. C. 
al mondo P. p. 5. Superbia del De- 
monio , e ffua rabbia contro degli uo- 

• mini T.z. p- 237. 

Superiori . Non debbono Jlimare ogni 
tempo opportuno alla correzione T . 

2 . .... f ' 1 1 ?• 

Superjlizionc degli Egiziani. Pedi Egi- 
ziani . 

Suffurratori quanto male cagionino , e 
quante diffeordie riffveglino co' loro rap- 
porti T. 3. p. 17 6. 

T 

Tarbiffe . Suo tradimento della Patria . 
Suo ffpóffalizio con Mosi glujla F opi- 
nione di Giuffeppe Ebreo T. 2. p. 7<J. 
80. 

Tardanza delf effecuzion delle promeffe 
di Dio T. 4. p. 48. % Sua tardan- 
za nel punire i peccatori T. 4. f. 
89. . 

Tare Padre di Abramo primo Autore 
degr Idoli T. 3, p. 90. 

Temerità , di chi entra nelF occafion 
profbnj , in cui non può prometterli 
il Divino a/uto / piegata con ciò , che 
avvenne agli Ifraeliti , che combatter 
vollero il divieto di Mosi Q , p. 45. 

Tempo male ffpefo nojlro Accufatort al 
Tribunale di Dio Q. p.$ IO. 

Tenebre cT Egitto T. 2. p. 302. loro 
orridezza 303. Figure delle tenebre 
de' peccatori, maffime ffenfuali p. 303. 

Tenta Dio , chi fi e f pom volontaria- 
mente alle occafioni di peccare Q. p. 
4 6. T. 2. p ■ * 4 » 

Tcntaziomi, perchè fi permetton da Dio. 
agli Uomini P. ». 8. Quanto di 
quelle fia ferace il nojlro Corpo Q. 
p . 43 • 

Termine Figlia di Faraone Sua vere- 
condia 
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rondia T. 1. p. 14. Strattagemma da 
Iti ufato per calmare P ira di Farao- 
ne p. 24. Educazione che da Mosi 
p. 27. Sua faggezxa . Sua vigilan- 
za per effo Mose . p. 28. 

Terra promejfa . Come dividafi T. 1. 
p. 105. Sua fertilità : come s' inten- 
dano di lei quelle parole : Terreni 
mix fluii laéte , & melle p, ijj. 
Q_ianto fia da pianger che rtrnvifitn 
man di Turchi . _ # p. 153. 

Tertulliano fuoi /entimemi intorno alla 
corporale bellezza T. 2. p.io. 

Te/lamento , quale lo faceffero i Patriar- 
chi della antica legge T. j. p. 150. 
Timor di Dio , dà fortezza alF anime 
timorate T. l. p- 71. *« T, 2. p. 
182. Dottrina Cattolica di cotejlo ti- 
more T. 1. p. 72. % Dottrina di S. 
Tommafo £ Acquino T.i.p. ij 6 . Ren- 
de P Uomo vittorio/o degli umani ri- 
f petti T. 4. p. 75 - Proprio de' Santi 
T. 2. p. 127. Q. p. 180. Un tal 
timore deve effer pratico p. 184. De 
divini Cajligi qual effer 'debba per 
giujlificare nel Sagramento della Pe- 
nitenza Q. p. 13 1. Qiiale aver dob- 
biamo nell' accojlarci a ricevere il di- 
vin Sagramento Q. p, 405. 

Timor del Mondo quanto vano Q. p, 
io. Vedi Mondo . 

Tiranno qual fia il gajligo , che più lo 
tocchi fui vivo T. 2. p.s 79. 

Tributati ; quale abbiano conforto T. I. 

P • 55 -.% , , . / 

Tnbulaztom fono fempre proprie di tut- 
ti i Cinjli Q. p. 238, Fanno meglio 
intender le maffime eterne ivi p. 243. 
Giovano per rivolgerci a Dio ivi p. 
245. Le Tabulazioni temporali in que- 
llo Mondo fono molte volte propor- 
zionate da Dio alla qualità del de- 
litto , ma non già alla gravezza ivi 
p. 247. Di • effe fi ferve Iddio con 
difegni di Mifcricordia T. I. p. 88. 
Sua Provvidenza nel gravame 1 Giu- 
Jti, e gli Empj. • B.151. 

Tobia .Sua premura per il Figlio T. 2. 

P- * 6 ‘ . ... 

Tofet Valle , in cut idolatravano gli 
Ebrei T. 1. p. 82. *« Vedi Moloc. 


Tormento de' Dalmati nelP Inferno al 
veder fi derifi da quelli , che in vita 
/prezzarono , ed angufiiarono T. 2. 
p 2 ( 54 . 

Trofeo eretto dagli Ebrei paffuto che eb- 
bero il Giordano T. 4. p. 31.% 

Trombe quali fojfero quelle , che gl' 
Ifraeliti cojlumanmo , da chi fi fo- 
naffero , e per qual fine 7. 3. p. 180, 
181. 


V Acca . In che culto tenuta fra gli 
Egiziani T. 2. p. 287. 

Vahebbo . Se foffe quejio nome d' alcun 
Uomo, o Città T. 1. p. io*. 
Vanita di fapere ciò che Iddio non vuo- 
le fi fappia , paffione affai dannofa 
T. 1. p, 5 6. quanto agevoli la via- 
a produrre , ed ammettere ftflemi no- 
vi oppofii alla critica , alla femplici- 
tà , alla Dottrina degli AntichiT. 1. 
P- *8. • 

Vanita delle Grandezze terrene Q. p. 3. 

P-. 6 J ‘‘ . 

Vajii Regina . Sua origine T. 4. p.26. 
di pen fieri genero fi ivi . Banchetto da 
lei apprejlato ivi . Sua verecondia p. 
33. Sua difubbidienza lodevole p. 33. 
Editto ingtujlo , e precipitato contro 
di lei p. 35. Sua degradazione , e fin 
luttuofo p. 38. Suo ripudio diviene P 
efalt amento tt EJlerre . p. 38. 

Ubbidienza pronta in Giacobbe , tarda 
in Mosi , r una , e P altra ragionevo- 
le T. 2. ]p. 168. 

Ubriachezza vizio affai comune T. 4. 
p. 32. , quanto vitupero/o T. 3. 
p. 100. 

Vecchi . Ciò c!>e /otto tal nome venga 
nell ordine da Dio dato a Mosi T. 2. 

/>• fi 7 : 

Vecch’taja in felici ffima fua condizione T.i. 

p. 141. . 

Velofo, Mercante convertito da S.Fran- 
cefco Saverio , e con quali belliffimi 
indufirie T,\. p. 1 19. 

Vendetta . Lo Spirito di vendetta fp'tn- 
ge P ojfefo a pretendere la foddisfa- 
zitne maggiore dell' affronto , Efcm- 

pio 


GENERALE. 


«2 


pio in ciò di Ornano Jg. p. %(u T.$. 

p. Sii. 

Veniunt ad monumentimi orto jam 
fole : cum adhuc tenebrar eflenr , 
come ft accordi P apparente contrarie- 
tà di tai Telii di. S. Marco , e di 

S. Giovarmi T. 4. p. 2J. * # 

Verbo Divino chiamato fipeffe volte de- 

Jira di Dio T. 2. p. 15?. Quanto 
fi umili affé col farfi uomo P. p. 2 63. 
Verecondia delle Donne pagane , e bar- 
bare confonde quella de' d) nojlri T. 
4 . p. ZÌL lo fieffo dee dirfi di quel- 
la degli Antichi T. j. p. 127. 
Vefii Sacerdotali , e Pontificie quali fofi- 
fero preffo gli Ebrei T. ?. p. 1^9. 
Qjiali ornajjero Mardocheo fóllevato a 
primo Mirnfiro nella Corte di Affue- 
ro T. 4. p. 1^1. 

Via , che gli uomini fiembra retta , e ter- 
mina nella predizione qual fia Q. 
r _P ' 77 - 

Viaggiare divertimento proficuo , ma pe- 
ricolo/o T. 2. p . i8t. 

Vigna : Coflume degli Ebrei circa le 

Vii >ne nuovamente piantate , « come 
/offe lecito in feguito ad ogni un ' en- 
trarvi , e mangiami dell Uve T. 2. 

/>• 185. 

S. Venceslao qual nobile Efempio di 
mortificazione dejfe a fuoi Cortigiani 

T. 2 p. 319. 

Virtù da Dio data alla pafiorale bacchet- 
ta di Mosi T.i.p. 1^1. Simbolo di affa 

■t» m- 

Virtù : alle volte traligna in vizio T. 2. 
p. idi. 

Vijionc di Daniello rifeontrata da S. Gi- 
rolamo in Attuerò T. 4. p. 94. 

l'ita di un Crifiiano peccatore peggiore 
di quella de' Mifcredenri Q. p. 377. 
La prefente pajfagera T. 4 p. 8L % 
T. 1. p. 140. per li GiuJU trifia , 
per gli Empj gioconda T. 4. p. 06. 
Breve quella de' Potentati , maffune 
fe malvagi T. 2. p. 87. 

Vita molle fuppone efiinta la Carità , 
di quanti peccati feconda P. p. 114. 
Conduce infienfibilmente all' impeni- 
tenza finale colP ignoranza colpevole 
de' peccati , e colf incapacità di va- 


ler fi de' mezzi neceffar) alla falute . 

r * 1 5 - . ... 

Vittima ordinata da Dio agli Ebrei nel- 
la cclebrazion della Pafqua T. 2. p. 
308. Vittime cf Egitto chiamate ila 
Mosi abbominazioni Egiziane p. 285. 

Vizi : Non fono degli fiati , ma degli 
Uomini T. 2. P. 108. Indarno fi ma- 
fie Iterino da Vizio fi T. 1. p 36.*^ 

Umili fentimenti , che di fe aveano i 
Santi T. 2. p. 1 -) 3 . 

Umiltà di Maria come , e quando da 
lei praticata P. p, lqt. 

Vocazione divina : Al effa oppon gonfi 
a torto i Genitori in pregiudizio de’ 
figliuoli T. 2. p. i6q. 

Voci di Dio come po[fan vederfi . CunTTus 
populus videbat voces T. 3. p. 87. 

Volontà deir Uomo quanto pervertita pri- 
ma della venuta di G. C. P. p. 3. 
Qttclla de! Dannato quanto tormenta- 
ta nell" Inferno Q. p. 170. Volontà 
di fialvarfii fienza P ufo de' mezzi non 
i che velleità p. 487. Conviene aver- 
la fecondo i difiegni di Dio , non fe- 
condo il nofiro capriccio : Fatto di 
Scrittura p. 488. Credefi falfamente 
di avere una vera volontà co I donare 
a Dio qualche cofa , ma non già quan- 
to egli vuole p. 490. Volontà oziofit 
conduce alla perdizione p. 494. Non 
verrà con effa ingannato Iddio , come . 
da Gabaoniti fu ingannato Giofuè 

P-Wfi- 

Uomini quanto ingrati T. 1. p. 4. *„ 
verfo Dio p. 2£. vani promettitori ivi 

T. ». ; P- Se. *« 

Uomo . Immagine di Dio ; quanto effa 
fi guafii cogli odierni abbellimenti T. 

2. p. Q. io. Animale il più di tutti 
indocile p. 5 2. Egli b un niente avan- 
ti a Dio , diT ciò rifinita maggiormen- 
te la fitta temerità nel peccare p. 142. 
Felicità nella fua prima creazione , 
fina caduta , fino rialzamento T. 2. p. 
1^2. 153. Uomo in grazia di Dio , 
quanto pregevole . Iddio abita in lui 
Q. P. dj. Egli b Figlio di Dio ; 
Fratello a Gesù ; coerede del Cielo 
p. 67. Di effo ne’ piglia cura il Si- 
gnore T. 4. p. 94. Si awilifice coir 

attac- 
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attaeearfi a Beni delia Terra Q. p. 
72. a torta querela fi della Provlden- 
xa divina p. 94. De' fuoi mali acca- 
gionar ne deve i fuoi vrzj j malamen- 
te fi fida pià degii Uomini , che di 
■ Dio _ p. 99. 

Voluttuofì. Da Dio puniti T. 2. p. 90. 
Urim, e Tumim loro lignificato T. 3. 
p . 160. 

Ufura come foffe agli Ebrti permeffaT. 

J* f- 

Z Artt Moglie di Amano 4 lui finti- 
le ne' cofiumi T. 4. p. ni. 


E N E R A L E. 

Zebechia Stregone , e fue fattucchierie 
F • 2. 

Zelo vero : fue proprietà T. 2. p. 128. 
Quanto cauto , e prudente foffe quel 
di Giufeppe nelP accufere i t rateili a 
Giacobbe T. 1. p. jj. 

Zizania , per qual ragione , fecondo S. 
Girolamo , fi lafciaffé dal Padrone cre- 
fcere nel Campo al pari del Frumen- 
w Qe p. 292. 
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